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Editoriale

Aperto. Per unritratto dello spazio aperto
Open. For a portrait of open space

Emanuela Morelli

Dipartimento di Architettura, Universita degli Studi di Firenze, Italy
emanuela.morelli@unifi.it

Jordi Bellmunt

B2B arquitectes, Barcellona, Spain
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Marco Cillis

Dipartimento di Architettura e Studi Urbani, Politecnico di Milano, Italy
marco.cillis@polimi.it

Cercare di comprendere come leggere, capire, cono-
scere, interpretare e infine coinvolgere nel progetto
uno spazio aperto, a partire proprio dalla sua natura
ontologica, la sua diversita ericchezza intrinseca, ap-
pare 0ggi sempre pil necessario, in particolare a se-
guito dell'applicazione delle teorie che riguardano la
citta intesa come ecosistema, le infrastrutture verdi
e blu e servizi ecosistemici, la citta prossima e acco-
gliente, larigenerazione urbana el consumo di suolo'.
In tuttii processi di trasformazione, lo spazio aperto,
qualungue sia la sua natura, & difatti sempre coinvol-
to grazie proprio alla sua attitudine a collaborare atti-
vamente in tutta quella famiglia di operazioni che al-
le varie scale promuovono, o intendono promuovere,
una certa qualita all’'abitare umano.

Esso accoglie e genera diverse relazioni, siano esse
biotiche, funzionali, percettive, temporali, sociali o
culturali, e si presenta, per eccellenza, come il luogo
dei diritti e della convivenza tra le diverse specie vi-
venti. Fondamentale quindi per promuovere una de-
mocrazia ed una equita sociale ed ecologica, & porta-
tore di natura e memoria attraverso intriganti intrecci
traidiversi processi di stratificazione.

Soggetto di riferimento di ogni paesaggio, € il tessu-
to connettivo della citta? e pertanto parte costitutiva

Trying to understand how to read, comprehend,
know, interpret, and ultimately involve an open space
in a project—starting precisely from its ontological
nature, diversity, and intrinsic richness—seems in-
creasingly important today, especially following the
application of theories concerning the city as an eco-
system, the green and blue infrastructures, the eco-
system services, the proximate and welcoming city,
urban regeneration, and land consumption’.

In all transformation processes, open space, regard-
less of its nature, is always involved due to its capac-
ity to actively collaborate within the broad family of
operations that, at various scales, promote or aim to
promote a certain quality of human dwelling.

Open spaces foster and cultivate various relation-
ships—biotic, functional, perceptive, temporal, social,
or cultural-serving as key locations for rights and co-
existence among different living species. Therefore,
they are essential in promoting democracy and social
and ecological fairness, carrying nature and memory
through intriguing interconnections among diverse
stratification processes.

The connective tissue of the city serves as a refer-
ence element for every landscape and is thus a con-
stitutive part of its architecture?. Whilst considered
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della sua architettura: considerato come un ‘vuoto’ o

‘superficie’ si unisce al ‘pieno; o ‘volume’, per simbio-
si, completamento, riflesso, contrasto, sottrazione o
esaltazione.

Pill spesso questa sua ricchezza e complessita vie-
ne pero annientata e il suo essere presenza siriduce
ad essere un conteggio dimensionale e quantitativo,
una pertinenza, scarto o avanzo. E se non riconosciu-
to, apprezzato o nonritenuto utile, sacrificabile in no-
me della rigenerazione urbana con il suo inesorabile
destino a diventare altro: ‘pieno.

La riconoscibilita di uno spazio aperto diviene quindi
divitale importanza per Ia sua sopravvivenza.

Se pensiamo difatti ad uno spazio aperto subito il no-
stro pensiero rimanda ad una piazza, un parcheggio,
un cortile, comunque pit generalmente ad una su-

Fig. 1- Moscow, Park Gorkogo
(photo: Igor Mukhin, 2021).

‘void' or ‘surface, it mingles with the ‘full’ or ‘volume’
through symbiosis, completion, reflection, contrast,
subtraction, or exaltation.

Mare often, however, the richness and complexity of
open spaces are annihilated, and their presence is re-
duced to a simple measurement or quantity, an ac-
cessory, discard, or leftover. And if they are neither
recognized, appreciated, nor considered useful, they
are sacrificed in the name of urban regeneration,
which inevitably turns them into something else, or
its opposite: ‘full!

The recognizability of an open space thus becomes
crucial forits survival.

Indeed, when we think of an open space, our minds
immediately think of a square, a parking lot, a court-
yard, or more generally, a walkable surface often



perficie calpestabile, spesso di uso pubblico, identi-
ficabile all'interno di alcune categorie ormai ampia-
mente consolidate: parco pubblico, giardino, giardi-
no storico, di quartiere, piazza, parcheggio, viale, ecc.
Talvolta e definibile attraverso i suoi limiti e confini.
Talvolta meno. E quando appunto la sua riconoscibi-
lita vacilla e diviene rarefatta, diviene una tabula ra-
sa, un ‘pezzo di terra’ dove ‘non c’e niente’ uno spa-
zio ‘'vuoto; ‘libero), una presenza sospesa ‘in attesa di,
dove tutto sembra essere possibile.

Where there is nothing, everything is possible.

Where there is architecture, nothing (else) is

possible.
0.M.A., Koolhaas, Mau, 1995, pp. 199

Questo numero di Ri-Vista siinterroga quindi su co-
me riconoscere la natura ontologica dello spazio
aperto nelle diverse configurazioni che assume sulla
superficie terrestre.

Sono molte le definizioni che possiama ritrovare in
letteratura interessanti da indagare per capire quali
siano statiiloro riflessi e condizionamenti in ambito
progettuale. Alcune di queste le abbiamo rammenta-
te nella call: per Lawrence Halprin I'insieme degli spa-
zi aperti costituisce una sorta di coreografia entro la
quale si svolgono il movimento e |a vita; per Georges
Perec lo spazio e un dubbio che deve essere continua-
mente individuato e mostrato, definibile laddove si
arresta il nostro sguardo, sul quale la nostra vista in-

used by the public, which fits into some well-estab-
lished categories: public park, garden, historic gar-
den, neighborhood garden, square, parking lot, ave-
nue, and so on. Sometimes, its boundaries are clear
and definable; other times, they are less so. When
its recognizability diminishes and becomes less cer-
tain, it turns into a tabularasa, a ‘piece of land' where
‘there is nothing, an ‘empty, ‘free’ space—a presence
suspended ‘awaiting, where everything seems pos-
sible.

Where there is nothing, everything is possible.

Where there is architecture, nothing (else) is

possible.
0.M.A., Koolhaas, Mau, 1995, pp. 199

Thisissue of Ri-Vista, therefore, questions how to rec-
ognize the ontological nature of open space in the var-
ious configurations it assumes on the earth’s surface.
There are many definitions in literature that are
worth exploring to understand their reflections and
influences on design. Some of these were men-
tioned in the call: for Lawrence Halprin, the collection
of open spaces forms a kind of choreography where
movement and life happen; for Georges Perec, space
is a doubt that must be constantly identified and re-
vealed, definable where our gaze stops and our vision
falters: “To live is to pass from one space to another,
while doing your best not to bump yourself” (Perec in
Sturrock, 1997, p. 6).

SII1] Junwjag ‘llislon
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ciampa: “vivere, & passare da uno spazio all'altro cer-
cando il piti possibile di non farsi troppo male” (Perec,
1989, p.12).
Per Martin Heidegger se I'Aperto (das Offene) & sino-
nimo di sconfinato, di infinito, in cui gli esseri umani
vivano come spettatori, lo spazio & comungque la con-
dizione necessaria e imprescindibile per esistere.
Ancora John Dixon Hunt ci indica che lo spazio aper-
to incorpora una varieta di significati e che quindi e
un termine ombrello che racchiude in sé una miriade
di realta: da una parte spazio aperto come vuoto, con
niente dentro e poco importante, dall'altra anche co-
me disponibilita ad accogliere |a spontaneita, il cam-
biamentoe leidee.
Infine, Gilles Clement ci indica che negli spazi ai qua-
linon sappiamo dare un nome, e tanto meno identifi-
carli, sirifugiala diversita.
Lo spazio aperto & in ogni modo definito dall'aggetti-
vo ‘aperto’ che indica soprattutto, come scrivono ad
esempio John Dixon Hunt e H. Lloidl e S. Bernard, la
condizione necessaria di essere ‘a cielo aperto’:
L'aggettivo implica una varieta di significati.
Aperto come vuoto, che va riempito, o con niente
dentro, poco importante. Aperto come disponibi-
le, aperto alle idee, alla diversita culturale, aperto
come libero e spontaneo; pubblico, non privato.

Soprattutto a cielo aperto.
Dixon Hunt, 1993, p. 98.

Unlike architectural spaces, landscape architec-
ture spaces are not covered over, thy have no

roof. Landscape architecture projects, i.e. parks
courtyards, street etc. all share - independently of
their dimension or appearance - the presence of
the sky as a constant companion.

Lloidl, Bernard, 2014, p. 48.

Parlare di spazio aperto & comungue parlare di pae-
saggi, ovvero delle diverse configurazioni che i ‘pieni’
e i ‘vuoti’ assumono: “ogni sito terrestre, [...] ha visto
svolgersi una propria storia naturale a cui si € aggiun-
ta quasi ovunque I'impronta della popolazione uma-
na, [...] tanto che possiamo affermare che ogni luo-
godellaterrae praticamente uguale solo a sé stessoe

For Martin Heidegger, if the Open (das Offene) is syn-
onymous with being boundless and infinite, where
human beings exist as spectators, then space re-
mains the necessary and essential condition for ex-
istence.
John Dixon Hunt further observes that open space
carries a variety of meanings and thus serves as an
umbrella term encompassing a myriad of realities: on
one hand, open space as emptiness, with nothing in-
side and of little significance; on the other hand, also
as a space available to welcome spontaneity, change,
and ideas.
Finally, Gilles Clement states that in spaces we can-
not name or identify, diversity finds a refuge.
In any case, open space is defined by the adjective
‘open, which, above all, as John Dixon Hunt, H. Lloidl,
and S. Bernard write, indicates the necessary condi-
tion of being ‘out in the open air!
What in fact is ‘open space’? The adjective implies
a variety of meanings. Open as empty, to be filled,
or with nothing inside, unimportant. Open as
available, open to ideas, to cultural diversity. Open
as free and unconstrained, public not private.

Above all, open to the sky.
Dixon Hunt, 1993, p. 98/126.

Unlike architectural spaces, landscape architec-
ture spaces are not covered over, thy have no

roof. Landscape architecture projects, i.e. parks
courtyards, street etc. all share - independently of
their dimension or appearance - the presence of
the sky as a constant companion.

Lloidl, Bernard, 2014, p.48.

Talking about open spaceis, inany case, talking about
landscapes or the different forms that ‘fulls’ and
‘voids' take: “every terrestrial site, [...] has witnessed
its own natural history, to which almost everywhere
the imprint of human population has been added, [...]
so much so that we can say that every place on earth
is practically unigue toitself and recognized and iden-
tified ecologically and morphologically, always within
a specific time” (Ferrara, Campioni, 1997, p. 16) [trans.
by the authors]



Fig. 2 - Lanzarote, Isole Canarie (photo: Cristina Arribas).

come tale é riconoscibile e identificabile sul piano eco-
logico e morfologico, naturalmente sempre all'inter-
nodiuntempo dato” (Ferrara, Campioni, 1997, p. 16).
Una varieta, unicita e diversificazione che sottende gia
il suo valore nonché il diritto di esistenza gia a partire
dal fatto di essere aperto e vuoto. Cid significa sempli-
cemente di ammettere la sua natura di essere un nien-
te, unnulla o una pausa, e di portare questo suo essere
in termini qualitativi all'interno del progetto.

La chiave & negli spazi aperti

Il difficile controllo dello spazio aperto loimmerge in
un'indefinizione concettuale di particolare attrattiva
per progettisti e creatori.

Molte volte si confondano le definizioni, i limiti oil ca-
rattere di diverse tipologie di spazi aperti. E nella fidu-

A variety, unigueness, and diversification that al-
ready form its value and justify its existence, sim-
ply by being open and empty. This simply means ac-
knowledging its nature as nothingness, a void, or a
pause, and integrating this nature qualitatively into
the project.

Open spaces are the key

The challenge of managing open space leads to an
ambiguous concept that is especially attractive to
designers.

Definitions, boundaries, and the nature of different
types of open spaces are often unclear. Relying on
traditional fields like architecture, engineering, or ur-
ban planning, we tend to believe that we can define,
measure, or mark those unnamed spaces that shift

SII1] Junwjag ‘llislon
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ciacon lediscipline classiche, come I'architettura, I'in-

gegneria o I'urbanistica, che crediamo di poter defini-
re, misurare o delimitare gli spazi senza definizione
che simuovono nellacomplessita delle varie morfolo-
gie della grande urbe territoriale.

Sembra strano o banalmente tendenzioso pensa-
re che I'architettura interpreti in negativa il valore di
uno spazio aperto, o che l'urbanistica, nella suavolon-
ta di ordinare o immaginare la citta del futuro, sia ca-
pace di generare aspettative sullo spazio non definito
dall'architettura o dalle infrastrutture, siano esse ur-
bane o territoriali.

Lo spazio aperto e il luogo comune, dove, in modo at-
tivo o passivo, le diverse discipline urbane siincontra-
no generando un risultato spaziale che non appar-
tiene esclusivamente a nessuna di esse. E per que-
sto che con grande difficolta troviamo oggi un ‘cor-
pus’ tearico che ci permetta di affrontare Ia temati-

within the complex shapes of the sprawling city.

It might seem odd or simply biased to say that archi-
tecture often interprets open space by its absence.
Urban planning, which aims to organize or envision
the city of the future, might generate expectations
about spaces not shaped by architecture or urban
and territorial infrastructures.

Open space is the shared area where, whether ac-
tively or passively, many urban disciplines come to-
gether. The resulting space does not entirely be-
long to any one of those disciplines. That's why it's
so hard today to find a clear theoretical framework
that can address what is often mistakenly called
‘free’ space, with the strength and confidence of a
field that truly recognizes and develops the com-
plexity of place-specific features and the wide range
of needs and programs.

Open space should not be confused with public-use



Fig. 3 - Barcellona (photo: Jordi Bellmunt)

cadello spazio, impropriamente chiamato ‘libera) con
la forza e la sicurezza di una disciplina che compren-
da e sviluppi la complessita variabile delle caratteri-
stiche proprie del luogo e I'ampia possibilita definito-
ria di necessita e programmi.

Lo spazio aperto non deve essere confuso con lo spa-
zio diuso pubblico: lo spazio aperto e spazio servente,
spazio di proposta, spazio generatore di azioni e luo-
go di coincidenze vitali.

E difficile, da una visione contemporanea, poter de-
finire la forma dello spazio pubblico-privato ester-
no, persino la forma della citta, se ci affidiamo unica-
mente alla forma della presunta architettura di buo-
na fattura, come suggerisce Rem Koolhaas, o alla so-
fisticata “Citta collage” di Colin Rowe.

Abbiamo abbandonato le certezze di un tempo sul-
lo spazio non edificato, quelle dello spazio barocco,
del XIX secolo di Camillo Sitte, dei manuali anglo-
sassoni o della nuova Citta moderna dei CIAM, mol-
to dipendenti dalle forme architettoniche e dallo svi-
luppo delle nascenti idee urbanistiche. Attualmen-
te, non siamo in grado di offrire certezze riguardo lo
spazio aperto se non per tornare indietro (disurba-
nizzazione, rinaturalizzazione urbana, ...), proponen-
dosoluzioniche, volendorivedere e recuperare lacitta
da prospettive progressiste e sociali, cadono troppo
Spesso in posizioni apertamente reazionarie e, peg-
gio ancora, inefficaci o addiritturairreversibili.
Dobbiamo affrontare il progetto di spazio aperto con

space: it is a serving space, a propositional space, a
space that fosters actions and becomes the site of
meaningful caincidences.

From a contemporary viewpoint, it is hard to define
the form of external public-private spaces, or even
the shape of the city, if we rely solely on high-quali-
ty architecture, as Rem Koolhaas suggests, or on the
sophisticated Collage City of Colin Rowe.

We have moved away from past certainties about
unbuilt spaces, such as Baroque space, Camillo
Sitte's 19th-century ideas, Anglo-Saxon manuals, or
the new modern city promoted by CIAM, which heav-
ily relied on architectural forms and the growth of
emerging urban planning concepts. Today, we can-
not claim to have any definitive answers about open
space, except to revisit concepts like de-urbanisation
and urban renaturalisation.

These proposals aim to review and recover the city
from social and progressive perspectives but often
fall into openly reactionary positions, and worse, in-
to ineffective or even irreversible actions. We must
approach the open space project with inventive, clear,
and practical criteria—an inclusive new disciplinary
framework—that enables us to theorize about the
evolution of open space alongside the development
of urban territorial form. Urban planning remains si-
lent.

The contemporary nature of ‘para-urban’ free space
appears to undergo restructuring, ‘equipping, or its

SII1] Junwjag ‘llislon
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criteriimmaginativi, che siano spiegabili, comprensibili
e utilizzabili, come un nuovo ‘corpus’ disciplinare inclu-
sivo che ci permetta di tearizzare sull'evoluzione del-
lo spazio aperto in parallelo conlo sviluppo della forma
urbana territoriale. Lurbanisticarimane latente.

La contemporaneita dello spazio libero ‘paraurbano’
sembra dover passare per la sua ristrutturazione, per
la sua ‘attrezzatura’ o per la sua rinaturalizzazione,
ma dobbiamo cercare la reinvenzione di questi spazi,
rinunciando alla loro decorazione, alla loro riurbaniz-
zazione e dunque a una visione miope delle possibili-
ta strutturanti dello spazio non edificato.

La nuova citta, la citta-territorio, si sta disegnando in
modo spontaneo a partire dagli spazi cosiddetti aper-
ti. | cammini rurali iniziano a trasformarsi in percorsi
disvago, sfruttandoinfrastrutture obsolete, elemen-
ti di nuova creazione, passeggiate salutari o disposi-
tivi paesaggistici che rileggono il paesaggio. | punti di
accesso alla struttura ‘naturale’ del territorio sono or-
mai veri e propri nodi di scambio ‘soft’ dell’'embrione
della futura citta nel paesaggio o citta-paesaggio; i
parcheggi accolgono usi piti sofisticati che segnano e
sottolineano logiche fino ad ora attribuite solo al luo-
go. Ognuno dei nostri genius loci sta mutando senza
una direzione prestabilita.

E il momento di credere, amare e promuovere il Pa-
esaggismo come disciplina delle discipline, di com-
prendere che questa nuova ‘urbe’ globale pud esse-
re compresa, e quindi evolvere, solo dal prestigio di-
sciplinare di studi pensati per interpretare il futuro di
questa terra fragile e sorpresa.

Non molto tempo fa Oriol Bohigas scriveva: Lurbani-
stica, come tutte le discipline complesse, si & costru-
ita e si costruisce con I'aiuto delle teorie e delle espe-
rienze di altre scienze affini. Ha persino impiegato pil
di altre a essere considerata un'entita accademicae

renaturalization. However, we must seek to rein-
vent these spaces by moving away from their decora-
tion and re-urbanization, challenging a short-sighted
view of the potential of unbuilt space.

The new city, one without borders that extends into
the surrounding land, is naturally taking shape from
so-called open spaces. Rural paths are starting to be
transformed into recreational routes, utilizing out-
dated infrastructure, newly added features, healthy
walks, or landscape elements that reinterpret the
landscape. The access points to the ‘natural’ struc-
ture of the territory now serve as ‘soft’ exchange
hubs for the emerging city within the landscape or
cityscape; parking areas are increasingly being used
in more sophisticated ways that highlight and em-
phasize logics previously associated only with specif-
ic places. Each of our genius loci is evolving without a
fixed direction.

It is time to trust, cherish, and promote landscape
architecture as the foremost discipline, recognizing
that this new global ‘urbe’ can only be understood
and, consequently, evolve through the prestige of
studies designed to interpret the future of this deli-
cate and surprising land.

Not long ago, Oriol Bohigas wrote: “Urban planning,
like all complex disciplines, has been and continues
to be built with the help of the theories and experi-
ences of other related sciences. It has even taken
longer than others to be considered an autonomous
academic and professional entity.” Now, there is no
doubt that landscape architecture is the new urban
planning.

This debate is not new, but currently, it is becoming
urgent and essential to address the transformations
needed for our planet to reverse climate change or,
failing that, deal with its consequences.



professionale autonoma. Ora il Paesaggismo, senza
alcun dubbio, & Ia nuova Urbanistica.

Questo dibattito non & nuovo ma, nel presente, ac-
quisisce urgenza e diventa imprescindibile per af-
frontare le trasformazioni necessarie al nostro piane-
ta per riconvertire il cambiamento climatico o, in di-
fetto, le conseguenze che esso ci porta.

Secondo Maria Rubert de Ventas il Paesaggio e spes-
so cosl, il risultato della sovrapposizione e del conflit-
to tra molte mani, molte idee e molti progetti. A cio
bisognerebbe aggiungere che il paesaggio non e solo
la risultante delle azioni sul luogo, ma che il Paesag-
gismo, come disciplina che insegna a progettare pae-
saggio, deve essere preponderante sulle altre mate-
rie intervenienti.

Crediamo in questa nuova disciplina, lontana dall’ar-
chitettura meno sensibile, dall'ingegneria autosuffi-
ciente, dalla giardiniera classica, dalla scenografia te-
atrale, dall'ecologia non propositiva, dall’economia
sterile o dall'urbanistica pit obsoleta. Apriamo le por-
te e le menti al Paesaggismo, che deve modificare le
aspettative sui nostri territori, dalla globalita fino alla
localita pit domestica.

La chiave di tutto questo sta negli spazi aperti.

Aperto. Doveil cielo e laterra (e il mare) si toccano.

E il Vuoto gira il suo volto verso noi e sussurra:
“non sono vuoto, sono aperto”.

Vermeer, Tomas Transtromer, 1966.

(translated by Robin Fulton, New Collected Poems,
Bloodaxe Books, 2011).

Ritorniamo ad immaginare uno spazio aperto. La no-
stra capacita di conoscenza e di interpretazione del
mondo che ci circonda tende a frammentare la sua
unitarieta e complessita e ad individuare e delimitare
lo spazio apertoin tessere pitl 0 meno estese.

According to Maria Rubert de Ventas, landscape is
often like this: the result of overlapping and conflict-
ing ideas, many hands, and numerous projects (Ru-
bert de Ventds, 2021). To this, we should add that
landscape is not only the outcome of actions on the
site but also that landscape architecture, as a disci-
pline that teaches landscape design, must take prec-
edence over other intervening subjects.

We believe in this new discipline, distinct from less
sensitive architecture, self-sufficient engineer-
ing, traditional gardening, theatrical scenography,
non-proactive ecology, sterile economics, and out-
dated urban planning.

\We open our doors and minds to landscape architec-
ture, which must shift expectations about our terri-
tories, from the global level to the most local com-
munity.

The key to all this lies in open spaces.

Open. Where sky and earth (and sea) meet.

And the emptiness turns its face to us and whis-
pers, “l am not empty, | am open”.

Vermeer, Tomas Transtrémer, 1966

(translated by Robin Fulton, New Collected Poems,
Bloodaxe Books, 2011).

Let's go back to imagining an open space. Our abili-
ty to understand and interpret the world around us
often breaks its unity and complexity into smaller,
more manageable pieces, dividing the open space in-
tomore or less extensive tiles.

The open space extends endlessly, covering approxi-
mately 510 km2. This is mainly due to that ‘very thin’
layer, relative to the entire volume, which is the out-
ermost layer of planet Earth. Its thickness varies be-
tween 4 km (oceanic crust) and 70-90 km (continen-
tal crust), surrounding the whole globe in different
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Fig. 4 - Danimarca (photo: Emanuela Morelli)

Lo spazio aperto ha un'estensione sconfinata, qual-
cosa tipo 510 km2 circa. Esso e difatti riconducibile a
guel ‘sottilissimo’ strato, rispetto all'intero volume,
pit esterno del pianeta Terra. Ha uno spessore che va-
riatrai4 (lacrosta oceanica) e i 70-90 km (crosta con-
tinentale), ed avvolge con modalita diverse l'intero
globo innescando vitali e importanti scambi verticali
tra‘sopra’ e ‘sotto.

Questo strato, attivo e dinamico, che appunto pos-
siamo identificare come spazio aperto, & una sorta
di epidermide che supporta la biosfera e che assume
configurazioni diversificate, ovvero via via composi-
zioni transitorie tendenti allo stato di equilibrio. Co-
me ci indica Michel Corajoud, & l'interregno tra il cie-
loelaterra, trail nucleo della Terra e la troposfera. Qui
cielo e terra modificano costantemente il loro modo
di esistere: non & quindi uno spazio di separazione ma
uno spazio traboccante in cui tutto e in espansione, si
diffonde e si muove attraverso confini, aperture, por-
te, nicchie.

E, prima di tutto, la superficie di tutte le superfici, su
cui ogni cosa si poggia (Corajoud, 2010).

Cosi mentre la superficie terrestre, il nostro spa-
zio aperto, protegge l'integrita profonda della Ter-
ra, il cielo a sua volta “con un unico slancio” Ia rico-
pre: “Caia, la Terra, la nostra dimora, funziona come
un solo e unico essere vivente [...] che si autoregola”
(Clement, 2011, pp. 5 e 42). Le diverse configurazio-

ways and facilitating crucial vertical exchanges be-
tween ‘above’ and ‘below.

This layer, active and constantly changing, which we
can see as the open space, is a kind of outer skin that
supports the biosphere and takes on various forms,
mainly temporary compositions moving toward a
state of balance. As Michel Corajoud points out, it is
the in-between zone of the sky and the earth, be-
tween the Earth’s core and the troposphere. Here, the
sky and earth continually alter how they exist: itis not
a space of separation but an overflowing area where
everything expands, spreads, and moves through
borders, openings, doors, and niches. It is, above all,
the surface of all surfaces, on which everything rests
(Corajoud, 2010).

Thus, while the Earth's surface, our open space, safe-
guards the deep integrity of the Earth, the skyin turn
“with a single impulse” covers it: “Gaia, the Earth,
our hame, functions as one single living being [...]
that self-regulates” (Clément, 2011, pp. 5 and 42).
The various configurations it takes, which constant-
ly seek equilibrium between their biological elastici-
ty and theirinventive power, include seas, oceans, ice,
deserts, prairies, hills, and mountains. A ‘compound’
(Ingold, 2023) made of earth and sky that deforms
between internal energies and atmospheric pres-
sure revealed along the horizon line—aline that is not
straight and uniform but vibrating, porous, expand-
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Fig. 5 - Castiglione della Pescaia (photo: Emanuela Morelli)

ni che essa assume, le quali ricercano costantemen-
te un equilibrio in relazione alla loro elasticita biologi-
ca ed al proprio potere inventivo, contemplano mari,
oceani, ghiaccio, deserti, praterie, colline, montagne.
Un ‘composto’ (Ingold, 2023) fatto di terra e cielo che
si deforma tra energie interne e pressione atmosferi-
ca che sirivela nella linea dell'orizzonte, una linea non
retta e uniforme, mavibrante, porosa, che siespande
e che siritrae, aperta e variabile, in cui tutta la vitae
vissuta (Corajoud 2010, Ingold 2023).

Il cielo, una presenza costante.

Spettacolo dal cielo.

Com'’e grande, imponente e maestoso lo spetta-
colo del cielo, e i fenomeni numerosi - e infinita-
mente vari -ch’esso ci presenta a turno: quanto
prodigiosi, mirabili e degni della nostra attenzione
e del nostro studia!

J.B. Lamarck in Clément 2011, p. 113.

ing, and contracting, open and variable—where all life
is experienced (Corajoud 2010, Ingold 2023).

The sky, a constant presence.

The spectacle from the sky.

How great, imposing, and majestic is the spec-

tacle of the sky, and the many - infinitely varied
- phenomena it presents to us in turn: how pro-
digious, wondrous, and worthy of our attention
and study!

J.B. Lamarck in Clément 2071, p. 113.

For the sky, infinity is true.

Looking closely, you see the clouds, and immedi-
ately behind, the stars.

Between them, vertigo.

Clément 2011, p. 82.

The sky “extends to infinity, [...] an immense space
of who knows what” (Clément, 2011, p. 82), a roof
made of light, air, and water: ubiguitous presences in



Fig. 6 - Sesto Fiorentino (photo: Emanuela Morelli).

Per il cielo I'infinito & vero.

A guardare bene, si vedono le nuvole, e subito
dietro, le stelle.

Tra loro la vertigine.

Clément 2011, p. 82.

Il cielo “si estende all'infinito, [...] un immenso spazio
di non sisache” (Clément, 2011, p. 82), un tetto fatto
diluce, aria e acqua: presenze ubique nella troposfe-
ra, sempre in movimento, fluide, diffuse e pervasive.
L'aria & una sostanza gassosa che porta con sé mate-
ria, per lo pit incolore e trasparente, da noi percepibi-
le solo attraversa il vento, che a sua volta é dato dal-
le differenti combinazioni tra temperatura e pressio-
ne atmosferica.

L'acqua, presente in prevalenza come vapore deter-
minando I'umidita dell'aria, gioca ad assumere forme
e configurazioni diverse. Forme, le nuvole, che si di-
spongono verticalmente in cumuli, o orizzontalmen-

the troposphere, always in mation, fluid, diffuse, and
pervasive.

Airis a gaseous substance that carries matter, most-
ly colorless and transparent, perceptible to us only
through the wind, which results from different com-
binations of temperature and atmospheric pressure.
Water, mostly present as vapor and determining the
humidity of the air, adopts different forms and con-
figurations. These forms include clouds, which ar-
range vertically in cumulus or horizontally in layers.
The form, transparency, and shades that clouds as-
sume in the sky reveal information about climate and
precipitation, distant lands, light, forces, and ener-
gies.

Clouds form from the gathering of tiny droplets,
which come from water cooling and condensing
around particles at higher altitudes. This process re-
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tein strati. La forma, |a trasparenza e le tonalita che
assumono nel cielo raccontano del clima e delle pre-
cipitazioni, di terre lontane, diluce, forze ed energie.
Le nuvole difatti nascono dall'aggregazione di mi-
croscopiche gocce che a loro volta prendono arigine
dall'acqua che, salendo di guota, si raffredda e si con-
densa intorno alle particelle sospese presenti. Masse
di energia che vengono rilasciate attraverso le preci-
pitazionied i temporali.

Per gliesseri umaniil cielo & una presenza fondamen-
tale, non solo per I'aria che respiriamo e per mitiga-
re le fredde temperature che altrimenti renderebbe-
ro la terra inospitale. Per molto tempo inaccessibile,
se non con lo sguardo, scandendo attraverso il sole,
laluna, i pianeti e le stelle, I'avanzare del tempo, dei
giorni e delle stagioni, il cielo da sempre raccoglie i no-
stri pensieri, le nostre preghiere, i nostri sogni e i no-
stri progetti, nonché accoglie paradisi, anime erranti,
miti o dei, rendendoci parte attiva tra passato, pre-
sente e futuro.

E poiché tutto cio che viene dall'ignoto merita un'at-
tenzione particolare, il cielo solletica “tanto il sogno
cheil desiderio scientifico” (Clément, 2011, pp. 88-89).

Down to Earth’

Nella terra, sotto il traffico, aspetta
[l bosco non nato, immabile da mille anni.
Punto di passaggio, Tomas Transtromer, 1958.

Come se il mare separandosi
svelasse un altro mare,
questo un altro, ed i tre
solo il presagio fossero

d'un infinito di mari

non visitati da riva

il mare stesso al mare fosse riva

questo é I'eternita.

Come se il mare separandosi svelasse un altro
mare, Emily Dickson, 1863.

La superficie terrestre & coperta per la maggior parte
dal mare (circa il 71% insieme alle distese di ghiaccio),

20 daldeserto e da rocce emerse, dal suolo e dal terreno.

leases large amounts of energy through precipitation
and thunderstorms.

For humans, the sky is a fundamental presence,
not only for the air we breathe and for cooling the
earth, which would otherwise be inhospitable, but
also as a long-held view that has been seen only by
sight, marking time with the sun, moon, planets,
and stars. The sky has always drawn our thoughts,
prayers, dreams, and projects, and has served as a
home for paradises, wandering souls, myths, or
gods, making us active participants among past,
present, and future.

And since everything from the unknown deserves
special attention, the sky tickles “both the dream and
the scientific desire” (Clément, 2011, pp. 88-89).

Down to Earth’

Far under the traffic, deep in earth,

the unborn forest waits, still, for a thousand
years.

Street Crossing, Tomas Transtromer, 1958.

As if the Sea should part

And show a further Sea -

And that - a further - and the Three
But a Presumption be -

Of Periods of Seas

Unvisited of Shores

Themselves the Verge of Seas to be

Eternity is Those.

As if the Sea should part, Emily Dickson, 1863.

The Earth's surface is mostly covered by the sea (about
71%, including ice expanses), deserts, and exposed
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Fig.7 - Oslo (photo: Marco Cillis).

| primi, spazi aperti sconfinati.

Fino a qualche secolo fa, la profondita della terra e
del mare, cosi come il cielo, era poco fruibile e quin-
di predisposta a stimolare una certa immaginazione
sumondi altri.

Se nel cielo generalmente gli esseri umani riversano il
proprio immaginario positivo o I'arrivo di popolazioni
‘altre’ nella profondita della terra e negli abissi degli
oceani, si ritrovano per lo pili creature antropomorfe
(Torelli, 2025), richiamando I'idea di un luogo antico,
primitivo o infernale associato alla morte.

Anche il deserto con la sua sabbia, dalla morfologia
instabile e dinamica, visto che gli accumuli sabbiosi
che lo costituiscono - le dune - hanno origine eolica,
ha custodito segreti, figure e mondi fantastici.

La crosta terrestre preserva il DNA della Terra ed
quindi, in un certo senso, un grande archivio storico
non solo per I'immaginario che custodisce, ma anche
perché & paragonabile ad “una sterminata pellicola
che scorre da milioni dianni” (Valerio Romanicitatoin
Matteini, 2025, p. 47), segnata sia a macroscala che a
microscala dai fenomeni biologici e geologici, tra cre-
ste, pieghe, faglie, rughe. Infine, essa detiene e pre-
serva i giacimenti delle risorse minerali e delle fonti
energetiche da noi pit utilizzate.

TN ANAN T R

rocks, soil, and ground. The first are vast open spaces.
Until a few centuries ago, the depths of the earth
and sea, as well as the sky, were largely inaccessi-
ble and thus encouraged imagination about other
worlds.

While humans generally imagine positive ideas or
the arrival of ‘other’ populations in the sky, on Earth'’s
depths and ocean abysses, mostly anthropomorphic
creatures are found (Torelli, 2025), echoing the con-
cept of an ancient, primitive, or hellish place associ-
ated with death.

Even the desert, with its unstable and dynamic sand
morphology—since the sandy accumulations com-
posing it, the dunes, have an aeolian arigin—has kept
secrets, figures, and fantastic worlds.

The Earth's crust preserves the Earth’s DNA and is
therefore, inasense, a great histarical archive not on-
ly for the imagination it holds but also because it is
comparable to “an endless film running for millions
of years” (Valerio Romani cited in Matteini, 2025, p.
47), marked both macroscopically and microscopical-
ly by biological and geological phenomena, including
ridges, folds, faults, and wrinkles. Finally, it contains
and preserves deposits of mineral resources and en-
ergy sources we rely on most.

21
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Fig. 8a - Sesto Fiorentino (photo: Emanuela Morelli).

Il mare, fatto di acqua ma non solo, attraversato dal-
le migrazioni di tutte le specie viventi e anch’esso mai
uguale in nessun punto (Colafranceschi, 2024), rico-
pre gran parte della crosta terrestre. Ma e il suolo, Ia
‘pelle’ della Terra, una struttura viva e complessa sul-
la quale prende forma lo scorrere del tempo e, per ab-
bondanza, eccedenza o assenza, della pioggia e del
vento, la superficie maggiormente modificata. “Pro-
fonda sostanza di un luogo” (Girot, p. 79), sulla quale
crescono le diverse formazioni della vegetazione for-
nendo il supporto ad ogni paesaggio, € una “risorsa
tendenzialmente non rinnovabile in rapporto alla sca-
ladel tempo umana” (Lambertini, 2022, p. 38).

E la superficie che gli esseri umani abitano, trasfor-
mano, coltivano e calpestano. E in molti casi il suolo
umido e dinamico é stato manipolato, rivoltato, im-
poverito, bucato, spostato, cancellato, e sostituito da
una ‘nuova’ superficie urbana (Girot, 2022, p. 74): una

The sea, composed mainly of water but not exclu-
sively, is crossed by migrations of all living species
and is never the same anywhere (Colafranceschi,
2024). It covers much of the Earth’s crust. Howev-
er, the soil-the Earth's ‘skin’—is a living and com-
plex structure where the passage of time, as well
as an excess or deficiency of rain and wind, leaves
its mark. It is the most modified surface. “Deep
substance of a place” (Girot, p. 79), on which vari-
ous vegetation formations grow, providing support
to every landscape. It is also “a resource generally
non-renewable relative to human time scale” (Lam-
bertini, 2022, p. 38).

Itis the surface humans inhabit, transform, cultivate,
and tread. In many cases, the moist and dynamic sail
has been manipulated, overturned, impoverished,
pierced, moved, erased, and replaced by a ‘new’ ur-
ban surface (Girot, 2022, p. 74): a new crust of ce-



Fig. 8b - Sesto Fiorentino (photo: Emanuela Morelli).

nuova crosta di cemento e asfalto, omogenea, stabile
e inerte, che sigillando il suolo ne omette la sua com-
prensione (Girot, 2022, p. 76), ma soprattuttola sua
vitalita.

Ma se lo spazio aperto fosse vuoto davvera?

Il vuoto non é assenza, ma una presenza sottile
e potente, un mare invisibile di possibilita.
Tonelli, 2025, p.XX

Nulla &, se anche qualcosa fosse, non sarebbe
conoscibile, se anche conoscibile, non sarebbe
comunicabile agli altri.

Gorgia, Trattato sul Non essere, in Tonelli, 2025,
pp. 23-24.

Lo spazio aperto viene spesso considerato un ‘vuo-
10, una parola che assume quasi sempre un'accezio-
ne negativa nel linguaggio quatidiano e, nelle cultu-
re occidentali, “scatena sempre qualche paura ance-

ment and asphalt, homogeneous, stable, and inert,
which sealing the soil omits its comprehension (Girot,
2022), but above all, its vitality.

But what if open space were truly empty?

The void is not absence, but a subtle and powerful
presence, an invisible sea of possibilities.
Tonelli, 2025, p. XX

Nothing exists; Even if something exists, nothing
can be known about it; and even if something can
be known about it, knowledge about it can’t be
communicated to others.

Corgias, Treatise on Non-being, in Tonelli, 2025,
pp. 23-24 (Trans. by Wikipedia: Gorgias).

Open space is often seen as a 'void, a word that al-
most always carries a negative connotation in every-
day language and, in Western cultures, “always trig-
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strale 0 anche ‘terribili equivoci™” (Tonelli, 2025, p. 18).
Il vuoto, presente dall'atomo all'universo, puo esse-
re visto come privo di ‘materia’ nel senso tradiziona-
le, ma pieno di molte altre cose, delle quali ignoriamo
laloro esistenza. Per guesto difficilmente riusciamo a
capirlo e tanto meno a definirlo.

Ma guanto il vuoto sia indispensabile in ogni compo-
sizione é cosa nota: dal vuoto di un componimento
musicale, fatto di note e pause, o individuahile nella
profondita di un taglio sulla tela di Lucio Fontana, o
presenti nei nostri corpi attraversabili da raggi di lu-
ce invisibile, cosi come nei macchinari delle moderne
tecnologie (Tonelli, 2025). Infine, quelli della citta, che
la rendono viva, abitabile, connessa e resiliente.

E facile, pertanto, intuire che in cid che individuiamao
come vuoto e privo di valore in realta si nascondono
le risposte e le soluzioni a molti dei nostri dubbi e pro-
blemi, dato che “forse, proprio Ii, nel cuore del vuoto,
si nasconde il segreto dell'universo” (Tonelli, 2025,
p179).

Sitrasforma gia qualcosa che esiste

L'operare contemporaneo degli esseri umani, che
utilizza strumenti di grande potenza che possono
rettificare, geometrizzare e omogeneizzare tutto, e
che interpreta il territorio come un supporto amor-
fo, una superficie strumentale, indifferente e inter-
cambiabile, sta rompendo tuttii suoi ormeggiconla
realta sensibile (Corajoud, 2010), separando e fram-

gers some ancestral fear or even ‘terrible misunder-
standings™ (Tonelli, 2025, p.18).

The void, present from the atom to the universe, can
be seen as lacking ‘matter’ in the traditional sense
but full of many other things, the existence of which
we ignore. Because of this, it is difficult to under-
stand and even harder to define.

But how essential the void is in every composition
is well known: whether in a musical piece composed
of notes and pauses, in the depth of a cut on Lucio
Fontana's canvas, in our bodies traversed by invisi-
ble light rays, or in the machinery of modern technol-
ogy (Tonelli, 2025). Finally, it exists in the city, which
makes it alive, habitable, connected, and resilient.
It's easy to assume that what we see as empty and
meaningless is where many of our answers and solu-
tions to doubts and problems are hidden, since “per-
haps, right there, in the heart of the void, lies the se-
cret of the universe” (Tonelli, 2025, p.179).

Only what already exists can be transformed

The modern actions of humans, who use power-
ful tools to rectify, geometrize, and homogenize
everything, and who see territory as an amorphous
support—an instrumental, indifferent, and inter-
changeable surface—are breaking all ties with sensi-
tive reality (Corajoud, 2010), dividing and fragment-
ing not only horizontally but also vertically what once
was a unity.



mentando non solo orizzontalmente ma anche ver-
ticalmente cio che era una unitarieta.

Eppure, abbiamo a disposizione metodi di rilievo
sempre pil precisi e dettagliati, ma la consapevolez-
za dello spazio sembra perdersi nella guantofrenia ei
processi in atto non sembrano dare ragione a questo
modo di agire.

Tornando allo spazio aperto, considerandolo come il
vuoto che ci offre le opportunita del domani, e osser-
vandolo come quella ‘pelle’ che vive e respira tra ter-
ra e cielo, un ‘composto’ vibrante e continuo che si di-
stende con modalita diverse intorno al nostro piane-
ta, costituito da cio che si vede e cid che non si vede,
anche da ‘cose’ a cui tradizionalmente non verrebbe
dato nessun valore intrinseco evocando perché no
anche una poesia dello spazio, possiamo cercare di
capire il presente, fatto del suo passato, per poterim-
maginare al meglio il domani.

D'altra parte, si trasforma gia qualcosa che esiste
(Descombes, 2018).

Spazio aperto. Aperto a cosa?

Alla ricerca di una definizione di che cosa sia oggi lo
spazio aperto, tornain soccorso I'argomentare di Pe-
rec, quando arriva alla conclusione che, pur cercando-
lo ossessivamente, non esiste spazio inutile; esisto-
no “molti spaziinutilizzabili, e molti spazi inutilizzati”
(Perec, 1989, p.42), ma l'assenza di funzione & qual-
cosa che ontologicamente non appartiene allo spa-

Yet, even with increasingly precise and detailed sur-
veying methods, the awareness of space appears to
be lost in quantophrenia, and ongoing processes do
not seem to justify this behavior.

Returning to open space, cansidering it as the void
that offers us tomorrow’s opportunities, and view-
ing it as the ‘skin’ that lives and breathes between
earth and sky—a vibrant and continuous ‘compound’
that stretches differently around our planet, made of
both seen and unseen elements, including ‘things’
that traditionally would be given no intrinsic value—
evoking, why not, a poetry of space—we can try to un-
derstand the present, built on its past, to better im-
agine tomorrow.

On the other hand, only what already exists can be
transformed (Descombes, 2018).

Open space. Open to what?

In searching for a definition of what open space is
today, Perec’s argument provides insight by stat-
ing that, despite obsessive searching, there is no
such thing as useless space; there are “many unus-
able spaces, and many unused spaces” (Perec, 1989,
p.42), but the lack of function is something that on-
tologically does not belong to space. As previous-
ly mentioned, all disciplines involved with the man-
agement of open space - from architecture to plan-
ning to ecology - have attempted to define its func-
tions within strict lists, which in more or less short or-
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zio. Come giaricordato, tutte le discipline che hanno a
che fare conil governo dello spazio aperto - dall'archi-
tettura, alla pianificazione, all'ecologia - hanno cerca-
to diimbrigliarne le funzioni all'interno di rigidi elen-
chi, chein tempi pitt o meno brevi ne hanno dimostra-
tola limitatezza. La funzione dello spazio aperto, og-
gi, & gualcosa che trascende il dato fisico-geometri-
co, nella certezza che lo spazio aperto & un mezzo e
non un fine.

Rientra nell'esperienza quotidiana di ognuno di noi
imbattersi in luoghi residuali, in contesti margina-
li frutto delle dinamiche urbane recenti, tanto che di-
venta logico chiedersi quale sia il ruolo di queste tes-
sere del nostro abituale, domestico mosaico. Si trat-
ta di spazi non reclamati, vuoti nel senso di privi di si-
gnificato o di interesse per quelle che possonao essere
le logiche economiche o speculative dominanti; sono
guel che resta dopo la colonizzazione di spazi pit ap-
petibili, perché “la vacuita del luogo e negli occhi di chi
guarda” (Bauman, 2000, p.116). Ecco che allora I'ar-
chitettura del paesaggio deve guardare a questa ca-
tegoria di luoghi con occhi nuovi.

Lo spazio aperto si apre all immaginario.
Riprendendo un'idea che gia fu di Giordano Bruno,
possiamo dire che I'immaginazione non e solo un'i-
mitazione della realta che nasce dall'indagine dall’e-
splorazione dalla conoscenza, ma una forza creatrice
di nuove forme che attinge (e approda) ad una koine
e ad un sentire comune (Starobinski, 1975); la liturgia

der have shown their limitations. Currently, the func-
tion of open space goes beyond physical and ge-
ometric data, based on the understanding that open
space is a means and not an end. It is common in our
daily experience to encounter residual places, mar-
ginal contexts emerging from recent urban develop-
ments, leading us to question what role these pieces
of our everyday, domestic landscape play. These are
unclaimed spaces, empty because they lack signifi-
cance or interest for prevailing economic or specula-
tive interests; they are what remains after the coloni-
zation of more attractive areas, because “the empti-
ness of the place is in the eyes of the beholder” (Bau-
man, 2000, p.116). Landscape architecture must,
therefore, view these spaces with fresh eyes.

Open space opens up to imagination.

Building on an idea previously explored by Giordano
Bruno, we might say that imagination is not merely
an imitation of reality based on investigation, explo-
ration, and knowledge, but rather a creative force ca-
pable of generating new forms. It draws from—and
contributes to—a koing, a shared sensibility (Starob-
inski, 1975). The garden’s liturgy is perhaps the most
concrete example that history provides to demon-
strate the value of imagination: from the Eastern
allegory of Paradise, to the evocation of Arcadia in
landscape gardening, to the tension between nature
and ruins in lan Hamilton Finlay’s Little Sparta.



del giardino & quanto di piti concreto |a storia ci offra
per comprendere il valore dell'immaginario: dall'alle-
goria orientale del Paradiso, all'evocazione dell’Arca-
dia nel giardino paesaggistico, alla tensione tra natu-
ra e rovina nella Little Sparta di lan Hamilton Finley.

Se davvero crediamo che I'immaginazione condivi-
sa, nutrita e sollecitata dalle esperienze concrete del-
la realta fisica, debba restare la spinta fondamentale
dietro ogni forma di espressione creativa, allora pos-
siamo pensare allo spazio aperto come un luogo di
stratificazione che approdi a modelli alternativi, an-
che lontani dai codici consolidati dalla prassi (o dalle
regole). La prospettiva e la responsabilita del proget-
to ci portano a intendere lo spazio aperto come “con-
tenitore della memoria e del desiderio collettivo e, se-
condariamente, [come luogo] in cui limmaginazione
geografica e sociale estende nuove relazioni e serie
di possibilita. Materialita, rappresentazione e imma-
ginazione non sono mondi separati; il cambiamento
politico attraverso le pratiche di costruzione del luo-
go deve tanto al regno rappresentativo e simbolico
guanto alle attivita materiali” (Corner, 2006, p.32).
La forza dell'immaginazione, prima ancora che qual-
siasi progetto fosse stato elaborato, & stata la spin-
ta propulsiva che ha permesso I'azione dal basso dei
cittadini di New York che, costituitisi in associazio-
ne, nel 1999 si sono battuti contro |a decisione poli-
tica di smantellare il tracciato dismesso della High Li-
ne: le chiome delle specie pioniere che avevano spon-

If we truly believe that shared imagination—nour-
ished and stimulated by concrete experiences of the
physical world—should remain the driving force be-
hind all forms of creative expression, then we can be-
gin to see open space as a site of stratification ca-
pable of generating alternative models, even those
far removed from codified practices or established
norms. The perspective and responsibility inherent
in design lead us to understand open space as “the
containers of collective memory and desire, and sec-
ondly they are the places for geographic and sacial
imagination to extend new relationships and sets of
possibility. Materiality, representation, and imagina-
tion are not separate worlds; political change through
practices of place construction owes as much to the
representational and symboalic realms as to material
activities” (Corner, 2006, p. 32).

The power of imagination—even before any formal
project was conceived—was the driving force behind
the grassroots action taken by New York City citizens
who, in 1999, organized themselves into an assacia-
tion to oppose the political decision to dismantle the
disused High Line. The canopies of pioneer species
that had spontaneously colonized the abandoned
tracks revealed to those viewing from street level the
latent potential of an elevated park, several meters
above ground.

The work on open space design by Atelier Le Bal-
to over the past twenty-five years is both signifi-
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taneamente colonizzato i binari abbandonati lascia-

vano intuire le potenzialita di un parco soprelevato a
chile osservava dalla quota stradale, qualche metro
pitiin basso.

Il lavoro sul progetto dello spazio aperto portato
avanti da Atelier Le Balto negli ultimi venticinque an-
ni & prezioso ed emblematico per |a nostraricerca, es-
sendosi il collettivo dedicato - spesso in forma parte-
cipata - allariconfigurazione spaziale dei vuoti urba-
ni, degli spazi indecisi, sospesi tra oblio e disinteres-
se. Qualcuno ha definito il loro approccio vicino alla
poetica della formativita di Pareyson, secondo cuil'a-
zione di trasformazione del luogo e gia di per sé un'e-
sperienza estetica. Ne deriva che la materia (lo spa-
zio aperto da reinterpretare) e la forma (i contenuti
progettuali della reinterpretazione) non devono es-
sere intesi come due elementi contrapposti in ten-
sione, ma come due dimensioni complementari e in-
separabili, ciascuna indispensabile all'altra. La forma,
infatti, non va vista come un’entita astratta o un'i-
dea che si impone casualmente su una base mate-
riale, ma, seguendo la prospettiva aristotelica, come
un principio attivo che da ordine e struttura alla ma-

cant and representative of our research. The collec-
tive has often engaged—frequently through partici-
patory design—in reconfiguring urban voids, or “un-
decided” spaces that exist between neglect and dis-
interest. Their approach has been described as simi-
lar to Pareyson’s poetics of formativity, where trans-
forming a place is itself an aesthetic experience. This
means that matter (the open space to be reinterpret-
ed) and form (the design content of that reinterpre-
tation) should not be viewed as two opposing ele-
ments in conflict but as complementary and insepa-
rable dimensions, each essential to the other.

Form, in this view, is not seen as an abstract idea or
something randomly imposed on matter but—fol-
lowing the Aristotelian tradition—as an active prin-
ciple that organizes and structures matter. Similarly,
matteris not passive orindifferent but has the ability
toreceive and actualize form.

Through this perspective, the projects in Berlin, Licht-
Carten and Schatten-Carten, developed in the histor-
ic center of the Képenick district (2007), can be seen
as the redemption of two in-between spaces with-
in the residential fabric. Their character was shaped



Fig. 9 - Atelier Le Balto, Licht Garten, Berlino 2007 (photo: Atelier
Le Balto).

teria. A suavolta, la materia non e una realta passi-
va o indifferente, bensi possiede la capacita di rice-
vere e realizzare |a forma. Ecco che secondo guesta
chiave di lettura, i due progetti berlinesi Licht-Garten
e Shatten-Garten (2007), nel centro storico del quar-
tiere di Kbpenik, sono I'esito del riscatto di due spazi
interstiziali al tessuto residenziale, il cui carattere si
& plasmato nell'interazione con le condizioni ambien-
tali esistenti, cosi che il progetto sia una pratica in di-
venire. Intreccio dialogante tra vegetazione, sentieri,
scorie minerali, ombra e luce, i due spazi hanno acqui-
sito sempre pitl carattere sociale e si sono trasformati
nel corso degli anniin orti condivisi e giardini di vicina-
to, giocando sull’ambiguita tra spazio pubblico e spa-
zio privato. Sono giardini “realizzatiin rientranze della
strada, che gia di per sé hanno un carattere indefini-
to, la prima persona che vi entra si sente, dopo qual-
che minuto, come a casa sua; il passante successivo
considera il primo come l'utente privilegiato del luo-
go; eventualmente si intrattiene con lui, si fa invita-
re, poi diventa il secondo attore del posto” (Le Balto,
2008, p108).

Lo spazio aperto si apre all'incontro

Siamo portati a definire lo spazio aperto nella sua re-
lazione verticale con il cielo, ma esiste al contempo
una relazione orizzontale che ne definisce il livello di
permeabilita in opposizione allo spazio chiuso. Lad-
dove lo spazio & confinato, dentro e fuori sono mon-

through interaction with existing environmental con-
ditions, making the project itself a practice in flux.

As a dialogical interplay of vegetation, pathways,
mineral residues, shadow, and light, these spaces
gradually gained a strong social character over time,
transforming into shared gardens and neighborhood
allotments, playing with the ambiguity between
public and private space. These are gardens “built in
street recesses, which already possess a somewhat
undefined character; the first person to enter feels,
after just a few minutes, as if at home. The next
passerby sees the first as the privileged user of the
space; perhaps they strike up a conversation, are in-
vited in, and eventually become the second actor in
the scene” (Le Balto, 2008, p.108).

Open space opens up to encounter

We tend to define open space by its vertical connec-
tion to the sky. However, it also has a horizontal as-
pect that determines how permeable it is compared
to enclosed space. When space is bounded, inside
and outside are separate, distinct worlds, both fig-
uratively and physically. When walls are removed
or simply opened with breaches, inside and outside
communicate directly; they become interconnected
and open to mixing and encounters.

The small Loisaida neighborhood, located on the
edge of the Financial District in Manhattan, features
around seventy community gardens that have spon-
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di distinti, separati, anche figurativamente. Quando
i muri cadono, o semplicemente si aprono dei varchi,
dentro e fuori comunicano senza mediazione, diven-
tano reciprocamente pervasivi e si dischiudono alla
mescolanza e all'incontro.

Il piccolo quartiere Loisaida, ai confini del Financial Di-
strict di Manhattan, conta circa settanta Communi-
ty gardens cresciuti spontaneamente sui lotti vuo-
ti, disegnati dalla crisi economica e sociale dei primi
anni Ottanta e in buona parte rimasti tali fino ad og-
gi. Sono “microcosmi [...] che un abisso di pochi metri
separa dal caos urbano. Quelli dove la vegetazione &
pit folta non offrono visioni prospettiche aperte ver-
so I'esterno, ma proprio per questo invitano a un'e-
spansione immaginaria dello spazio che li trasforma-
no in isole senza margini” (Pasquali, 2006, p.38). Nel
tessuto della citta multietnica, gli spazi aperti di Loi-
saida sono luoghi di forte coesione sociale per I'intera
comunita, sono giardini collettivi coltivati e gestiti da
pitl persone (vicini di casa, amici, soci afferenti ad as-
sociazioni di urban gardening), fanno da scena a ma-
nifestazioni e parate (The rites of spring procession to
save our gardens e nella stagione fredda, in pieno ri-
poso vegetativo, The winter candle lantern pageant)
che vedono coinvolte le scuole locali e una media di
cinquemila altre persone tra giardinieri, artisti e resi-
dentidel quartiere.

30 Lospazioaperto @il palcoscenico in cui sicompie I'ap-

taneously taken root in vacant lots—leftover from
the economic and sacial crisis of the early 1980s, and
largely still undeveloped today. These gardens are
“microcosms [...] separated from urban chaos by a
chasm of just a few meters. Those where vegetation
is densest offer no open views to the outside; yet,
precisely for this reason, they invite an imaginary ex-
pansion of space, transforming them into marginless
islands” (Pasquali, 2006, p.38).

Amid the fabric of a multi-ethnic city, Loisaida’s open
spaces serve as strongholds of social cohesion for the
entire community: they are collective gardens, culti-
vated and maintained by groups of people like neigh-
bors, friends, and members of urban gardening asso-
ciations. These spaces also act as venues for parades
and performances—such as The Rites of Spring Pro-
cession to Save Our Gardens and, during the guiet
winter season, The Winter Candle Lantern Pageant—
drawing in local schools and an average of five thou-
sand others, including gardeners, artists, and neigh-
borhood residents.

Open space becomes a stage for civic and creative
appropriation by the community through a process
of domestication that creates new, relational so-
cial practices (Bianchetti, 2014). The domestication
of urban open space arises from grassroots and col-
lective actions as a response to increasing exclusion
from public places. These spaces, often informal and



propriazione civica e creativa da parte della comuni-
ta, secondo un processo di domesticazione, che ge-
nera nuove pratiche sociali di tipo relazionale (Bian-
chetti, 2014). La domesticazione degli spazi aperti ur-
bani nasce infatti da azioni spontanee e collettive,
come risposta alla progressiva esclusione dai luoghi
pubblici. Questi spazi, spesso informali e marginali,
diventano familiari attraverso usi non convenzionali
e condivisi, capaci di generare legami personali e nuo-
ve forme di socialita urbana. Rientra in questo filone
di uso dello spazio aperto I'esperienza belga di Pic Nic
the Street, eventi urbani nati a Bruxelles, lungo via-
le Anspach nel 2012 su iniziativa del filosofo Philippe
Van Parijs, in cui i cittadini occupano le strade con pic-
nic collettivi di migliaia di persone, bloccando tempo-
raneamente il traffico.

0 ancora, dopo anni segnati da degrado sociale, per-
dita di valore immobiliare e gravi problemi ambienta-
li legati alla concentrazione di polveri sottili, nel 2018
il Comune di Sao Paulo ha approvato una delibera
che incoraggia la chiusura del viadotto Jodo Goulart
- noto a tutti come Minhocdo (lombrico) — al traffi-
co veicolare durante i fine settimana. In breve tempo
i quasi quattro chilometri del viadotto sono diventa-
ti abituale e sede di attivita sportive, eventi cultura-
li e mercatini artigianali, concretizzando sempre pitl
|a prospettiva di strutturarne gradualmente un par-
colineare.

marginal, become familiar through unconventional
and shared uses that foster personal bonds and new
forms of urban sociability.

Within this reuse of public space lies Pic Nic the
Streets, a series of urban events that started in Brus-
sels along Anspach Boulevard in 2012, promoted by
philosopher Philippe Van Parijs. In these events, citi-
zens temporarily reclaim the street by holding collec-
tive picnics with thousands of participants, effective-
ly blocking traffic for a while.

After years of social decay, falling property values,
and serious environmental problems caused by high
levels of fine particulate matter, in 2018 the City of
Sdo Paulo passed a resolution encouraging the clo-
sure of the Jodo Goulart Viaduct—known as the Mi-
nhocdo (the “earthworm”)-to vehicular traffic
on weekends. Soon, the nearly four kilometers of
the elevated roadway became a regular space for
sports, cultural events, and artisan markets, grad-
ually realizing the idea of transforming it into a lin-
ear park.

The case of the former SNIA industrial site in the
Pigneto-Prenestino district in Rome provides a fit-
ting conclusion to this reflection on the public re-
claiming of open space, adding the archaeological di-
mension of the ruin as a vehicle of memory and iden-
tity. In the early 1990s, during excavation for the un-
derground parking of a new shopping center, con-
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La vicenda romana dell'ex SNIA al guartiere Pigne-
to-Prenestino chiude in modo pertinente questa ri-
flessione sulla riappropriazione pubblica dello spazio
aperto, aggiungendo a quanto detto fin qui I'aspetto
archeologico della rovina come elemento memoria-
le e identitario. Quando all'inizio degli anni Novanta,
durante gli scavi per il parcheggio interrato di un nuo-
vo centro commerciale, gli escavatori accidentalmen-
te intercettarono la falda, I'acqua colma lo scavo, tra-
sformandoloin uno specchio dicirca7000 mq e ridise-
gnando il destino dell'intero comparto. In trent’anni si
e assistito ad un processo di rinaturalizzazione attor-
no al Lago Bullicante, secondo una successione eco-
logica che ha portato all'individuazione di 225 specie
di piante vascolari, 89 specie di uccelliin buona parte
migratari e la strutturazione di un ganglio fondamen-
tale delle connessioni ambientali urbane. | residen-
ti hannoiniziato da subito a guardare con occhi nuo-
vi quel luogo dell'abbandono che rivelava potenzialita
non sospette, occupandolo attivamente (1995), go-
vernandone I'autogestione e I'insediamento del Fo-
rum Territoriale Permeante delle Energie (2010-2014),
sensibilizzando le istituzioni al cadificarne le misure
di protezione, tanto che la Regione Lazione lo iscrive
nell'elenco delle aree protette come Monumento Na-
turale (2020). La Biennale Architettura attualmente
in corso a Venezia rende conto, nel padiglione austria-
co, di questa vicenda e di numerosi altri spazi aperti
che il collettivo Stalker ha mappato a Roma negli ul-

Fig.10 - Ex SNIA, Roma (photo: Alessandro Ciccarelli)

struction equipment accidentally struck the water
table, causing the excavation pit to flood and creat-
ing a body of water approximately 7,000 square me-
ters in size—an unforeseen event that changed the
fate of the entire site.

QOver thirty years, a process of rewilding began
around what is now known as Lago Bullicante, fol-
lowing an ecological succession that identified 225
species of vascular plants and 89 bird species, many
of them migratory, and the emergence of a key node
in the urban ecological network. From the begin-
ning, local residents started to see this once-aban-
doned site with new eyes, recognizing its unexpect-
ed potential. They began actively occupying the ar-
ea (1995), managing its self-governance and host-
ing the Forum Territoriale Permeante delle Energie
(2010-2074), raising awareness among institutions
and advocating for official protection. Their efforts
led to the site's inclusion by the Lazio Region in the
registry of protected areas as a Natural Monument
(2020).

The current edition of the Venice Architecture Bien-
nale explores this issue in the Austrian Pavilion, along
with many other open spaces in Rome that the Stalk-
er collective has mapped in recent years: sites where
spontaneous re-naturalization processes have tak-
en hold, shaping a new urban landscape. These are
emerging ecosystems and social catalysts: open
spaces “that preserve memories but also provide the
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timi anni: luoghi in cui si sono stabiliti processi spon-
tanei di ri-naturalizzazione che disegnano una nuova
geografia. Sono ecosistemi emergenti e catalizzatori
sociali, spazi aperti “che preservano memoria e forni-
scono I'assetto di nuove narrazioni e nuove forme di
vita comunitaria” (Galeano, 2025, p.155).

Secondo un’estetica radicata nei luoghi e associata
all'immaginario, I'eredita di queste esperienze rien-
tra nella visione lungimirante e fuori dagli schemi che
Bernard Lassus, gia sul finire degli anni Settanta del
Novecento, aveva affidato all'immagine degli “habi-
tant paysagistes” (Lassus, 1977): su un substrato su
cui gli operatori canonici deputati alla trasformazione
del territorio si sono gia espressi, I'abitante paesaggi-
stadepositail suo contributo informale, frutto del suo
sentire, della sua esperienza, della suanatura civica.
Lo spazio aperto sa attendere.

setting for new narratives and new ways of living to-
gether” (Galeano, 2025, p.155).

Based on an aesthetic rooted in places and connect-
ed to imagination, the legacy of these experiences is
part of the forward-thinking and unconventional vi-
sion that Bernard Lassus, as early as the late 1970s,
entrusted to the image of the habitant paysagistes
(Lassus, 1977): on a foundation where those usually
responsible for transforming the land have already
spoken, the landscape inhabitant makes his informal
contribution, shaped by his feelings, experience, and
civic spirit.

Open space knows how to wait.

SIII1) “UNW|j3E “Y|[RI0N

33



RIeVISTA

01

2025

Aperto

Di cosa & fatto lo spazio aperto, quanto esso e deli-
mitabile fisicamente, stabile, variabile, fluido, opa-
o o trasparente, specie se fatto diacqua? | contribu-
ti di Colafranceschi e Tornieri affrontano il tema de-
gli spazi aperti dominati dall'acqua. ‘Mare aperto’ ap-
punto, e non margine che definisce lo spazio, maesso
stesso spazio aperto come Colafranceschi ci racconta
nel caso dei Campi Flegrei. Tornieri invece ci racconta
di un paesaggio urbano della criosfera a Lulea attra-
verso la Ice Road. Uno spazio aperto fatto di acqua/
ghiaccio, che diviene, nel corso delle stagioni, assimi-
labile ad una infrastruttura bianca dinamica, che ap-
pare e scompare, uno spazio temporale pubblico den-
sodivita.

Lo spazio aperto custodisce molte ‘cose’ Tra queste
la memoria come ben si evince negli articoli di San-
to e Goula, in Chacén-Carretdn, Loren-Méndez e Mil-
lan-Millane, e in Gounardis.

Nel contributo di Santo e Goula con il caso studio di
Puente Hills Landfill (Los Angeles), la memoria del-
lo spazio aperto si intreccia, in un'epoca di crisi ecolo-
gica e sociale, con i processi naturali, le starie coloniali
e didisuguaglianza e le specie viventi presenti. Attra-
verso invece il racconto della storia degli orti di Nerja
a Malaga si conferma la potenzialita di come questi
relitti di un paesaggio oggi non pil esistente, quello
agrario e produttivo, possano comungue ribaltando
il loro ruolo marginale fornire, una occasione di eva-
sione spontanea e identitaria degli abitanti. In Gou-
nardis la memoria si imprime fisicamente sulla ma-
teria che costituisce lo spazio aperto consentendo in-
terpretazioni non lineari e rivelando il dispiegarsi del
tempo.

34 Nello spazio aperto e possibile coltivare lademocrazia

Open

What is open space made of, to what extent can it be
physically bounded, stable, variable, fluid, opague or
transparent, especially when it is made of water? The
contributions of Colafranceschi and Tornieri address
the theme of open spaces dominated by water. ‘Open
sea, precisely, not a boundary that defines the space,
but space itself as Colafranceschi tells us in the case
of the Campi Flegrei. Tornieri instead describes an ur-
ban landscape of the cryosphere in Lulea through the
Ice Road. An open space made of water/ice, which,
over the seasons, becomes comparable to a dynam-
icwhite infrastructure that appears and disappears, a
dense temporal public space full of life.

Open space holds many ‘things’. Among these is
memory, as clearly shown in the articles by San-
to and Goula, Chacén-Carretén, Loren-Méndez and
Millan-Millane, and Gounardis.

In the contribution by Santo and Goula, with the
case study of Puente Hills Landfill (Los Angeles), the
memory of open space intertwines, in an era of eco-
logical and sacial crisis, with natural processes, co-
lonial and inequality histories, and the living spe-
cies present. Meanwhile, the story of the Nerja gar-
dens in Malaga confirms the potential of how these
remnants of a now-lost landscape, the agrarian and
productive one, can nevertheless, by reversing their
marginal role, provide an opportunity for spontane-
ous and identity-driven escape for the inhabitants. In
Gounardis, memory physically impresses itself on the
material that makes up open space, allowing non-lin-
ear interpretations and revealing the unfolding of
time.

In open space, democracy can be cultivated, and co-
existence experimented with. As a public good, itis a



e sperimentare la convivenza. In quanto bene pub-
blico & un luogo protetto dove & anche possibile ac-
cogliere i conflitti per poi allentarli, elaborando inte-
ressanti intrecci tra spazio aperto e citta, traeredita e
aspettative, tra diritti e diversita, tra collettivita, cul-
ture, pregiudizi e curiosita verso il prossimo. Questi
temi si ritrovano nel racconto di alcune esperienze e
attivita negli orti sociali di Saracino, nella vivace let-
tura dell’'Ex Mattatoio di Roma di Pietropaoli, e infi-
ne nel Krater lannizzotto e delli Ponti, un esperimen-
to urbano avviato da un collettivo multidisciplinare in
un terrain vague di Lubiana.

Temi quali silenzio e non silenzio e del dentro e fuori,
si ritrovano nei due contributi di Gherri, Matoti e Ro-
veta e di Bersani e Bogoni, che in particolar modo si
interessano degli spazi conventuali, chiostri e giardini
interni, stanze urbane viste nel loro contesto storico
che oggi offrono nuove opportunita di risignificazio-
ne dello spazio (e del tempo).

Il dispositivo si presenta come un utile espediente
per ‘misurare’ o meglio comprendere lo spazio in am-
bito architettonico. Nel caso di Calvagna, Felice, Mi-
nissale, Navarra, il dispositivo e il Giardino dell’Ami-
cizia sociale, realizzato per il Padiglione del Vaticano
per la Biennale di Venezia 2023, migrato declinando-
sial luogo, a San Pietro, Caltagirone. Mentre in Cerri,
il dispositivo diventa un oggetto architettonico, inte-
so come opera d’arte, attentamente collocato nel suo
spazio diriferimento.

Infine, scegliere il paesaggio ci permette di accedere
alla complessita dello spazio aperto, cosi come ci in-
vita a fare, soffermandoci ad osservare, Dalnoky. Ac-
cedere allo spazio aperto scegliendo di comprende-
re il paesaggio di cui fa parte e viceversa, aiuta a da-
re maggior respiro alla progettualita contemporanea,

protected place where conflicts can also be welcomed
and then eased, creating interesting entanglements
between open space and city, between heritage and
expectations, between rights and diversity, between
communities, cultures, prejudices, and curiosity to-
ward others. These themes are found in some experi-
ences and activities in the social gardens described by
Saracino, in the lively reading of Rome's Ex Mattatoio
by Pietropaoli, and finally in Krater by lannizzotto and
delli Ponti, an urban experiment launched by a multi-
disciplinary collective in a terrain vague in Ljubljana.
Themes such as silence and no-silence, inside and
outside, are found in the two contributions by Gher-
ri, Matoti and Roveta and by Bersani and Bogoni, who
focus in particular on conventual spaces, cloisters,
and inner gardens, urban rooms viewed in their his-
torical context that today offer new opportunities for
re-signification of space (and time).

The device presents itself as a useful tool to ‘meas-
ure’ or better understand space in architecture. In the
case of Calvagna, Felice, Minissale, Navarra, the de-
vice is the Garden of Social Friendship, created for the
Vatican Pavilion at the Venice Biennale 2023, migrat-
ed and adapted to the place, in San Pietro, Caltagiro-
ne. While in Cerri, the device becomes an architectur-
al object, understood as awork of art, carefully placed
inits reference space.

Finally, choosing landscape allows us to access the
complexity of open space, as Dalnoky invites us to
do by pausing to observe. Accessing open space by
choosing to understand the landscape of which it is
part, and vice versa, helps broaden contemporary de-
sign, especially with regard to issues related to cli-
mate change, but not only. Thisiswhat we find in the
contributions of Dallatorre and Paolinelli, Ghersi et
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in particolar modo in riferimento alle problematiche
inerenti ai cambiamenti climatici, ma non solo. E quel
che ritroviamo nei contributi di Dallatorre e Paolinel-
li, di Ghersi et al., e infine di Gabbianelli, in particolar
modo, focalizzandosi sui paesaggi urbani, in relazio-
ne alla disciplina e all'attivita professionale dell’archi-
tettura del paesaggio.

Impostazione e stesura dell'Editoriale sono frutto
di un lavoro condiviso tra I'autrice e gli autori. Tutta-
via, ai fini delle attribuzioni individuali, si precisa che
il paragrafo La chiave é negli spazi aperti e da attribu-
ire a Jordi Bellmunt; il paragrafo Aperto. Dove il cielo e
la terra (e il mare) si toccano a Emanuela Morelli, il pa-
ragrafo Spazio aperto. Aperto a cosa? e da attribuire
a Marco Cillis; I'introduzione e la sinossi a Emanuela
Morelli, Jordi Bellmunt e Marco Cillis.

Per le citazioni sono state usate laddove esistenti e
fruibili le versioni in inglese. Le traduzioni dall'italiano
all'inglese di Guido Tonelli sono di Guido Tonelli. Le al-
tre sono di Emanuela Morelli e Marco Cillis.
Ringraziamo per la collaborazione Guido Tonelli, Ro-
berto Pasini, Danilo Palazzo e Goffredo Serrini.

Note

"Questo numero tematico di Ri-Vista difatti si inserisce all'inter-
no delle attivita promosse dal progetto Urban greening and per-
vasive proximity, PRIN 2022 (Progetto di Ricerca di Interesse Na-
zionale), che vede il coinvolgimento dell'Universita di Firenze, di
Genova e Verona.

2 Cosi come spesso definita da Guido Ferrara come I'immagine ca-
povolta dellacitta.

> Down to Earth & il titolo del brano musicale della colonna sono-
ra del film Wall-E (Pixar-Disney 2008) composta da Peter Gabriel
e Thomas Newman.

al., and finally Gabbianelli, particularly focusing on ur-
ban landscapes in relation to the discipline and pro-
fessional activity of landscape architecture.

The setting and drafting of the Editorial are the re-
sult of a collaborative effort between the author and
co-authors. However, for the purposes of individual
attribution, it is hereby specified that the paragraph
The key is in the open spaces is attributed to Jordi Bell-
munt; the paragraph Open. Where sky and earth (and
sea) meet is attributed to Emanuela Morelli; and the
paragraph Open space. Open to what?is attributed to
Marco Cillis. The introduction and synopsis are joint-
ly attributed to Emanuela Morelli, Jordi Bellmunt, and
Marco Cillis.

Where available and accessible, English versions
have been used for quotations. Translations from
Italian to English by Guido Tonelli are credited to Gui-
do Tonelli. All other translations are by Emanuela Mo-
relliand Marco Cillis.

We want to thank Guido Tonelli, Roberto Pasini,
Danilo Palazzo, and Goffredo Serrini for their kind co-
operation.

Notes

"This thematic issue of Ri-Vista, in fact, fits within the activities
promoted by the project Urban greening and pervasive proximity,
PRIN 2022 (Progetto di Ricerca di Interesse Nazionale), involving
the University of Florence, Genoa, and Verona.

2 Often defined by Guido Ferrara as the inverted image of the city.
3 Down to Earth is the title of the musical piece from the
soundtrack of the film Wall-E (Pixar-Disney 2008) composed by
Peter Gabriel and Thomas Newman.
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Lelinee, le acque, la terra.
| parchi di Kongjian Yu per il XXl secolo

Lines, water, earth.
Kongjian Yu’s parks for the 21st century

Fabio Di Carlo
Dipartimento di Architettura e progetto, Facolta di Architettura di Sapienza universita di Roma
fabio.dicarlo@uniromal.it

Abstract

Kongjian Yu e deceduto il 23 settembre 2025 in un incidente aereo, nella zona rurale di Aquidaua-
na, nella regione del Pantanal dello stato brasiliano del Mato Grosso do Sul. Aveva 62 anni, ed era
in Brasile per partecipare alla 14a Biennale Internazionale di Architettura di San Paolo, che si stava
svolgendo in quel periodo.

Yu, riconosciuto universalmente come uno dei pitl autorevoli e prolifici paesaggisti del XXl secolo,
& stato moltoimportante per Ri-Vista, non solo per la partecipazione del nostro comitato scientifi-
co, ma per un'influenza che ritroviamo in molti contributi pubblicati.

Con questo breve scritto vogliamo ricordarlo e ringraziarlo con stima e affetto, certi del fatto cheil
suo lavoro continuera a permeare le nostre esplorazioni progettuali.

Kongjian Yu died on 23 September 2025 in a plane crash in a rural area near Aquidauana, in the Pan-
tanal region of the Brazilian state of Mato Grosso do Sul. He was 62 years old and was in Brazil to
attend the 14th International Architecture Biennial in SGo Paulo, which was being held at the time.
Yu, universally recognised as one of the most influential and prolific landscape architects of the 21st
century, was very important to Ri-Vista, not only for his participation in our scientific committee,
but abave all for his influence, which can be seen in many of our published contributions.

With this short piece, we would like to remember him and thank him with esteem and affection,
confident that his work will continue to permeate our design explorations.

Keywords
Kongjian Yu, Architettura del paesaggio, Citta-spugna.
Kongjian Yu, Landscape architecture, Sponge-city.
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Quando nel 2006 cominciarono ad apparire le prime
immagini del Tanghe River Park a Qinhuangdao, e
della sua Red Ribbon, |a lunghissima linea rossa pro-
tagonista di un parco in un’area abbandonata, quel-
le immagini divennero rapidamente iconiche, molto
spesso replicate e prese a riferimento. Un progetto di
paesaggio che, con una retorica perfetta, fondevain
un parco urbano un’ambientazione dai forti caratte-
ri naturalistici e rurali elevati a valore estetico, assie-
me a un sistema di elementi di figurazione forti e in-
novativi, che insieme orientavano nuove necessita di
uso dei luoghi e di rappresentazione di una societa in
cambiamento.

Da li Kongjian Yu, con il suo ufficio Turenscape fonda-
to nel 1998, attraverso numerosissime realizzazioni,
scritti e conferenze, ha acquistato un’autorevolezza
planetariaimmediata e condivisa, fatta di molte ono-
rificenze e premi. Con grande generosita intellettuale
ha partecipato a grandi ricerche, a organismi interna-
zionali. E stato un onore per il comitato scientifico di
Ri-Vista poterlo avere al proprio interno.

Yu e riuscito a mettere a sisterma e veicolare in una
sintesi chiara, applicabile e trasmissibile, delle molte
diverse sperimentazioni in corso dagli anni Novanta
all'interno dell'architettura del paesaggio e delle di-
scipline vicine, attraverso un ragionamento sistemi-
co totale e comprensivo, dove le relazioni tra acque,
paesaggi, citta e consapevolezza sociale, si offronoin

When the first images of Tanghe River Park in Qin-
huangdao began to appear in 2006, along with its
Red Ribbon, the very long red line that is the focus el-
ement of a park in an abandoned river area, those im-
ages quickly becameiconic, often replicated and used
as a reference. It was a landscape project that, with
perfect rhetoric, blended a setting with strong natu-
ralistic and rural characteristics elevated to aesthet-
ic value into an urban park, together with a system of
strong and innovative figurative elements, which to-
gether oriented new needs for the use of places and
the representation of a changing society.

From there, Kongjian Yu, with his Turenscape of-
fice founded in 1998, through numerous projects,
writings and conferences, acquired immediate and
shared global authority, consisting of many honours
and awards. With great intellectual generosity, he
contributed in major research projects and interna-
tional organisations. It was an honour for the scien-
tific committee of Ri-Vista to have him on board.

Yu succeeded in systematising and conveying, in
a clear, applicable and transferable synthesis, the
many different experiments carried out since the
1990s in landscape architecture and related disci-
plines, through a total and comprehensive system-
ic reasoning, where the relationships between water,
landscapes, cities and social awareness are present-

ed in a new unified vision. This vision has become al- 39
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una nuova visione unitaria. Una visione che e poi di-

ventata quasi una prassi, una consuetudine di attua-
zione urbanistica per tutto il paese, attraverso pro-
getti quasi sempre pensati a partire dalle esigenze
idriche, con risposte che vanno oltre la risoluzione in-
gegneristica: nuove acque urbane che non sono mai
elementi di separazione, ma al contrario svolgono un
forte ruolo figurativo, identitario, e di congiunzione
delle parti.

Nell'intervista per le pagine di Ri-Vista (Chen, Yu,
2023), Yu ben sintetizza la maturazione di guesta vi-
sione: il progetto di paesaggio come possibilita e ne-
cessita per approntare risposte necessarie e urgen-
ti alle crisi ambientali, e come nuova opportunita di
senso. Il concetto di sponge city non é quindi solo un
discorso sulle acque, ma é la sintesi e una risposta
possibile su come orientare |a critica alle evoluzioni
negative della modernita verso una visione per un fu-
turo immaginabile; un pensiero dove il paesaggio di-
viene centrale e ognuno dei suoi elementi e parte ne-
cessaria per la costruzione di un meccanismo essen-
ziale per la vita delle citta e dei territori.

Alcuni passaggi di questi processi e le relative solu-
zioni acquistano quasi un valore manualistico. Pur
nella ricarsivita di alcuni esiti formali, le unicita fisi-
che, geografiche, ambientali e sociali, sono sempre

40 il motore delle proposte. Ugualmente & per le inter-

Fig.1- Qinhuangdao Red Ribbon
Park, Qinhuangdao, Hebei, 2006.
https://www.turenscape.com/en/
project/detail/4793.html

Fig. 2 - Jinhua Lanxi Yangtze River
Sponge Corridor, Lanxi, Zhejiang,
2019, https://www.turenscape.
com/en/project/detail/4739.html

most a standard practice, a customary approach to
urban planning throughout the country, with projects
almost always designed on water requirements, of-
fering solutions that go beyond engineering solu-
tions: new urban waters that are never elements of
separation but, on the contrary, play a strong figura-
tive and identity-building role, connecting different
parts.

Inaninterview for Ri-Vista (Chen, Yu, 2023), Yu neatly
summarises the maturation of this vision: landscape
design as a possibility and necessity for preparing ur-
gent and necessary responses to environmental cri-
ses, and as a new opportunity for meaning. The con-
cept of the ‘sponge city’ is therefore not just a solu-
tion to the problems of water management, but a
synthesis and a possible response on how to direct
criticism of the negative developments of modernity
towards a vision for a positive future; a way of think-
ing in which landscape projects become central and
each of its elements is a necessary part of the con-
struction of a mechanism that is essential for the life
of cities and territories.

Some stages of these processes and the related
solutions are almost textbook examples. Despite
the recursiveness of some formal outcomes, physi-
cal, geographical, environmental and social unique-
ness are always the driving force behind the propos-



pretazioni delle tradizioni agrarie, delle culture loca-

li, materiali e immateriali, che divengono forme di
retro-innovazione che le reinterpretano come lezio-
ni per la trasformazione e gestione dei territori da
adeguare alla contemporaneita. Ovvero, Yu eviden-
zia la necessita di riprendere una continuita inter-
rotta tra societa e paesaggi attraverso nuove consa-
pevolezze e capacita operative. Su queste, con una
postura molto pragmatica, postula anche l'istanza
di una nuova estetica del progetto: “in questo clima
di distruzione ecologica e di crisi energetica, dobbia-
mo trovare una nuova estetica che si basi sull’ap-
prezzamento della bellezza delle cose produttive ed
ecologiche [...] trasformando la tradizionale estetica
dei ‘piedi piccali’ in un’estetica contemporanea dei
‘piedi grandi’ [...]. U'estetica dei ‘piedi piccoli’ enfa-
tizzalanatura ornamentale della formaed &inqual-
che modo elitaria. La bellezza dei ‘piedi grandi, inve-
ce, implica una bellezza sana, funzionale e vibrante”
(Chen, Yu, 2023, 57).

Dietro questa posizione apparentemente riduzioni-
stica, ci sono anche altri significati. La giustizia so-
ciale e la ‘bellezza sana’ che Yu richiama, in alcuni ca-
si appare come un'estensione di valori paesaggistici,

als. The same applies to interpretations of agricul-
tural traditions and local cultures, both tangible and
intangible, which become forms of retro-innovation
that reinterpret them as lessons for the transforma-
tion and management of territories to be adapted
to the contemporary world. In other words, Yu high-
lights the need to restore an interrupted continuity
between society and landscapes through new aware-
ness and operational capabilities. On this basis, with
a very pragmatic stance, he also postulates the need
for a new design aesthetic: “in this climate of eco-
logical destruction and energy crisis, we must find a
new aesthetic based on an appreciation of the beau-
ty of productive and ecological things [...] transform-
ing the traditional aesthetic of ‘small feet’ into a con-
temporary aesthetic of ‘big feet' [...]. The ‘small feet’
aesthetic emphasises the ornamental nature of form
and is somewhat elitist. The beauty of ‘big feet’, on
the other hand, implies a healthy, functional and vi-
brant beauty” (Chen, Yu, 2023, 57).

Behind this seemingly reductionist position, there
are also other implications. The social justice and
‘healthy beauty’ that Yu refers to, in some cases, ap-

pear to be an extension of landscape values, includ- 41
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anche estetici e ornamentali, verso una dimensione

che e pittampia, e quindi anche politica.

La sua opera si & sviluppata in una delle fasi di trasfor-
mazione piu radicali della storia cinese, da societa ru-
rale diffusa a motore industriale della globalizzazio-
ne, con l'inurbamento programmato di molti milioni di
persone. Diversamente dai tempi secolari delle storie
delle citta nei progressivi adattamenti dei territori per
le necessita di insediamento, di produzione, di sicu-
rezza e di movimento, la Cina del terzo millennio, at-
traverso un processo ancorain corso, si e trasformata
con un'intensita e una velocita quasi istantanea, che
richiedeva forme di progetto di paesaggio altrettanto
ampie, profonde ed efficaci, in particolare come rispo-
ste al funzionamento dei territori e al rischio.

In questo contesto il suo lavoro ha rappresenta-
to il complemento e il controcanto, alla stessa gran-
de scala, dimensionale e concettuale, delle estese
espansioni urbane e dei mega insediamenti ex novo.
Ma al contempo cio & avvenuto anche con strumenti
che hanno ridotto almeno in parte lo sradicamento di
gueste popolazioni, aiutando gli ex contadini, ora ne-
o-ittadini di citta ad altissimo sviluppo verticale, a ra-
dicarsiin un nuovo habitat non del tutto alieno alle
proprie sensibilita.

In trent’anni di attivita Kongjian Yu e divenuto I'archi-

47 tettodel paesaggio piti conosciuto a livello globale. In

Fig. 3 - Nanchang Fish Tail Park,
Nanchang, Jiangxi, 2017, https://
www.turenscape.com/en/project/
detail/4734.html

Fig. 4 - Sanya Mangrove Park,
Sanya, Hainan, 2016, https://
www.turenscape.com/en/project/
detail/4978.html

ing aesthetic and ornamental ones, towards a broad-
er, and therefore also political, dimension.

His work developed during one of the most radical
periods of transformation in Chinese history, from
a widespread rural society to an industrial engine of
globalisation, with the planned urbanisation of many
millions of people. Unlike the centuries-old history
of cities, with their gradual adaptation of territories
to the needs of settlement, production, security and
movement, China in the third millennium, through a
process that is still ongoing, has been transformed
with almost instantaneous intensity and speed, re-
quiring equally broad, profound and effective forms
of landscape design, particularly in response to the
functioning of territories and risk.

In this context, his work has represented the com-
plement and counterpoint, on the same large scale,
both dimensional and conceptual, to extensive urban
expansion and mega new settlements. At the same
time, however, this has also been achieved with tools
that have at least partially reduced the uprooting of
these populations, helping former farmers, now new
citizens of cities with extremely high vertical devel-
opment, to take root in a new habitat that is not en-
tirely alien to their sensibilities.

In his thirty years of activity, Kongjian Yu became one
of the most globally renowned landscape architect.



una dimensione storico-critica e probabile che il suo

lavoro assumera nel tempoil ruolo di turning point at-
tribuito a pochi altri passaggi significativi di questa
disciplina, alla quale ha impresso un forte impulso a
livellointernazionale.

Ma nell’attualita dei grandi fenomeni di urbanizza-
zione globale, ci ha lasciato strumenti preziosi, che
probabilmente aiuteranno tutti i progettisti di pae-
saggio per i prossimi decenni. E per questo non pos-
siamo che ringraziarlo.

Bibliografia citata nel testo

Chen, W., & Yu, K. 2023, Per un'estetica dei ‘piedi gran-
di’: Dialogo con Kongjian Yu, «Ri-Vista. Research for
Landscape Architecture», 21(1), pp. 50-65.

From a historical and critical perspective, it is like-
ly that his work will, over time, take on the role of a
turning point attributed to few other significant de-
velopments in this discipline, to which he has given a
strong international impetus.

But in the current context of major global urbanisa-
tion phenomena, he has left us with valuable tools
that will probably help all landscape designers for
decades to come. And for this, we can only thank him
deeply.
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Spazio aperto, Mare aperto

Daniela Colafranceschi
DIARC - Dipartimento di Architettura, Universita di Napoli Federico Il
daniela.colafranceschii@unina.it

Abstract

| Mare aperto e uno Spazio aperto ma e soprattutto un luogo.

Parlare di terre e anche parlare di mare, del mare che gli appartiene e dei territori che ne delimita-
no le sponde, perché il mare & dentro la nostra percezione del paesaggio fino all'orizzonte e perché
dall’'orizzonte siamo percepiti come parte di esso: un paesaggio liquido che tiene insieme la geo-
grafia dicitta eterogenee, di campi e montagne, di coste e profondita.

Acqua speciale & guella tra sponde limitrofe, traisole di uno stesso arcipelago, guella dei golfie de-
gli stretti, o addirittura quella prosciugata e trasformata in terra. E qui che il paesaggio assume il
valore di spazio pubblico liquido, e qui che il mare non & una interruzione, non e un silenzio ma una
continuita, secondo un ribaltamento di concetto, da spazio ‘vuoto’ a luogo ‘piena’ di senso e signi-
ficati.

Luoghi ibridi e molteplici, per i quali il mare assume - nella legittimita di appartenenza alla terra -
lo statuto di paesaggio. E il caso del mare aperto che abita |'area campana dei Campi Flegrei.

The Open Sea is an Open Space but above all it is a place.

Talking about lands is also talking about the sea, the sea that belongs to it and the territories that
delimit its shores, because the sea is within our perception of the landscape up to the horizon and
because from the horizon we are perceived as part of it: a liquid landscape that holds together the
geography of heterogeneous cities, of fields and mountains, of coasts and depths.

Special water is that between neighboring shores, between islands of the same archipelago, that of
gulfs and straits, or even that drained and transformed into land. It is here that the landscape takes
on thevalue of a liquid public space, it is here that the sea is not an interruption, it is not a silence but
a continuity, according to a reversal of concept, from an ‘empty’ space to a place ‘full’ of sense and
meanings.

Hybrid and multiple places, for which the sea takes on - in the legitimacy of belonging to the land
- the status of landscape. This is the case of the open sea that inhabits the Campania area of the
Campi Flegrei

Keywords
Mare, Paesaggio, Spazio Pubblico liquido, Patrimonio culturale, Sistema relazionale.
Seaq, Landscape, Liquid Public Space, Cultural Heritage, Relational System.
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Terra-mare/mare-terra

Sostanziare una declinazione di mare come paesag-
gio offre unavisione innovativa e opposta rispetto al-
la dualita di terra e mare, proponendo un punto di vi-
sta dove ‘spazio aperto’ e ‘mare aperto’ coincidono in
una loro sovrapposizione di senso dentro un pensie-
ro relazionale e una vocazione proiettiva di paesaggio
che é unitaria.

Una entita naturale il mare, con un portato di signifi-
cato culturale e sociale del tutto omologo a quello di
territorio e dunque elemento saldatore di una stret-
ta continuita tra superficie liquida e suolo, tra terre
emerse e sommerse, che aderiscono ad uno stessae
unica condizione identitaria; siamo noi, la nostra per-
cezione, il nostro abitarlo, il nostro significarlo e ap-
partenergli a fonderlo come ‘unita) sostanziandone
per conseguenza la sua qualita di paesaggio.

Il mare, lasciato ai margini e considerato solo come
margine; trattato e conteso da ambiti specialistici
giuridici, pianificatori e amministrativi dai confini di-
chiarati e mai ibridi; considerato sul piano economico,
logistico, infrastrutturale, produttivo e non su quel-
lo sociale, politico, ambientale di spazio, di paesaggio.
Eppure, la transizione energetica, la mobilita soste-
nibile, 1a qualita di habitat, l'inclusione sociale, tro-
vano nel mare la possibilita di un pensiero migliore di
rinnovamento e innovazione che ha bisogno di esse-
re praticato dentro una visione olistica piuttosto che

settoriale della questione. Potenziamo il tema delle
infrastrutture marine, come le autostrade del mare
o le vie d'acqua; studiamo quello degli impianti of-
f-shore per |a produzione energetica; osserviamo
le misure in miglia per I'applicazione di competenze
giuridiche; regoliamo I'universo vincolato alla pescae
alle coltivazioni e cosi andiamo colonizzando i fondali
istallando infrastrutture sottomarine fatte di cavi, di
tubi, di Hub, di magazzini di informazioni e centraline
di trasmissione dati, attori di un commercio mondiale
- energetico e informatico - invisibile, dove solo con-
tano la geografia marittima e la morfologia dei fon-
dali peril loro posizionamento. Tutto sembra affidar-
siad uno stesso spessore di blu, uniforme, omogeneo
e comune, disponibile e aperto. In analogia ad un fo-
glio bianco sul quale proiettare I'opportuna pianifica-
zione di strategie operative, misurate sui livelli di pre-
stazione, funzionalita, conformita e rendimento per
quei progetti pianificatori.
Spazio aperto il blu, mare aperto certamente, pae-
saggio aperto al contempo seppur poco contempla-
tocome tale.
Ilmare, come categoria, & paesaggio, ossia i mari del
pianeta sono paesaggi o insiemi di paesaggi diver-
si. In quanto tali, i mari non sono solo territori, né so-
lo spazi. Come paesaggio, ogni mare & un insieme
di luoghi, con loro complesse identita stratificate e

pertanto ogni parte di mare & un soggetto pertinen-
te anche la suainterpretazione progettuale. Meta-
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fore di luoghi tipici della terra, come quella di spa-
zio pubblico, di piazza, finanche quella di pavimen-
to, invitano a guardare la liquidita della superficie e
della massa acquatica del mare in modo diverso da
quello pit comune, che posiziona a terra lo sguardo
eil pensiero.

(Paolinelli G., 2024, pp.172-173).

Concepire il mare come paesaggio richiede un ribalta-
mento di pensiero e di sguardo, che dalla logica della
terra verso il mare assuma quella del mare verso ter-
ra. Un punto cardine della riflessione: il ribaltamento
del punto di vista che non si limita a vedere il mare
come una semplice risorsa economica o naturale, ma
come un elemento intrinsecamente legato alla cultu-
ra e alla vita delle popolazioni.
La consuetudine di una nostra pratica di lettura e
frequentazione prevede il mare come entita ‘extra-
territoriale”: & I'assunzione di uno sguardo compli-
ce, unidirezionale che materializza lungo la linea co-
stiera un cambio di passo, un passaggio tra solido
e liquido capace di attivare quell'interruttore che in-
nesca codici, misure, criteri, azioni del tutto esterne
ed estranee al mondo che ‘calpestiamo’ rispetto a
guello che ‘galleggiamo.
Eppure, il paesaggio, la sua lettura attenta, ci condu-
ce ad una piu corretta interpretazione di quanto per-
cepiamo, in una indagine che ne studia, rileva e com-
prende le sue molteplicita, complessita, vocazioni.
Tra queste, la consapevolezza che il paesaggio con-
tengail mare e che il mare non interrompa la terra.
Ribaltare il punto di vista & acquisire gli strumenti
per intendere la vasta superficie aperta liquida co-
me paesaggio in sé, operando quella necessaria
‘territorializzazione' del mare capace di restituirci i
processi e le dinamiche come fattori comprensibili,
espliciti, chiari, eloquenti.
Sicuramente c’e territorialita nel paesaggio. Nel
paesaggio possiamo osservare diverse operazioni
esplicite di territorializzazione e anche pratiche piu
diffuse, mai cui effetti possono essere molto visibi-
li, come cicatrici su un volto e come segni di ricono-

scimento. Eppure, il paesaggio sfugge. La presenza
di orizzonti, I'invito al superamento dei limiti e agli

attraversamenti, i viaggi, la cancellazione sempre
possibile di tracce e forme geografiche: il paesaggio
ci porta pit lontano del territorio.

(Besse JM, 2020 p.19)

Assumere dungue unicita e continuita di terra e ma-
re nel segno di una legittimita di accreditamento al
valore paesaggio.

Il mare infrastruttura/ il mare é infrastruttura

Il mare aperto, che dalla costa, come una piazza, e
percorso, é frequentato, si attraversa, sivive. Attore
di relazioni e processi, di consuetudini e di percezioni;
aperto perché di tutti, aperto nella sua significazione
e narrazione di luogo.

Comeil paesaggio il mareinfrastrutturaeil mare & in-
frastruttura.

E il connettivo che da luogo a reti dicitta e culture, ad
assetti, tradizioni, comunita civili.

Superficie di interazione tra cose, fenomeni, perso-
ne; flussi, vento, correnti intrecciano forme dell’esi-
stenza, valori materiali e intangibili dove il movimen-
to e condizione primaria e continua.

Rotte, itinerari, tragitti, linee, compongono la fitta
rete delle traiettorie compiute da battelli navi, ali-
scafi, traghetti; acqua che infrastruttura il quotidia-
no muoversi delle tante persone tra isole, porti, ter-
re e approdi, che rende la superficie del mare un pa-
vimento pubblico liquido. Una piazza, un paesag-
gio percorso, attraversato nei movimenti di velocita
molto diverse tra loro che tesse e restituisce le sue
molteplici scale e la maniera di pensarlo, percepirlo,
definirlo, reinventarlo.

E dispositivo di interpretazione di una e molte iden-
tita culturali e saciali perché il mare é abitato, vissuto
come parte dei nostri spazi esistenziali.

Non solo passaggio ma paesaggio.

Mare/Luogo

Il paesaggio e sempre interrelazione nel suo portato
culturale, sociale, antropologico. Declinail suo essere
patrimonio materiale e intangibile di spazio comune,



Fig.1- La morfologia dei Campi Flegrei, dove un limite sempre incerto e instabile fonde il mare alla terra, tra vulcani sommersi ed emersi

pubblico, collettivo.

Su queste stesse pagine di Ri-Vista e stato scritto:
Lo spazio pubblico & sempre un'interfaccia; sia per
ambiti rispondenti ad assetti strutturati, codificati
e riconosciuti, sia per quelli rispondenti a fenomeni
transitori, spontanei, effimeri. Gioca una mediazio-
ne tra ambiti culturali e geografici rappresentando
uno statuto mai ‘fissato’ e stabile di spazio+societa.
E in questo senso una loro accezione di ‘luogo’
(ColafranceschiD., Nogué J., 2021, p.10)

Anche il mare e luogo, & spazio pubblico, & una im-
mensa piazza liquida: attraversamenti, soste, stazio-
namento, commerci, incontri, scontri, economie, ri-
fornimenti, scambi, transiti, costruiscono la sua nar-
razione di un quotidiano vivere I'acqua nelle sue ra-
gioni come nei suoi sentimenti. Affezioni, consuetu-
dini, distanze, emozioni ne sostanziano una identi-
taimmateriale di appartenenza come paesaggio, so-
lo apparentemente superficiale, ma non meno pro-

fondo di fatto e di senso di quanto lo sia il territorio. E
un'altra analoga condizione sensibile ed emozionale
della nostra esistenza.

I luoghi, a qualsiasi scala, attuano come un vincolo,
come punto di contatto e di interazione tra i fenome-
ni globali e I'esperienza individuale. Territori interme-
di come geografie che ci sono prossime, che ci sono
comprensibili perché ne conosciamo e riconosciamo il
significato. Il Mare e una infrastruttura, un dispositi-
vo che innesca processi di adesione identitaria, attra-
verso le modalita di viverlo e condividerlo, ma anche
attraversarlo, percorrerlo, vederlo, percepirlo senso-
rialmente.

“I luoghi hanno una loro posizione geografica, spa-
ziale, ma sono sempre ovungue una costruzione an-
tropologica. Sono il risultato dei rapporti tra le per-
sone” (Teti, 2004, p.4).

Un tema tanto aperto come il mare, o di certi ambi-
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Fig. 2 - L'area dei Campi Flegrei dall'entroterra

ti di spazi marini, mette in gioco una vasta gamma
di concetti alimentati da posizioni disciplinari che ri-
guardano la filosofia, I'antropologia, I'architettura,
la geografia, la psicologia, le scienze ambientali, I'e-
cologia; saperi vincolati alla relazione tra terra e ma-
re. lldentro-fuori, interno-esterno, solido-liquido, su-
perficie-fondo, generalmente espressione di dualita
in contrapposizione o in relazione complementare tra
loro, 0 ancora nellincontro tra questi: a linea, il limite,
la soglia, I'ecotono, i livelli, le frange, come spaziin-
termedi o frapposti, complessi. Non si tratta di que-
sto: piti che relazione tra terra e mare & riconoscerne
una continuita.
Mare aperto, come Spazio aperto, identificano dun-
gue un unico luogo.

Ciinteressa mostrare attraverso l'esplicita ricerca di

differenti dimensioni di scala, I'utilita di una compa-

razione che indichi come nel tempo e nello spazio,

I'acqua possa agire come potente fattore di confi-
gurazione identitaria, come elemento aggregante,

materiale e simbolico, di intere civilta, come mar-
catore decisivo della realta e della rappresentazione
dei diversi mondi in cui gli uomini si trovano a vivere.
(Teti V., 2003, p. 27)

Campi Flegrei

Se nell'immaginario europeo i Campi Flegrei han-
no da sempre evacato I'idea di una terra mitica, un
theatrum di imprese epiche, autentica culla del-
la cultura romana, ad alimentare la cultura di que-
sta retorica é senza dubbio una natura sorprenden-
te che, con le sue spettacolari manifestazioni, deli-
neava I'immagine di un paesaggio ‘estremo”: Campi
Ardenti, apocalittiche eruzioni vulcaniche e improv-
visi inabissamenti di montagne sono segni di una
natura terrifica che nondimeno ha reso questa ter-
ra prodiga di risorse e mirabilia. Ad onta delle cata-
strofiche distruzioni, i crateri diventavano laghi mi-
racolosi e dalla terra sgorgavano benefiche sorgen-
ti di acque termominerali, destinate a segnare I'o-
rigine della fortuna dei Campi Flegrei fra quell’élite
intellettuale della Roma imperiale che qui fissa-



va la sede per eccellenza per il diporto e I'otium.
Proprio alla natura flegrea, sempre sul punto di li-
berare le sue violente forze, e a quest’immagine di
paesaggio costantemente in fieri, di cui simboli-
camente mai si potra fissare un ritratto definitivo,
sembrano ispirarsi le prime riflessioni sui luoghi che,
ancor prima delle piti antiche rappresentazioni, ‘vi-
sualizzano' Ia perenne rievocazione di una memaria
collettiva.

(DiLiello, 2005 p.1)

Mai, infatti, si potra fissare un ritratto definitivo dei
Campi Flegrei. Impossibile delineare una linea costie-
ra capace di stabilire un assetto tra quanto sia I'emer-
soeil sommerso.

Il Mare accoglie, fonde, amalgama, modella e abita:
é il paesaggio.

Da sempre il carattere e |a lettura della natura vulca-
nica diquesta geografia - all'estremita settentrionale
del golfo di Napoli - attraversa tutta la sua condizio-
ne fenomenica di dinamiche telluriche e bradisismi-
che connotandola come paesaggio ‘estrema’. | Cam-

pi Ardenti sono una dimensione culturale specifica:
paesaggio che e natura, simbolo, storia, archeologia,
mito, costituito da terre emerse e sommerse, citta
e crateri, acqua e fuoco, arcipelaghi e vulcani, laghie
fonti, acque sulfuree e bagni termali, un Museo a cie-
lo aperto e un Museo nel mare aperto in indissolubi-
le continuita.

Depositi eruttivi, spessori, livelli cineritici, falesie, su-
perfici di erosione, sono I'esito dell'incessante se-
guenza dei molteplici ‘ritmi’ che su cicli secolari, ap-
partengono e disegnano per i Campi Flegrei un pae-
saggio in ebollizione, dove e I'acqua a fondere tempo
e luogotraloro. La stessa quota ‘sul livello del mare’e
una misura del tutto relativa.

Lo spazio aperto qui é soprattutto mare aperto.

Mare che & parco, infrastruttura, coltivazione, produ-
zione, dentro |a pitt importante dimensione di patri-
monio culturale unico.

Un museo a cielo e mare aperto: Capo Miseno, Baco-
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Figg.3-6 - Infiligrana, I'archeologia di pezzi di citta: in continuita e dentro un paesaggio unico e unitario.
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li, Baia, Pozzuali, sono citta a meta, che trovano I'al-
tra loro meta a pochi metri sott'acqua: il Saccello de-
gli Augustali, il Teatro di Miseno, |a Piscina Mirahilis,
le Cento Camerelle, il Colombario, la Tomba di Agrip-
pina, le Terme di Baia, il Tempio di Venere, il Tempio di
Diana, I'antica base navale romana del Portus Julius. Il
parco archeologico sommerso stabilisce un ulteriore
continuita morfologica, geologica, fenomenica, cul-
turale di patrimonio.

[l mare e lo strumento di comprensione del paesag-
gio flegreo che lo ‘infrastruttura’ nella sua peculiari-
tadiluogo.

Una lettura per strati, in senso verticale e una lettu-
ra orizzontale di riflessi, nei termini di una continui-
ta mare-terra, ci aiuta nella traduzione delle sue de-
clinazioni di luogo e nella misura dei livelli relazionali
di spazio e tempo.

Strati

E un sistemna di spazi, mai statico, composto dai mol-
teplici livelli stratificati e sedimentati, comungue co-
stantemente attivo e dinamico (valga fra tutti il feno-
meno del bradisismao che contempla fasi ascendentie
discendenti del suolo).

Dal substrato geomorfologico che dissemina depositi
eruttivi sui fondali, vi e in successione lo strato dove si
fondono storia e geologia: € il parco archeologico su-
bacqueo dei Campi Flegrei, visibile in mare aperto. Un
museo sommerso: |a scrittura di frammenti di quel-
lo che erano citta, bagni termali, porti, approdi, stra-
de, templi, ville, vestigia e spazi di una vita pubblica
e collettiva.

Lo spessore dell'acqua ad esso sovrastante accoglie
le proprieta produttive ed estrattive di questa area,
tra le quali la mitilicoltura, attivita economica tra le
pit redditizie di questa area. Come per contrasto, un
salto che dal racconto di un passato di simboli e sto-
ria che e ‘eterno’ narra ora, dentro allo spessore liqui-
do, la pratica di una filiera produttiva nella sua quo-
tidianita di tempi e rituali. Una ulteriore scrittura sul

54 mare: il ritmo regolare nella scansione degli elemen-

ti galleggianti che sostengono i cavi, i pali e le reti per
I'allevamento dei mitili.

Su tutto, il livello delle traiettorie compiute da battel-
linavi, aliscafi, traghetti, che viaggia parallela alla tra-
ma dei reperti archeologici nel fondale marino. Tracce
e fenditure sull'acqua che disegnano la vita in super-
ficie nei suoi spostamenti, del tutto analoga a quella
raccontata dai suoi fondali.

Riflessi

Alla verticalita degli strati, I'orizzontalita dei riflessi
‘complementa’ valori e livelli di una profondita ‘tra-
sversale’ altrettanto eloquente di questo paesaggio
in termini di topografia e continuita in superficie.
Riflesso, qui, sia nel senso di una condizione che si
specchia, si duplica e si ribalta e sia nel senso di rifles-
S0 COMme conseguenza.

[l mare tiene insieme il valore di continuita e unici-
ta del patrimonio che abita il sopra e il sotto Ia linea
dell'acqua. Lemerso e il sommerso, dalle quote fitti-
zie, che il tempo ha madificato e addirittura invertito,
nella costante dinamica di lievitazione o sprofonda-
mento delle terre.

Una linea costituita da “rilievi-vulcani-colture-cit-
ta-strade-porti-fascia costiera” e di riflesso, “fascia
costiera-porti-strade-citta-colture-vulcani-rilievi”.
Una simmetria ribaltata come uno specchio, sequen-
za e conseguenza di una condizione unica da mare a
terra e viceversa. La rappresentazione della vita sulla
terra emersa e la rappresentazione di una stessa vita
su una terra ora sommersa. In mezzo, comunita bio-
logiche marine, terrestri, anfibie e umane. Lacquale
riflette e ne e il riflesso.

Una superficie opaca e infuocata, o trasparente e ri-
flettente che infrastruttura strade, percorsi, rotte e
spostamenti: nello spazio aperto e nel mare aperto,
sono anche piazza, spazio pubblico, parco, flussi; per-
ché paesaggio, perché fatto di persone.

[l mare aperto infrastruttura le ragioni e le relazioni
tra quello che non sivede e guello che sivive, nella co-
scienza di appartenere al ‘sopra’ e al ‘sotto I'acqua; si-



Fig.7- Il riflesso duplica e ribalta condizioni analoghe.

multaneamente: i modi di abitare il mare, i movimen-
ti, le consuetudini, 'uso dell'acqua come spazio dome-
stico e quotidiano del nostro essere e appartenergli.

Sembrerebbe dunque necessario considerare il pa-
esaggio come una entita relazionale, mediale, nel
senso che lo storico dell'arte e paesaggista france-
se Augustin Berque da a questo termine. Si tratta di
un mi-lieu, di un luogo di mezzo, di luogo a due fac-
ce, fatto di un versante ‘naturale’ e di un versante
‘umano’ sociale, spaziale e storico. Pill esattamen-
te si tratta di due movimenti associati, simmetrici
e contemporanei: uno che va dall’esterno, dall'am-
biente terrestre, le sue forme e i suoi contenuti, ver-
sol'interno, il mondo umano; e I'altro che si proiet-
ta dall'interno verso I'esterno e cerca di dispiegar-
visi e di inscrivercisi. Il paesaggio & un mi-lieu uma-
no o meglio & I'appaiamento (per usare I'espressio-
ne di Berque) e la corrispondenza di questi due mo-
vimenti.

(Besse .M., 2020 p18)

[l mare dei Campi Flegrei avoca, accoglie, condizioni
e fenomeni che sottendono alla attenzione ai luoghi,
alla loro percezione, alla sensibilita di interpretazio-
ne, e diviene quindi dispositivo di attribuzione di una
nuova significazione della sua geografia e dell'asset-
todelle suerelazioni.
Paesaggio unito da un mare che non lo interrompe e
chelo accredita come processo.
Trovarne una nuova e diversa ‘mappatura’ puo diven-
tare un sorprendente strumento di progetto.
Il n'existe pas de vérité cartographique, maisily a
de multiples maniéres de rendre compte du monde
a travers les cartes. Les images qu'elles nous en
donnent ne sont pas seulement celles que chacun
de nous forme dans son esprit, mais ce sont des
images socialement construites et parfois extré-
mement prégnantes au point de s'imposer précisé-

ment comme une veérité.
(Tiberghien G.A. 2007, p. 11)
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Fig.8-10 - Le attivita di mitilicoltura nel mare dei Campi Flegrei

Il mare e infrastruttura semantica e sistema relazio-
nale culturale.

Questa acqua puo diventare un metodo per speri-
mentare il progetto di paesaggi, che rispondano ai ca-
ratteri ibridi, misti, anfibi, di questa geografia, a cui
la nostra eterogeneita di indagine pua fare da riferi-
mento come riflesso di aspirazioni e potenzialita da
inventare, dentro una loro interpretazione di quello
che saranno o potranno essere.

Tutte le elaborazioni e fotografie sono di Francesco Stefano Sam-
marco - DIARC Dipartimento di Architettura, Universita di Napo-
li Federica Il. I suoi sono racconti paralleli che alimentano tutta la
nostra ricerca.

Contributo alle attivita della ricerca CHANGES “Cultural Heritage
Active Innovation for Sustainable Society", PES, Spoke 1 - Histori-
cal Landscapes, Traditions and Cultural Identities. Codice proget-
to MUR: PEOO000020 - CUP E53C22001650006. WP4 - Strate-
gies of interventions on histarical landscapes (Resp. Michelange-
lo Russo) DIARC - Dipartimento di Architettura, Universita di Na-
poli Federico I, Task 4.5 - Strategie e esplorazioni progettuali (Co-
lafranceschi, Izzo, Miano, Pagano, Piscopo, Santangelo)
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Observations on open space
inthe Arctic city of Lulea
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Abstract

This paper explores the role of the cryosphere as a dynamic element in Arctic urban design, with
a focus on its implications for public space planning in winter cities. The cryosphere, encompass-
ing snow, sea ice, permafrost, plays a dual role in Arctic urbanism: as a temporary, accessible open
space enabling unique modes of public engagement and as a fragile ecosystem under threat from
climate change. Using Luled, Sweden, as a case study, the research highlights how Arctic cities cre-
atively utilize frozen spaces such as sea ice for recreation, transportation, and social activities. Key
features like Luled’s ice road exemplify the integration of seasonal infrastructure into urban life, of-
fering a model for leveraging the cryosphere as “white infrastructure.” The paper further examines
the challenges posed by climate change, including the shortening ice season, which threatens both
the ecological stability of sea ice and its cultural and functional roles.

[l contributo esplorail ruolo della criosfera come elemento dinamico nella progettazione urbanain
ambienti artici, con un focus sulle sue implicazioni per Ia pianificazione degli spazi pubblici. La crio-
sfera, che include neve, ghiaccio maring, permafrast, svolge un doppio ruolo nell’'urbanismo ar-
tico: da un lato come spazio aperto che consente modalita uniche diinterazione, dall'altro come
ecosistema fragile minacciato dal cambiamento climatico. Utilizzando Lulea, in Svezia come caso
di studio, si evidenzia come le citta artiche utilizzino gli spazi ghiacciati per attivita ricreative, tra-
sporti e iniziative sociali. Spazi organizzati come la Ice Road di Lulea esemplificano l'integrazione
di infrastrutture stagionali nella vita urbana, offrendo un modello per valorizzare la criosfera co-
me “infrastruttura bianca”. L'articolo esamina inoltre le sfide poste dal cambiamento climatico,
che minacciano sia la stabilita ecologica del ghiaccio marino che i suoi ruoli culturali e funzionali.
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Living in the Arctic

Designing urban environments in the Arctic presents
unigue challenges, particularly in terms of open spa-
ce planning within a landscape dominated by snow
and ice for much of the year. In these extreme latitu-
des, public life, outdoor activities, and soft mability
(Chapman et.al., 2017) are constrained by harsh win-
ter conditions, often limited to brief summer months
or confined to indoor settings. Winter defines Arctic
cities, with temperatures frequently dropping below
zero and the land blanketed in snow and ice for four
to six months annually. In such conditions, traditio-
nal urban design principles must be innovatively rei-
magined and adapted to ensure the safety, comfort,
and accessibility of residents throughout the year.
Early pioneers - among others Ralph Erskine (1967),
and more recently Norman Pressman (1987) have be-
en instrumental in emphasizing the importance of
climate-sensitive urban design for northern environ-
ments. Erskine’s influential 1961 work The Sub-Ar-
ctic Habitat included in CIAM 1859 publication, intro-
duced foundational guidelines for winter-specific ur-
ban planning, emphasizing the need to account for
elements like extreme cold, snow, frost, light varia-
tion, wind, vegetation, and microclimate. Building
upon Erskine’s legacy, Pressman further refined the-
se principles, advocating for design strategies that
maximize solar exposure, reduce wind effects, and

manage snowfall to enhance livability in severe cli-
mates. Erskine and Pressman laid the groundwork
for a range of studies and contributions reflecting on
the living characteristics of the Arctic environment.
Recent research has focused on a comprehensive
analysis of settlement and urbanization in the Ar-
ctic (Shephard, White, 2016) and the Antarctic (Fo-
scari, 2021), emphasizing the need for a more nuan-
ced and region-specific approach to urbanism in the-
se transnational territories. Taking a more sophisti-
cated perspective, the Arctic Design Group interprets
the Arctic territory as an ‘intersection of many peri-
pheries, conceptualizing it as a space that mediates
multiple layers of complexity — spanning the physical
and conceptual, the past and the future, and various
spatial membranes (Cho, Jull, 2019). This perspecti-
ve was explored in the exhibition Domestic Territo-
ries at the 17th Venice Architecture Biennale, where
the Arctic Design Group examined deep connections
between domestic interiors and the broader landsca-
pe. Similarly, the exhibition The Arctic Hypothesis: Ar-
chitecture in Transition for the Land of Tomorrow, cu-
rated by S. Tornieri and A. Rizzo (Tornieri, 2024), fo-
cused on the European Arctic as a territory of oppor-
tunity for trans-scalar design solutions, linking do-
mestic-scale interventions to regional planning stra-
tegies. In this context, the recent book Planning and
Urban Design for Attractive Arctic Cities (Chapman et
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Fig.1- The Iced Bothnia Gulf. (NASA image captured by the
LANCE/EOSDIS Rapid Response Team. Data acquired on March
31,2013)

al., 2024) explores ways to improve design quality to
create more attractive Arctic cities. The book highli-
ghts established and classic principles of Arctic urban
design, including considerations of microclimate, cul-
tural heritage, urban morphology, and mobility. One
of the main risks in designing for winter cities is an
overemphasis on the technical performance of buil-
dings, while issues of architectural composition and
formal quality are relegated to a secondary level of
consideration. This was evident in Soviet Arctic plan-
ning, where architecture primarily served ideological
and industrial objectives. The result was a prevalence
of standardized, monumental forms focused on con-
trolling the extreme environment rather than adap-
ting to it (Kalemeneva, 2018). In contrast, the notion
of urban attractiveness has become central to the fu-
ture of Arctic territories. This is often tied to strate-
gies such as city branding (Hammersam, 2021; Pa-
sgaard et al., 2020) or the use of conceptual narrati-
ves rooted in the socio-climatic experience of winter
(Hamelin, 2000). From a Scandinavian perspective,
qualities like aesthetic value and liveability are given
greater importance compared to Russian contexts.
Here, public spaces are actively designed to respond
to the winter season through the use of light, colour,
and programming — making the cold months more
vibrant and socially engaging. Collectively, these ap-
proaches represent a shift fromrigid, top-down plan-
ning models toward more human-centered, clima-
te-responsive design strategies that recognize win-
ter as an essential, enriching part of urban life (Le-
gault, 2018).

A core concept in Arctic urban design is ‘blue-gre-
en-white’ planning, which seeks to integrate urban

spaces with surrounding ecological features such as
green spaces, forests, rivers, lakes, and coastal are-
as. In the Arctic context, this approach introduces
the concept of ‘white infrastructure’ — a term for the
spaces dominated by seasonal snow and ice. Even
though a precise scientific definition of White Infra-
structure has yet to be established, the seminal work
of Gallivare Municipality provides a clear reference to
the use and management of ice and snow as integral
components of large-scale urbanism (Gallivare Kom-
mun, 2016). In this direction, recent urban planning
theories advocate for a multicolored approach to ur-
ban thinking, emphasizing the interplay of diverse
environmental and infrastructural elements (Sagre-
lius et.al., 2022). The cryosphere, as defined by the
World Meteorological Organization (WMO) and de-
scripted as a “relational materiality” by L. Cho (2020),
encompasses Earth’s frozen elements, including
snow cover, glaciers, sea ice, lake ice, river ice, per-
mafrost, and seasonally frozen ground. In Arctic ci-
ties, the cryosphere often serves as an extension of
public space; seasonally frozen lakes, rivers, and coa-
stal areas transform into accessible urban expanses,
enabling unique modes of winter activity and enga-
gement.

While Arctic regions are not limited by a shortage
of open space, the seasonal transformation of the-
se frozen landscapes into vast, uniform, and accessi-
ble ‘whiteboards’ has fostered a distinctive approach
to outdoor public life. Although recent years have se-
en a revival of interest in designing for cold climates,
the topic remains underexplored in contemporary ur-
ban studies, despite the significant social and envi-

ronmental implications of overlooking winter and 61
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northern environments in urban planning. In scienti-
ficliterature, ice sea is mainly studied in environmen-
tal engineering disciplines (Lépy, 2012), in chemistry
(Geilfus et.al., 2021), or geophysics (Makynen, 2020;
Vihmaet.al., 2009). Seaice has been studied as a dy-
namic and historically significant element, highli-
ghting its essential role in driving societal and envi-
ronmental transformations within the Arctic region
(Sorlin, 2015), as well as its contribution to connecti-
vity and soft mobility (Chapman et al., 2019), howe-
ver a general lack of consideration can be detected in
the field of urban studies.

This paper draws on direct observations from regular
visits throughout the winter season of 2023/2024,
enabling a qualitative analysis of the role of ice, or
the cryosphere, as a temporary open space. Here, the
cryosphere is explored not only as a public space but
also as a fragile environment increasingly threatened
by the impacts of climate change.

The fluid, volumetric, and contingent nature of sea
ice presents unique challenges for both representa-
tion and planning. Unlike more stable landscapes,
the ice is transient, constantly shaped by environ-
mental conditions such as temperature, wind, and
currents. These dynamic properties complicate tradi-
tional approaches to spatial organization, as conven-
tional mapping and planning tools often fail to cap-
ture the ephemeral and fluctuating characteristics of

62 the frozen sea. How we conceive of sea space direct-

ly influences how it is mapped, managed, and expe-
rienced.

Drawing inspiration from the narratives of polar ex-
plorers such as Ernest Shackleton, whose expedi-
tions evoke both the awe and fear of ice, the cryo-
sphere emerges as an environment of immense psy-
chological and physical significance. Its vastness and
volatility inspire both fascination and caution, sym-
bolizing human vulnerability in the face of nature's
extremes. A direct observation carried out between
October 2023 and March 2024, combined with da-
ta provided by the municipality, enabled a compre-
hensive assessment of the current state of use and
the positive factors associated with the ice in Lulea’s
harbour. This site was selected as a compelling case
study, given Lulea’s status as the largest city in Norr-
botten County and its unique position facing the fro-
zen Gulf of Bothnia.

Thelce Ring of Lulea

The Baltic Sea, an arm of the North Atlantic Ocean,
serves as a natural boundary between the Scandi-
navian Peninsula and the rest of continental Europe.
Spanning approximately 1,610 kilometers in length
and 190 kilometers in width, with a surface area of
around 377,000 square kilometers, it is the largest
body of brackish water in the world due to the signif-
icant influx of freshwater from surrounding rivers.
To the north, the Baltic Sea narrows into the Gulf of



Bothnia, which extends between Sweden, Finland,
and the Aland Islands.

The Bay of Bothnia, is a highly indented region be-
tween 100 and 200 kilometers wide and around 600
kilometers long, bordered by rugged coastlines and
scattered islands. Owing to its low salinity, the sur-
face of the Gulf of Bothnia typically freezes over from
early January until the end of March. Located less
than 50 kilometers south of the Arctic Circle, Lulea
experiences a dramatic range of temperatures, from
summer highs of +30°C to winter lows of -30°C, with
average temperatures typically staying below freez-
ing from November through mid-March. According to
Copernicus surveys (Ronkainen et al., 2018), ice thick-
nessin Luled’s coastal areas can exceed 140 centime-
ters, and satellite images reveal ice extending as far
as the Kvarken Archipelago, demonstrating the ex-
pansive reach of this frozen terrain. To support con-
sistent shipping routes, icebreakers work continu-
ously to keep ice channels open, enabling the flow of
goods between Sweden and Finland even in the cold-
est months.

The sea surrounding Luled'’s city center, encompass-
ing the northern (Norra Hamn) and southern har-
bors (Sédra Hamn), transforms in winter into a cen-
tral recreational area due to its secure ice thickness,
which is verified daily through perforation and drilling
tests. This frozen expanse, maintained by the mu-
nicipality, becomes a hub for winter sports and oth-

er seasonal activities. The primary attraction is the
‘ice road’, a 40-meter-wide, 10-11 kilometer-long ice
path cleared of snow and open for ice skating, walk-
ing, and fat-biking. This route connects to nearby is-
lands within the archipelago, making them accessi-
ble by foot and enhancing the city’s winter connec-
tivity. (Fig.2)

Along this path, simple amenities such as fireplaces
shielded from the wind by wooden panels and bench-
es offer rest points, while information panels and
regular safety checks add to the accessibility and so-
cial quality of this unique open space. During Luled’s
winter festival, the ice road becomes the scene for
a diverse range of events, from ice hockey and curl-
ing matches to snowmabiling, fat biking, ice sculpt-
ing, and international racing competitions. Togeth-
er, these activities create a dynamic, communal at-
mosphere, greatly expanding options for outdoor en-
gagement and fostering social connections among
residents and visitors. Access ramps to the ice road
are located at both the northern and southern har-
bors, although individuals can enter and walk on the
ice from various points along the shoreline. Beyond
serving as a temporary infrastructure that enhanc-
es accessibility and well-being, the ice road offers a
unigue vantage point from which to view the city of
Lulea. Extending into the Bothnian Archipelago, it
reaches the small island of Grasjaléren, which, during

this season, functions as a rest area enhanced with 63
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coffee shops, benches, restrooms, and local product
vendors.

The ice road also prompts broader theoretical ques-
tions about the nature and function of open space
in Arctic cities. As an ‘abstract and liminal’ environ-
ment, this temporary landscape challenges tradi-
tional nations of architecture and urban design, rais-
ing critical inquiries about the future role of public
space in the context of climate change and how such
spaces can adapt to shifting environmental condi-
tions.

Expanding on this perspective, we should explore the
potential of amphibious constructions — architectur-
al solutions capable of both resting on ice and trans-
forming into navigable vessels as conditions change.
Additionally, an alternative approach could draw in-
spiration from Christo’s Floating Piers installation on
Lake Iseo in 2016, investigating how floating infra-
structures can redefine the thresholds between land
and water. Both directions challenge conventional

notions of permanence and impermanence, prompt-

ing architecture and urban design to critically engage
with oscillation, amphibious adaptability, and the
materiality of transient landscapes.

The plateau as performing esplanade

From a theoretical perspective, the concept of a blank
space as a performative esplanade offers valuable
insight into the design and compositional strate-
gies behind theice rink in Luled. Designing on a white
sheet can be seen as an archetypal gesture, the pri-
mal act of creation in architecture and planning. Make
choices, drawing perimeters, define space through a
simple line is enough to produce differences and hy-
erarchies. The space in Dogville by Lars von Trier is
undefined by material matter, it's only lines in a dark
perimeter but still very powerful as Kurt Lewin's no-
tion of ‘hodological’ space (Laine, 2006). Urban space
extends beyond mere physical structures; it serves as
the primary arena for human interaction (Makeham



Fig. 2 - Lulea, Sweden, The map of theice track. (Photo: Stefano
Tornieri, 2025)

2005). It is within this shared environment that we
convey our identities, express our desires for trans-
gression, and highlight our distinctiveness. These in-
teractions and urban spaces are in constant interplay,
generating ‘urban scenes’ — spaces that enable both
collective and individual expressions to unfold. These
scenes are closely tied to the concept of performance,
as they provide the setting for cultural expressions
within real time and space (Makeham 2005). In this
sense, the city itself can be viewed as a performance:
a representation of shared and personal values, as-
pirations, memories, and ambitions. When analyzing
the qualities of public spaces in Arctic environments,
it is crucial to emphasize the importance of integrat-
ing blue-green-white planning strategies. By doing
so, cities can enhance the functionality and attrac-
tiveness of public areas year-round, despite the chal-
lenges posed by extreme climates. This approach in-
cludes considerations such as efficient snow remov-
al, adequate lighting, and the maintenance of green
and blue spaces, even when they are covered by snow
and ice. The municipality of Lulea has made notable
efforts in this regard by implementing daily main-
tenance of the ice road. This involves clearing snow
and regularly testing ice thickness to ensure safe-
ty, thus transforming a natural seasonal feature in-
to a secure and attractive public infrastructure. The
attractiveness of a place is a critical issue in Arc-

tic regions, particularly in isolated and rural commu-
nities (Tornieri et.al., 2024). To address this, green
and blue infrastructure (GBI) must be adapted to ac-
commodate seasonal variations, ensuring continui-
ty and complexity in how such spaces support pub-
lic life throughout the year. The conceptualization of
‘white infrastructures’ which refers to the use of fro-
zen landscapes such as snow and ice-covered spac-
es, builds upon prior research on green and blue infra-
structures (Kazmierczak, Carter, 2010). This expand-
ed framework acknowledges the unigue role of the
cryosphere in Arctic urbanism. However, the urban-
ization of ice remains an underexplored concept, with
limited in-depth studies addressing its potential as a
fully integrated component of urban planning (Hem-
mersam, 2021).

The absence of reference in a uniform plateau is a not
an uncommon spatial condition in Arctic Regions. As
C. Ligi observes, the theme of space and its vastness
is almost impossible to overlook in any study about
Lapland (Ligi, 2016). Ligi further introduces the con-
cept of an ‘ecology of vastness’ suggesting that the
enormity of the landscape has generated a need for
symbolic shaping — a foundational act of measur-
ing and defining the landscape (Ligi 2016, p. 174). In
a manner similar to traditional native architecture,
such as that of the Sami and other Indigenous Lap-
land communities, the region’s territory is charac-
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Fig. 3 - Lulea, Sweden, People walking on the ice road. (Photo:
Stefano Tornieri, 2024)

Fig. 4 - Lulea, Sweden, Festival on ice. (Photo: Stefano Tornieri,
2024)

terized by elementary spatial organizations: sim-
ple aggregations of dwellings and a form of urban-
ization like fishing villages that is largely unplanned
and lacks deliberate design of open space as a social
framework (Tornieri et.al., 2024). Here, architecture
holds value primarily as a positional element within
the landscape, supporting social functions without
extensive structural or aesthetic intervention. Simi-
larly, the approach to urban design for the expansive
ice-covered landscape in Lulea reflects this essen-
tial concept: architecture holds value not in and of it-
self but through its positional significance along the
ice road. These structures act as ‘pause points’ with-
in a connective infrastructure, serving as recogniz-
able objects that stand out against the vast white ex-
panse of ice through contrasting colours and forms.
These structures, provided by the municipality, are
currently not subject to advanced design propos-
als. They are simple and essential in form, yet high-
ly functional for pedestrian users and ice skaters, as
thering is primarily intended for pedestrian use, with
car and truck access permitted only for maintenance
purposes such as ice cleaning and surface safety
testing. Unlike the experimental approaches to wa-
ter-based construction seen in countries addressing
sea-level rise, Arctic infrastructure prioritizes reach-
ing isolated areas, which are viewed as attractions
for tourists seeking relaxation and escape from the
noise and confusion of urban environments. The
vastness of the frozen landscape, combined with the
perception of isolation within an open and expansive
space, is considered a key factor in enhancing both
attractiveness and well-being. Enhancing pedestri-
an accessibility and creating alternative connections

contribute not only to the viability of the city but al-
so extend benefits beyond the local resident popu-
lation. Events such as sports festivals — comparable
to international ice-based festivals like the Warming
Huts Competition in Winnipeg, Luminothérapie in
Montreal, the Winter Design Competition in Toronto,
and the Harbin International Ice and Snow Festival
— offer diverse experiences that attract internation-
al visitors. In these contexts, including Lulea, such
events serve as platforms for engagement with In-
digenous communities, notably the Sami population.
During the festival period, traditional Sami huts are
ofteninstalled along the ice track, offering visitors a
glimpse into Indigenous ways of life, including tradi-
tional clothing and cuisine. In this sense, Indigenous
nomadic traditions are adapted to enhance accessi-
bility for all; the ice road facilitates inclusive access,
enabling even individuals with mobility challenges to
visit the huts and other installations.

Sea ice may appear lifeless, static, and unchanging,
yet it serves as a foundational element for much of
the life in the Arctic ecosystem. The scraping of ice
against the shore creates growth conditions for plant
species that would otherwise be unable to establish
there. For the ringed seal, sea ice offers both a hab-
itat and a secure location for rearing young. In Feb-
ruary, female seals construct a ‘cave’ on the ice sur-
face, where they give birth to a single pup. This pup
develops on the ice, relying on it as a safe environ-
ment. Between April and May, adult seals undergo
molting and depend on the ice both as a resting sur-
face and a source of warmth. Underwater, fish spe-
cies such as perch (Perca fluviatilis), pike (Esox u-
cius), and salmon (Salmo salar) continue their win-
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Fig. 5 - Lulea, Sweden, Wind shelter protecting a fireplace on the ice road. (Photo: Lulea Municipality, 2022)
Fig. 6 - Lulea, Sweden, Free to use sledges. (Photo: Luled Municipality, 2022)




Fig.7 - Lulea, Sweden,
Ice fishing. (Photo
Stefano Tornieri, 2024)

teractivities. Ice fishing, an important outdoor activi-
ty in this region, serves both as a source of entertain-
ment and a means of obtaining food. This activity re-
quires only basic tools, such as a manual drill and, of-
ten, a wind-blocking plastic curtain placed on theice
to shield fishers from cold breezes. This area is al-
so an ideal spot for birdwatching, as the open land-
scape and wide sky offer excellent visibility for spot-
ting Arctic eagles (Aguila chrysaetos). It is common to
see groups of fishermen setting up their fishing rods
along quieter sections beside the ice road, while bird-
watchers often seek out more secluded spots nearby
to observe wildlife in peace.

Design for the Transition

Climate change poses a profound threat to sea ice,
a fragile habitat highly sensitive to temperature
fluctuations. In Finland’s recent assessment of thre-
atened habitats (Kontula, Raunio, 2019), the ice of

the Baltic Sea was identified as a vulnerable environ-
ment, with decreasing extent, duration, and quality.
This decline introduces significant challenges for the
future of winter cities, where the cryosphere sustain
part of the public life and outdoor activities. Key cli-
mate projections for the Baltic Sea region highlight
air temperature as the critical factor influencing ice
formation and melting. Local freezing and breakup
dates show a sensitivity of 5-8 days' shift for every
1°Cincrease in temperature. Similarly, sea ice thick-
ness fluctuates by 5-10 cm for the same degree of
warming. Snow accumulation further complicates
these dynamics, as increased snow can delay ice bre-
akup but may either reduce ice thickness through in-
sulation or enhance it by forming snow-ice layers
(Leppéranta, 2023). While a substantial reduction in
the ice season in the Gulf of Bothnia is not anticipa-
ted for another 10-15 years (Andersson, 2013), it is es-

sential to prepare for the societal and spatial impli- g
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cations of this gradual change. A shorter ice season
will inevitably reduce the availability of frozen surfa-
ces forevents, recreation, and public gatherings, fun-
damentally altering the structure of Arctic urban li-
fe. Addressing the transition period between winter
and summer, often seen as a liminal and underuti-
lized phase, is central to Arctic urban planning. Cur-
rent spatial organization in Arctic cities primarily di-
vides activities into winter and summer framewaor-
ks, leaving the ‘in-between’ seasons without specific
programming or infrastructure. This transitional pe-
riod, particularly during ice melt, presents an oppor-
tunity for innovative design interventions. Emerging
concepts highlight how adaptive and resilient infra-
structure can respond to these changing conditions.
Forexample, the Research Infrastructure Greenland
(RIG), a project by David Irwin (2019), even it’s only
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Abstract

This article reclaims open space as a critical category for landscape architecture, challenging its re-
duction to a void to be programmed amid socioecological crisis. It theorises open space as a con-
tested dynamic assermblage where ecological processes, colonial histories and more-than-human
agencies intersect with design’s technocratic impulses. Drawing on relational spatiality, we argue
for a pluriversal theoretical framework that is attentive to overlaps, tensions, and entanglements,
interrogating how this construct supports design agency amid complexity and inequality. Using the
Puente Hills Landfill as a case study and boundary object, we examine how openness manifests
across temporal, material and social registers, predicating open space as a generative, open-ended
system and performative terrain where ecological subjectivities, cultural inscriptions, and socio-po-
litical claims converge, demanding a radical reorientation of design agency and landscape architec-
ture’s episternic boundaries.

Questo articolo rivendica lo spazio aperto come categoria critica per I'architettura del paesaggio,
opponendosi alla sua riduzione a vuoto da programmare in un'epoca di crisi socio-ecologica. Teo-
rizziamo lo spazio aperto come un assemblaggio dinamico conteso, in cui processi ecologici, storie
coloniali e agenzie pit-che-umane siintersecano con gliimpulsi tecnocratici del progetto.
Attingendo a teorie della spazialita relazionale, I'articolo sostiene una cornice teorica pluriverso
che sia attenta a sovrapposizioni, tensioni e intrecci, chiedendosi come questo costrutto possa so-
stenere I'agenzia del progettoin condizioni di complessita, disuguaglianza e cambiamento. Attra-
versoil caso studio della discarica di Puente Hills, esaminiamo come I'"apertura’ si manifesti nei re-
gistri temporali, materiali e sociali. Pertanto, lo spazio aperto inteso come un sistema generativo
senza limiti precisi e un terreno performativo, dove soggettivita ecologiche, iscrizioni culturali e ri-
vendicazioni socio-politiche convergono, richiede un riorientamento radicale dell'agenzia proget-
tuale e dei confini di significato dell'architettura di paesaggio.

Keywords

Open space, Landscape-based epistemology, Relational spatiality, Socio-ecological subjectivities,
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Revisiting the Concept of Open Space

The discussion about space and its active making
has become somewhat marginal in contemporary
landscape architecture discourse, often displaced by
more evocative terms such as place, public realm, or
landscapeinfrastructure’. In contrast to place or land-
scape, which are typically associated with specific-
ity, materiality, and cultural meaning, space has of-
ten been treated as empty, detached, neutral, or lack-
ing in qualities, and its affordances determined pri-
marily by what occupies it. The historical relegation
of open space to a liminal, secondary role in conven-
tional urban practices not only limits the conceptu-
al richness of space but also constrains its potential
as an active and generative category within design
inquiry. This marginalization raises important ques-
tions: if we accept that space receded from discipli-
nary focus and was critically substituted by the for-
mer set of concepts, what might be gained by return-
ing to it, particularly through the lens of open space?
Especially as a set of qualities or conditions that are
surfaced and leveraged in design thinking processes?
By the mid-20th century, the modernist planning
paradigm transformed open space into a functional
land-use categary, defined by its oppasition to devel-
opment. In zoning and infrastructure planning, par-
ticularly under the garden city model and later, land-
scape urbanism, open space was absorbed into lay-

ered systems of green and blue infrastructure. VYet,
these approaches frequently retained a technocratic
logic that failed to interrogate spatial politics, cultural
memory, or ecological subjectivity.

Conventionally, open space has been treated as a re-
sidual orinert category: the land left over after devel-
opment, a buffer, avisual relief, or a planning unit de-
marcated by zoning regulations. Rooted in hygienist
and moral paradigms of the 19th century, it has often
carried normative assumptions about who it serves
and how it should be used, rarely interrogating its ex-
clusions, frictions, or latent potentials. Yet, as think-
ers from Lefebvre to Massey have argued, space is
never neutral or passive, but a lived and construct-
ed reality. It is continuously produced through bodi-
ly movement, economic flows, ecological rhythms,
and cultural inscriptions. Its apparent neutrality con-
ceals struggles over access, representation, and use.
Inthis light, the marginalization of space as a catego-
ry is not accidental, but symptomatic of broader dis-
ciplinary alignments with market-oriented urban pol-
icies, hybrid governance, and technocratic rationality.
This article revisits the notion of open space as a the-
oretical and practical construct, asking what design
agency, as the capacity to shape material, spatial,
and social conditions through creative intervention,
might gain by reconsidering space not as a passive
repository but as a dynamic field of relations. By dis-
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secting open space through a critical lens and specu-
lating on its affordances and constraints, the article
asks: How can we discuss open space today?
Reclaiming space, particularly open space, as a crit-
ical concept allows landscape architecture to re-en-
gage with its political and epistemological stakes?
(Lefebvre 2011, Massey 2005, Harvey 2008, Brenner
2019), enabling a reading of landscapes not simply
as sites of identity or infrastructure, but as dynam-
ic fields of negotiation between visibility and exclu-
sion, inhabitation and dispossession, regulation and
resistance. In doing so, we gain a framewaork for ex-
ploring how design agency, understood as the capac-
ity to shape material, spatial, and social conditions
through creative intervention, can emerge through
critical engagement with latent spatial structures
and collective atmospheres.

The analysis positions open space as a binomial con-
cept, one that facilitates spatial reasoning in design.
Central to this inquiry are critical guestions: Is ‘open
space ‘ still a relevant term for engaging in design?
How expansive is openness, and for whom?

The Myth of Openness: Open Space as Contested
Terrain and Practice

The concept of open space has regained prominence
amid contemporary crises, including climate change,

76 spatial injustice, and land-use conflicts. Originat-

ing in 19th-century urban reform, it was historically
framed as a moral and hygienic corrective to industri-
al cities, often reinforcing sacial hierarchies through
prescriptive and technocratic design ideals that lim-
it participatory agency and suppress alternative spa-
tial imaginaries. Planning paradigms from the gar-
den city to modernist zoning, situated open space
within a Gestalt tradition of figure-ground relation-
ships, which persist in landscape architecture, plan-
ning, and contemporary urbanism, recasting open
space as a functional land-use category increasingly
linked to ecological infrastructure yet frequently de-
tached from questions of equity and access.

Presently, the term’s continued use across design
disciplines obscures its socio-political entangle-
ments and historical exclusions. Open space, howev-
er, is a deeply political term, in the sense that it en-
compasses the future value of a morally accepted
natural or ecological development. It is not a mere
void or leftover, but is considered a socially, ecologi-
cally, and politically productive field. The authors sus-
tain that unless we dissect what openness means to-
day and for whom, the term requires reconceptual-
ization to address dynamic processes that rigorous-
ly address multispecies cohabitation, while question-
ing the often neglected spatial politics of visibility
and control and legacy models of spatial control. To
design open space critically is to interrogate its con-



ditions of openness. In sum, the term ‘open space’
reflects a shifting terrain of meaning shaped by nor-
mative planning logics, a lack of spatial politics, and
ecological imaginaries that shape the very grammar
of openness, as emptiness, wilderness, and terra nul-
lius (Mbembe, 2020; Said, 1978). This colonial fram-
ing of land as ‘open for settlement’ continues to echo
in modernist and contemporary masterplans that
overlook or neglect local, vernacular, informal, rural,
fallow, or ecological presence.

If spatial experience is socially structured and histor-
ically sedimented, then open space becomes a me-
dium through which collective life is constituted and
remembered, where the sedimented traces of lived
experience, expressed through gestures, routines,
and ways of being that shape both perception and
action. In this view, spatial design is not simply about
organizing physical form but about cultivating the la-
tent structures through which experience becomes
meaningful over time, therefore, engaging with the
slow accretion of meaning, memory, and routine.

A landscape-based approach to open space must al-
so engage with more-than-human subjects and de-
colonial critiques. Space is performed and materially
defined or formalized through entanglements of hu-
man and non-human agency (Barad, 2007; Bennett,
2010; Tsing, 2015; Haraway, 2016). These reframing
challenges instrumental definitions of open space as

merely functional or performative, proposing instead
avocabulary of latency, reciprocity, and potentiality.
It calls for a more rigorous, politically attuned, and
ecologically grounded reading of open space, one
that foregrounds its spatial, temporal, and affec-
tive dimensions. Doing so repositions open space
as a terrain of design agency: a field through which
landscape practice can foster relationality, repair, and
commoning amid systemic fragmentation.

Exploring Structures of Spatiality, Temporality,
and Conviviality in the Puente Hills Landfill

The Puente Hills Landfill, long categorized as a
‘waste site, is now poised to become one of the larg-
est regional parks in Los Angeles County. This shift
in designation reflects a broader revaluation of land
once deemed marginal, toxic, or unusable. In domi-
nant planning discourse, open space is often framed
in functional or instrumental terms, whether as
land preserved for recreation, ecological restoration,
or aesthetic relief from urban density. It is coded as
green, clean, and accessible in contrast to urban, in-
dustrial, orinfrastructural. Yet such a binary collapses
under the weight of Puente Hills. Here, the surface of
open space is underwritten by deep histaries of era-
sure, extraction, accumulation, and containment.
The site’s ‘openness' is shaped not by pastoral ideal-

ism, but by methane migration, engineered subsid- 77
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Fig. 1- Puente Hills (photo: The Sound of Silence project, 2023).

ence, and the slow metabolism of waste. From one
perspective, Puente Hills embadies the legacy of in-
frastructural modernism, an engineered void created
to absorb the excesses of a metropolis. From anoth-
er,itis a palimpsest of lived experiences, material cul-
tures, sacial resistance, and eco-cultural adaptation.
The Puente Hills Landfill, once the largest in the Unit-
ed States, operated from 1957 to 2013, rising over
150m and covering 283 hectares. Community mem-
bers who have lived under the shadow of the land-
fill for decades now see the promise of a return: a re-
claiming of space once zoned against, or ablivious
to, them. Their demands for accessible trails, native
plant restoration, cultural storytelling, and healing
infrastructure expand the definition of open space
beyond recreation toward reparation (County of Los
Angeles Department of Parks and Recreation, 2025;
Brake, 2024; Studio-MLA, 2025; ASLA, 2024).

In design terms, the landfill presents unigue con-
straints and affordances for rethinking the spatial
practices of openness. Traditional site programming
must contend with highly regulated geotechnical
conditions: capped surfaces that prohibit deep plant-
ing, methane vents that limit building loads, and on-
going subsidence that undermines formal infrastruc-
ture. These limitations challenge the designers to
think materially and politically: What kinds of spatial

78 openness can be built on unstable ground?

We could argue that open space becomes a tempo-
ral ecology: a field of provisional relationships be-
tween land, regulation, ecology, and community.
Puente Hills thus reveals the limits of conventional
open space categories. It is neither a park in the nor-
mative sense, a remnant industrial site, nor a wild-
land preserve. It is something else: a site of negotia-
tion, unfinished and unfinishable, where openness is
less about form but about its potential for cohabita-
tion, memary work, ecological experimentation (and
justice).

Designing Post-Industrial Futures Through
Landscape Inquiry

The design studio® was framed as a form of critical
spatial inquiry, employing design as both method
and lens toimagine, test, and critique the socio-spa-
tial pasts and speculative futures of a post-industri-
al landscape. Through experimental and collective
methodologies, the projects interrogated the para-
doxes and potentials of this open space within the
socio-ecologically complex context of the Puente
Hills Landfill.

Operating through a landscape-based epistemology,
students engaged the landfill not as a tabula rasa or
site to be remediated into normative typologies such
as ‘park’ or ‘green infrastructure;, but rather as a lay-
ered palimpsest of ecologies, memories, regulations,
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exclusions, and belonging. The pedagogy empha-
sized tracing latent relationalities and affordances
embedded in the site, where infrastructures, atmos-
pheres, temporalities, and subjectivities converge in
contested and often invisible ways.

Paired with archival research and community-based
inguiry*, the studio explored the critical zone (Latour,
2014) as a methodological tool to uncover entangled
histories and material processes, examining meth-
ane migration, subsidence patterns, informal ecolo-
gies, and socio-political boundaries. Student inves-
tigations produced forensic cartographies that over-
laid geological strata, waste deposition timelines,
regulatory frameworks, multispecies habitats, and
migration routes. These mappings expose latent
spatial and ecological agencies, proposing new imag-
inaries of open space as contested commons shaped
by waste legacies, regulatory infrastructures, and
socio-environmental justice claims. They represent

(and perform) space as dynamic, unstable, and mul-
ti-scalar, illuminating alternative spatial narratives
and design opportunities.

Here, openness is reimagined not as a visible or va-
cant condition, but as an expanded, sensory, and af-
fective field perceived through atmospheric condi-
tions, micro-scale mutations, and temporal flows. By
focusing on thresholds, ecological cycles, and regula-
tory constraints, the work renders perceptible the in-
visible and proposes design as a practice of attune-
ment to the critical zone.

Sectional Relations of Material Flows and Living
Systems

Material flows, both inert and biotic, interact within
a landscape, drawing attention to the stratigraphy
and composition of layered substrates, as well as to
the dynamic exchanges occurring between subter-
ranean and surface ecologies. This vertical openness

79
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Fig. 3 - Deploying the critical zone (images: Kate Gliniak, Kate Chesebrough, Mengting Zhang, Yuging Guo, 2023)

foregrounds the relational entanglements between
species, materials, and infrastructures across verti-
cal gradients, echoing calls within landscape architec-
ture to understand the ground not as a camouflaged
surface but as a medium that reaches across, deep
and above, demanding a move beyond planimetric
design thinking.

This exploration of sectionality resonates with Michel

80 Corajoud’s definition of landscape as the section be-

tween the underground and the sky (2001), under-
scoring the vertical axis as a central register for spa-
tial practice. Sectionality, in this sense, reassigns
agency to the underground, not merely as a passive
substrate but as an active domain shaping the affor-
dances and limitations of open space.

The Puente Hills Landfill, for instance, illustrates how
infrastructural interventions, such as landfill capping
and gas venting systems, can significantly limit the
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Fig. 4 - Landfill Gas Migration (image: Mengting Zhang, 2023).

subterranean flow of water, gas, and organic matter.
These engineered blockages inhibit vertical perme-
ability, relegating openness to the horizontal plane
and reducing the landscape to a surface condition, a
commonissue in almost any urban project, where the
underground is usually heavily compromised by in-
frastructure.

Open-Ended Temporality

The landfill's proposed reintegration into Los Ange-
les County’s regional parks network offers a com-
pelling case for open space as a temporal projection.
While the aimis to restore or ‘complete’ an ecological
corridor for endemic or migrating species and wildfire
mitigation, such aspirations are constrained by the
material and temporal demands of post-industrial
land remediation.

The engineered topography is estimated to require
75 years to stabilize due to subsidence and meth-
ane venting, highlighting a temporal lag between
ecological desires and infrastructural reality. In this
context, openness imbues a sense of uncertain-
ty, as any long-term framework inevitably casts its

projections. Modelling subsidence allows for some
direction in decision-making; yet, how this uncer-
tainty about the ground, its conditions, and quali-
ties is addressed in design opens a whole range of
design guestions. Design for a part, [design for all]
in a part of the site, design for linear accesses with
transformative edges, design of conditions, allow-
ing for the ephemeral, etc., inviting a reconsidera-
tion of how the binomial open space allows to shape
‘design for the long term’

How openis open space when decisions made are fo-
cusing on the present and materialized in ways that
can only lead to eventual reform? What does it mean
to design the form of conditions in open ways®?

Intergenerational Amnesia

Temporal dynamics transform space into a dimen-
sion of multiplicity, where space is continually in the
process of becoming, as a convergence of diverse tra-
jectories, experiences, and agencies (Massey, 2005).
This relational view inherently conflicts with techno-
cratic notions of programmable, universally applica-

ble open space as a static typology or unit of land. The 81
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Fig. 5 - Unfolding cycles (image: Xinyun Li, 2023).
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Fig. 6 - Mediating cultural memory and ecological emergence (image: Yuging Guo, 2023).

closure of the Puente Hills Landfill in 2013 (Los An-
geles County Sanitation Districts, 2013) was the re-
sult of decades of grassroots activism and commu-
nity resistance. However, the physical transforma-
tion of the site into public open space will likely occur
long after those activists are gone. This temporal dis-
junction foregrounds a condition of intergeneration-

g alamnesia, where the memory of struggle risks era-

sure in the absence of commemorative or narrative
frameworks within the design. Designers are thus
confronted with the dual responsibility of preserv-
ing activist heritage while also accommodating novel
ecological colonizations, such as migrating species or
spontaneous plant successions.

This tension invites more profound reflection on the
role of landscape architecture in mediating between
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Fig. 7 - Spacetime entanglements (image: Kate Gliniak, 2023).

cultural memory and ecological emergence. Can
openness accommadate both preservation and de-
viation? Can design hold space for histories while re-
maining open to futures that are radically different?

Multispecies Cohabitation and Connectivity

A truly open space must also be legible and accessi-
ble to more-than-human actors. The question, then,
is: what spatial cues and sensorial affordances ena-
ble multi-species cohabitation? Designing for mul-
tispecies connectivity requires an attunement to the
perceptual and behavioral patterns of nonhuman life
forms (Tsing, 2015; Haraway, 2008). These include
habitat corridors, microclimatic variations, and the
provision of ecotonal edges that support diverse life
cycles.

Articulating open spaces and working beyond the
site can afford different meanings to the concept of
openness.

Cultural Intersections

Mapping cultural intersections reveals another lay-
er of openness: the spatial imprint of heritage-driv-
en behaviors, practices, and memories. Evenin con-

texts where dominant demographics may hold U.S.
citizenship, cultural practices often stem from dias-
poric or indigenous traditions. Juxtaposition in this
sense does not automatically yield intersection. The
spatial politics of open space must consider whether
design facilitates parallel use or genuine interaction.
Is the space versatile enough to support cultural plu-
rality without collapsing difference into uniformity?
And further, is space truly open when its infrastruc-
ture encourages separation aver synergy?

The Landfill as a Relational Field

Rather than framing the landfill as a void to be filled
or erased, the design explorations approach it as an
active, contested, and relational field, aligning with
contemporary calls to reclaim open space not as a
fixed noun but as a verb: a site of continuous nego-
tiation, where visibility, access, and ecological reci-
procity are shaped through overlapping temporali-
ties and agencies (DuFour 2021; Massey 2005). With-
in this framework, the Puente Hills Landfill becomes
a testbed for reimagining open space as a com-
mons-in-formation, where design is less about clo-
sure and more about ongoing stewardship.
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Fig. 8 - Redefining edges, boundaries, and more-than-human communities (image: Kate Chesebrough, 2023).

The trope of emptiness is challenged by treating
waste not as the end of a cycle, but as an archive of
active residues from consumption, displacement,
and industrial processes. The landfill is reconcep-
tualized as a living palimpsest of material histories.
Rather than a passive receptacle, open space is ren-
dered as an agent of ecological and social accounta-
bility (Barad 2007; Latour 2017).

The shifting grounds of the landfill marked by sub-
sidence, buried infrastructures, and atmospheric

84 seepage form a confluence of socio-ecological, mi-

gratory, and industrial histories. Its apparent ‘open-
ness' is deceptive, often masking histories of exclu-
sion, particularly the disproportionate burden borne
by low-income Latino communities in surrounding
areas (Pulido 2000; Harrison 2016). Access, in this
context, is not merely about entry but about materi-
aljustice for those who have lived with its toxicity and
who, in some cases, harvest its latent resources from
metals to biogas.

The landfill emerges as a performing space, en-
acted through the entanglements of humans and
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Fig. 9 - Intersecting cultures (image: Mengting Zhang, 2023).

non-humans. Methane pipelines act as infrastruc-
tural ghosts, soil movement signals unspoken risks,
and multispecies assemblies, ranging from coyotes
and soil bacteria to maintenance workers, collective-
ly shape its unfolding ecology (Haraway 2016; Tsing
2015). These are latent political ecologies, where de-
sign must attend to what leaks, persists, and resists
(Houston et al. 2016).

The design research conducted on site explores mo-
dalities of leakage, repair, and conviviality, recog-
nizing the landfill's material transformations as
part of its identity rather than problems to be con-
cealed. Methane becomes both a hazard and an en-
ergy source; instability becomes a register of past vi-
olence and future care. The design explorations am-
plify the site’'s temporal rhythms® of decomposition,
remediation, or ritual as spatial gualities (Anderson
2009; Ingold 2011). Against greenwashed strategies
that treat the landscape as a surface for beautifica-
tion, the work turns to the underground and the at-
mosphere as a medium’, where matter, memory, and
agency converge.

Through this lens, open space is reframed not as a
static public good or a final design product but as a
negotiated and open-ended process rooted in con-
flict, care, and collective transformation. The landfill
becomes a commons-in-the-making, where translo-
cal knowledge, material flows, and multispecies in-
habitation actively reshape both the use and identi-
ty of space.

To engage open space, then, is to recover its layered
inheritances and to design for situated justice. It de-
mands that landscape architecture extend beyond
its managerial paradigm, reimagining design as a fo-
rensic and relational practice, attuned to atmospher-
ic conditions, multispecies presence, and the entan-
gled socio-cultural narratives that render space both
contested and alive.

Reclaiming Openness as Radical Relationality

Open space is not ‘empty land’ awaiting activation,
but a dense constellation of ecologies, histories, pal-
itics, and potentialities, often rendered invisible by
dominant regimes of spatial abstraction and enclo-
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Fig.10 - Landscape as facilitator (image: Yuging Guo, 2023)

sure. This article critically explores open space as far
more than a neutral spatial void or typological cate-
gory. It argues that open space must be understood
not in terms of fixed boundaries, ownership, or func-
tionality but through its relational, temporal, and af-
fective capacities®.

We suggest, therefore, that the presumed neutrality
of open space, often equated with blue and green in-
frastructure, has been deliberately flattened by mar-
ket-oriented urbanism. More significantly, the mem-
ory of spatial forms, materials, and spatial quali-
ties transcends purely functionalist design logics. It
is precisely within the scope of design to reanimate
these memories and extend approaches toward a re-
newed conception of openness, one that accounts
forembodied history, socio-environmental entangle-
ments, and multisensory inhabitation.

The landfill operates as a contested yet shared ref-
erence point, a boundary-object® (Star & Griesemer,
1989; Trompette & Vinck, 2009), revealing the fric-
tions between planning, policy, infrastructure, and
landscape design. Its materiality anchors competing
interpretations: where planners see zoning catego-
ries, engineers see waste management systems, and
designers envision post-industrial ecologies, while
affected communities grapple with its lived conse-
guences. This multiplicity exposes the limits of any
singular disciplinary approach. The landfill's instabil-

ity as an active dump, a capped hazard, and a specu-
lative park forces continuous renegotiation, making
visible the power geometries that determine whose
knowledge and values shape its future. Yet this very
tension holds potential.

By refusing to resolve the landfill into a static or
neutral form, it becomes a site of critical media-
tion, where technocratic models collide with em-
bodied experience, policy timelines confront geo-
logical rhythms, and infrastructural control wrestles
with ecological agency. The challenge for landscape
architecture lies not in erasing these contradictions
through seamless design, but in amplifying them as
a generative force or ways to rehearse more inclusive
and adaptive spatial practices. In this light, the land-
fill's true significance emerges not as a problem to be
solved, but as a revelatory space where the conflicts
inherent in contemporary land use rise to the surface,
demanding collective reckoning and imaginative re-
pair.

By mobilizing critical spatial theory and design think-
ing, we frame open space as a site of entanglement:
between the public and the private, the formal and
the informal, and the human and the more-than-hu-
man. As such, open space is inherently paradoxical:
accessible yet restricted, common yet commodified,
lived yet planned, regulated yet insurgent. This par-
adox is not a flaw but a productive tension that re-
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veals the uneven geographies of access, care, and im-
agination.

This article challenges the notion that openness can
be measured solely by size or ill-perceived emptiness.
It has been proposed that openness is scalar but not
scalable, contextual rather than universal, and expe-
riential rather than empirical. The lens of the com-
mons further reorients our understanding of open
space from a noun to a verb, a practice of co-creation,
maintenance, and refusal. It highlights how open
space can become a tactical ground for alternative
infrastructures, ecological democracy, and shared
world-making, especially in the face of disposses-
sion, surveillance, and the climate crisis.

Ultimately, this synthesis proposes that open space
should be reclaimed as a radical relational construct,
an active proposition for thinking and designing with
complexity, with care, and with the openness of the
world itself.

There is no outside to space (Derrida, 1976; Laclau,
1996; Butler, 2005; Philippopoulos-Mihalopoulos,
2013), only openings within™. The most effective way
to discuss open space is to start by asking how open
it can become, to what extent openness can be en-
acted, contested, and sustained, and for whom?
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Notes

'Inrecent decades, the field has turned its attention toward more
programmatic or evocative concepts such as place, with its em-
phasis on identity and rootedness; public realm, with its jurid-
ic-political dimensions; and landscape infrastructure, which fore-
grounds systems thinking and performance metrics. While each
of these terms offers valuable insights, their rise has often come
at the expense of a critical engagement with space as a relation-
al, contingent, and political category. While the notion of ‘land-
scape’ has been extensively theorized as a medium, representa-
tion, ideology, or process, the term ‘space’ has paradoxically re-
ceded from critical discussion. Henri Lefebvre’s seminal claim that
“space is a social product” remains a crucial provocation, remind-
ing us that space is not merely a container for social life but a con-
dition through which social, political, and ecological relations are
continuously produced. In landscape architecture, however, space
has too often been reduced to background: a void to be filled, a
leftover to be programmed, or a surface to be greened. This disci-
plinary neglect of space has allowed dominant planning practices
to instrumentalize open space in the service of technocratic, de-
politicized goals, be they ecological services, climate adaptation,
orreal estate value.

2Unlike ‘place’, which can sometimes lean toward essentialism or
nostalgia, space demands an analysis of power, temporality, and
relationality

? Cornell University, MLA Design Studio LA6020 Integrating Theo-
ry and Practice Il, Spring 2023, TRANSLOCAL ECOLOGIES. shifting
grounds, multispecies migrations, material displacements, and
reciprocity in landscapes futures, led by Duarte Santo

4Engaging with participatory process led by Studio-MLA, a land-
scape architecture firm located in Los Angeles and San Francis-
co, USA.

°Paraphrasing Stan Allen (1999), a shift from designing form to
designing conditions.

¢ Its atmospheres, material transformations, and sensorial reso-
nances.

7\What Bruno Latour conceptualizes as the critical zone.

& Although space has often been framed as neutral, phenomeno-
logical thinkers have long challenge this assumption. Husserl, in-
terpreted by Tao DuFour (2021 reconceptualize space through the
principle of co-subjectivity positing perception as the relational
phenomenal structured by shared social, historical, and environ-
mental conditions and horizons. Dufour highlights that percep-
tion is both habitual and anticipatory temporal unfolding shaped
by memory expectation and inherited spatial structures.

°The concept of a boundary object describes a site or artifact that
enables collaboration across divergent social worlds while main-
taining interpretive flexibility. Boundary objects do not eliminate
conflict; rather, they mediate ‘heterogeneous cooperation’ by al-
lowing actors to engage from different epistemic positions. In the
case of Puente Hills, the landfill functions simultaneously a reme-
diated brownfield, a future park, a source of ecological volatility,
and a symbol of environmental injustice. Its contested openness
exemplifies this dynamic, revealing the layered and often une-
gual relationships between infrastructure, regulation, memory,
and design.

© From Derrida’s deconstruction of the outside, where no mean-
ing exists outside systems of representation, through Laclau and
Butler’s constitutive outside where what is excluded from a sys-
tem actually structures that system from within, to Philippopou-
los-Mihalopoulos's spatial lawscapes where space is always medi-
ated by law, by affect, by power. Each affirming that spatial sys-
tems are constituted from within, revealing openings rather than
self-contained borders
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Abstract

Agriculture and architecture are realities in continuous dialogue in many territories where the pro-
ductive landscape is an inherent part of the built environment, especially those on a smaller scale
with animmediate presence in the city, such as the orchards, which has been attacked by urban de-
velopment, causing a fracture detrimental to historical logic. Through a detailed typological study
of the orchards of Nerja, Malaga, this research places these lands at the center of the narrative, pro-
viding a historical analysis that addresses the uniqueness and idiosyncrasy of the orchard as a ho-
listic space, both agricultural and urban. Using a methodology that combines the study of the his-
torical dimension and the unprecedented contemporary drawing of the orchard in its complexity,
the potential and urgency of these agrarian voids in the contemporary city is confirmed. Forgot-
ten and marginal redoubts, whose informal presence currently represents the dynamic, spontaneity
and identity-driven escapism of Nerja and its inhabitants.

Agricoltura e architettura sono realta in continuo dialogo in molti territori in cui il paesaggio pro-
duttivo e parte integrante dell'ambiente costruito, soprattutto quelli di scala minore e con una
presenza immediata nella citta, come I'orto, che e stato aggredito dallo sviluppo urbano, provo-
cando una frattura a scapito della logica storica. Attraverso uno studio dettagliato su scala tipolo-
gica degli orti di Nerja, Malaga, questa ricerca pone questi terreni al centro della storia, tracciando
un'analisi storica attenta alla singolarita e all'idiosincrasia dell’'orto come spazio olistico, sia agra-
rio che urbano. Con una metodologia che combina lo studio della dimensione storica e I'inedito di-
segno contemporaneo del frutteto nella sua dinamica complessita, si conferma la potenzialita
e I'emergere di questi vuoti agrari nella citta contemporanea. Ridotti dimenticati e marginali, la
cui presenza informale rappresenta attualmente I'evasione dinamica, spontanea e identitaria di
Nerja e dei suoi abitanti.
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Productive landscape, Agriculture and city, Orchard Huerta, Dynamic cartography
Paesaggio produttivo, Agricoltura e citta, Orto Huerta, Cartografia dinamica
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Forgotten spaces in the fabric of the city and the

countryside
Humankind has never been able to live without a
fabric framewaork. In the face of the apparent disor-
der of the world, they had to search for meaningful
terms, those that when associated with each other,
made their actions on the environment more effec-
tive, those that allowed them to survive. Faced with
the infinite abundance of objects and beings, they
sought relationships between them, and in the face
of the infinite mobility of things, they sought invari-
ants. (Henri Laborit, La nouvelle grille 1974)

Agriculture has historically been a fundamental sys-
tem for the production of consumer goaods, provid-
ing for the immediate needs of the population and,
at the same time, it has been a system for occupying
and organizing the land and the built environments.
The result is what could be referred to as an ‘ordi-
nary landscape’ The European Landscape Conven-
tion, since 2000, recognizes all types of landscapes,
both emblematic and those considered more ordi-
nary, in close relation to the communities that inhab-
it them. In the best sense of the term, ‘ordinary’ re-
fers toits presence in the everyday life of its inhabit-
ants and its productivity, given by agriculture, keeps
it alive and close.

The dissolution of the city as a defined and stable do-
main, dating back to the mid-19th century (Framp-
ton, 1999), along with the progressive distancing of

agricultural dynamics from European metropolises,
left much of the pre-industrial city buried beneath
the excesses and abuses of the later phase of ur-
ban development. “The origin of architecture is not
the primitive hut, but marking the land, establishing
a cosmic order around the surrounding chaos of na-
ture”, said Vittorio Gregottiin 1983, pointing out that
architects and urban planners still have the same his-
torical task: to work with the relationship between
architecture and territory. Agriculture, and specifical-
ly the orchard, closely linked to the city, has faced the
accelerated urban transformation in recent decades
that has swept away cultivation spaces indiscrim-
inately. This situation has led to the abandonment
of historical and morphological growth models, cre-
ating a fracture detrimental to agricultural logic, ei-
ther through occupation or abandonment, following
an opportunistic model of use that generates frag-
mented spaces instead of continuing its genealogy
(Calatayud Giner, 2005). This could be understood as
a forgetting of the fabric framework.

In addition to this, there is agricultural depreciation,
which consists of the devaluation of cultivable land.
Currently, there are far more fallow lands than at the
beginning of the 20th century, as land occupation
practices now consider these spaces as a void that
can be used, reserves without value. As Ignasi Sola

Morales (1995) pointed out, the term ‘baldio’ (fallow 93
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land) is applied to land that has ceased to be cultivat-
ed. This term is not used to describe wild slopes, the
steep mountain meadows, land before dunes filled
with thistles or any other environment called ‘natu-
ral’ Its denigrated reading has long caused the failure
of effective incorporation, resulting in islands of inac-
tivity that remain outside the urban dynamics (Koo-
hafkan & Altieri, 2016). In other words, places scarcely
recognised to the urban system, spaces perceived as
exterior within the physical city, which are mistaken-
ly defined in opposition to it and hence their urgency.
Their vagueness regarding their current use makes
them extremely interesting and potential, as indicat-
ed by Gilles Clément (2004), who describes how the
greatest diversity and wealth, both from a biologi-
cal perspective and through idle human activity, finds
refuge in these very places. At the same time, their
position and spatial logic within the framewaork allow
for their integration as a new geography of the city,
a free stratum that aims to help define a new model
for urban planning (Magnaghi, 2010).

This forgotten framework is both a historical and
morphological constant, but at the same time, itisa
constant in the identity and functioning of many cit-
ies. Its contemporary value lies in being a possible re-
sponse to the environmental and climate emergen-
cy, reflecting on food systems and the need for the

94 renaturalization of built environments. As Rem Kool-

haas pointed out in the exhibition Countryside the Fu-
ture (2020), the current emergency increasingly high-
lights that the keys to sustainable development and
the survival of cities must shift towards a recognition
and reconnection with rural contexts.

The expectation of a filled void

The contemporary discourse has brought to the cen-
tre of the debate the crisis of territorial occupation,
which Serge Latouche (2009) has revealed with his
theory of degrowth, a continuation of the report
produced by MIT in 1972 under the title The limits of
growth, which already revealed the risks of unlimited
expansion'. His position argues that there is current-
ly no sustainable form of growth, any new construc-
tion and therefore occupationis unsustainable. Now-
adays, a multitude of authors deal with the subject
from different concepts and perspectives thatend up
with a common edge: the expectation of emptiness.
This approach is of great interest especially in agri-
cultural land whose productivity has been called into
guestion and therefore many of them have ended up
being occupied.

The relationship between the absence of use, of ac-
tivity, and the sense of freedom, of aspiration, is fun-
damental to understanding all the evocative power
that these lands have had on the perception of cities
in recent years. Empty, therefore, as an absence, but



also as a promise, as an encounter, as a space of the
possible and the expectation of it (Almarcegui, 2003).
This stance towards forgotten spacesisinturninline
with the most current trends in relation to urban sus-
tainability. Not to extend more buildings over the ter-
ritory but to complete what is already occupied with
greater density and intensity, filling in the necessary
urban voids, in order to protect more clearly and ef-
fectively the free areas that have not yet been con-
taminated or degraded (Batlle, 201).

Making direct reference to the expression of Ramaén
Folch (1990) recognising these spaces as “voids filled
with values”, the idea that historical agricultural land
and its dynamics are a specific type of heritage made
up of both natural and cultural, material and imma-
terial elements, which reflect a very significant his-
torical relationship, given that agricultural activi-
ty has been an integral part of and sustains cultur-
al processes of transmission of knowledge and tra-
ditions (Niles, 2008), becomes more complex. To-
day, orchards are forgotten places where the mem-
ory of the past seems to predominate over the pres-
ent. They are obsolete places in which certain residual
values seem to be maintained despite their complete
disaffection from the activity of the city and the new
productive structures (Mata Olmo, 2010).

Another view of the fullness treasured by these emp-
ty spaces is that proposed by André Corboz (1980)

through the idea of the palimpsest: “The inhabitants
of aland tirelessly erase and rewrite the old scribbles
on the ground”. Framed within the objective of un-
derstanding the landscape beyond an outcome, the
productive agricultural landscape is unique in having
an inherent diachronic component in which actions
and interactions imply a state of constant change re-
sulting from natural and human factors. It is there-
fore urgent to assume the current conditions and
phenomena occurring in these spaces as triggers for
their understanding and contemporary action project
(Secchi, 1984).

At the same time, it should not be lost sight of the
fact that the countryside, once seen as a place of ag-
ricultural work, has become a landscape associated
with leisure and residential practices. This transfor-
mation poses another challenge intrying to integrate
traditional agricultural practices with new urban de-
mands. In this context, memory plays a crucial role,
as one must consider the traces of the past in one’s
projects in order to preserve the identity and histo-
ry of places by making agricultural practices play an
active role (Donadieu, 2015). Can contemporary cit-
ies be designed to feed nearby city dwellers and cre-
ate the conditions fora liveable space (limited natural
and anthropogenic risks, public leisure areas, attrac-
tive green surroundings)? Isn't local food one of the

desirable conditions for the habitability of the urban gg
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Territorial The Axarquia coast
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Fig.1- Diagram of the different scales of the huerta of Nerja. Data obtained by consulting and contrasting historical orthophotos,
the SIGPAC (Geographical Information System of Agricultural Plots of Spain) viewer and historical territorial planimetry of the IECA
(Institute of Statistics and Cartography of Andalusia), (drawing: authors’ elaboration, Celia Chacan-Carreton).

region? Within this idea, agricultural land, and espe-
cially the orchards, propose a fabric to be unravelled
in order to give place to the free spaces of the con-
temporary city and its processes.

The Carabeo orchards of Nerja as a dynamic
contemporary productive space
Traditionalirrigated land, known as orchards, is a very
characteristic agrarian system that has been identi-
fied as one of the main Mediterranean landscapes
still in operation today (Meeus et al, 1990). As Pierre
Donadieu points out it is in the cities “from Cadiz to
Barcelona, up to the south of France” that we are wit-
nessing increasing resistance to the disappearance
of public agricultural space (2006). The choice of the
orchard? specifically within the agrarian corpus is not
trivial. Its fundamental idiosyncrasy is the reason for
theinterest and the approach taken in this study; the
orchard is a historical agrarian structure of small di-
mension compared to other cultivated lands whose
productive path remains dynamic from season to
season, producing a close relationship between the
land and its inhabitants. The selection of the study
of the historic orchards of Nerja as a singular case is

due to the fact that their evolution and subsequent
growth has remained linked to agricultural activity,
producing a strong historical continuity with regard
to the productive agricultural use of its soils from an
economic, social and cultural perspective.

The hypothesis proposed by this research lies in the
enduring relevance and transformative potential of
agriculture within architectural thinking, particularly
through the figure of the orchard. Conceived as an el-
ementary yet autonomous spatial unit, the orchard
is not only a productive landscape but also a gener-
ative architectural form capable of articulating com-
plex spatial systems. These systems unfold across
multiple and interrelated scales — from the typolog-
ical to the urban and territorial (fig. 1) — without re-
ducing the landscape to a single, regional dimension.
On the contrary, landscape must be understood as a
relational construct that emerges through temporal
and spatial processes, constantly shaped by ecolog-
ical dynamics, cultural practices, and infrastructur-
al frameworks. Within this expanded field, the disci-
pline of landscape architecture is not merely a back-
drop or environmental supplement to architecture,
but a disciplinary lens through which space is under-
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Urban The city of Nerja
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stood as mutable, processual, and deeply embedded
in time. Thus, when we speak of the “architectural
sense,” we refer not to a fixed object or form, but to
a mode of thinking that recognizes design as an op-
erative strategy—one that integrates the rhythms of
cultivation, occupation, and transformation across
scales. In this context, the orchard becomes both a
tool and a metaphor for a landscape-informed archi-
tecture: one thatis capable of engaging with the lived
environment as a dynamic and evolving territory.

This is why this study approaches the orchard in its
most holistic potential by identifying its historical di-
mension and re-establishing an account of its jour-
ney, paying special attention to its dynamic and
ephemeral pracesses, bath those relating to the trac-
es of its historical agricultural activity and its current
use as an informal open space endowed with such
important, everyday events. Through a rigorous pro-
cess of data collection using historical planimetries,
photographs, orthophotos and planning documents,
the historical presence of the orchard and its pro-
longed siege and gradual disappearance are con-
firmed. In this process of mapping and restitution of
the history of the orchard, the lack of attention giv-
en to this reality, which is always subordinated to the

Typological The historic orchards of Carabeo

constructed projects without entering into its recog-

nition and valuation, is confirmed; therefore, the his-
toric orchards are depicted for the first time, making
it possible to confirm their complete evolution from
their origin, agricultural expansion and current pres-
ence as an urban void. To this end, it is decided to go
beyond a graphic representation focused solely on
the most immediate physical aspects, generating a
cartography that aims to capture the complexity of
the space, paying attention fundamentally to the or-
chard in its most holistic behaviour and the current
ephemeral processes, which are not normally record-
ed graphically (Chacén-Carretén et al., 2023).

Nerja’s location on the coastline of the Axarquia
coast (Malaga), as well as the difficulties arising from
its road access, kept the town absorbed in its agri-
cultural activities, although not without potential
growth assaciated with them. Since then, Nerja has
continued to expand, creating an interesting pattern
that began with the first settlements of high agri-
cultural productivity subjected to a strong anthropic
action in the flat areas near the sea. The agricultur-
al system of the archard is a complex reality that ex-
tends throughout the territory in a series of layers —
all of them contain to a greater or lesser extent his-

97
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Fig. 2 - Cartography of the orchards and the agricultural landscape dynamics, city of Nerja. Data obtained by consulting and
contrasting historical orthophotos, the SIGPAC (Geographical Information System of Agricultural Plots of Spain) viewer,
planimetry of the general urban development plans of Nerja (PGOU 2000 and 2010) and historical planimetry of the IECA
(Instituto de Estadisticay Cartografia de Andalucia), (drawing: authors’ elaboration, Celia Chacan-Carreton).
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Fig. 3 - Historical photograph of the orchards and the hamlet of Carabeo street, Nerja
Anonymous. (source: Diana Cobos).

Fig. 4 - Historical photographs of the orchards and the hamlet of Carabeo street and its historical dynamics related to everyday life and
agricultural activities, Nerja (source: Archivo Legado Temboury, Biblioteca Virtual de |a Provincia de Malaga).



torical elements that have been maintained and have
allowed the traceability of the orchard— that allow
the functioning of the productive system, both from
its historical continuity and its economic viability. The
system of parceling the crop, the hydraulic system
of irrigation and water management, the system of
livestock trails and topographic clearings and the set
of building structures that accompany the agricultur-
al exploitation. The main products that have been de-
veloped and continue to this day are sugar cane and
the cultivation of avocado, mango, loguat... (fig. 2).

At the turn of the century from the 9th to the 10th
century, there are references to a military formation
accompanied by a farmhouse with an agricultural es-
tate that would gradually form small rural communi-
ties made up of one or several families, who dedicat-
ed themselves to exploiting the surrounding land for
their livelihood. Prior to this, it was decided to build
another building, somewhat distant, in an uninhab-
ited place on the coast itself, which would eventually
play a decisive role in the birth of contemporary Nerja
and its layout. In the first half of the 17th century, the
relationship between these two buildings was con-
solidated with the construction of twenty-six hous-
es within the agricultural fabric framework of the or-
chard given the original farm that had arisen with the
same idiosyncrasies in the surroundings of that first
agricultural estate (Capilla, 2006; 2016). This ham-

let would develop, with the orchard-house being the
typological unit of urban growth. From this primary
configuration, the morphology began to acquire very
special characteristics in line with its expansion and
agricultural productivity. The conjunction of streets
was developed through a series of single-family
houses of two, or at most three storeys, of narrow
size, which were always adjoined to each other along
party walls. After a two-bay structure, in most cases,
there was an orchard. Each orchard in adjoining party
walls with other orchards continued to generate the
urban fabric and to fill the territory with large produc-
tive agricultural voids inside them (figg. 3 and 4).

Within this process, the peri-urban landscape of the
voids located near the Carabeo street known as the
Carabeo orchards, stands out. It is there where the
agrarian and urban plot structure originated, and
where today there are still orchards and vestiges in
the form of traces within a singular urban void with-
in the consolidated city. This process of creation of
a space where the orchard, housing buildings fol-
lowed one another in parallel for centuries, has been
followed by a much more accelerated process of de-
struction. The growth of Nerja, intensified by its con-
version into a major tourist resort around the 1960s,
attracted national and international tourism whose
initial trajectory already hinted at its subsequent

strong development. The long-established agricul- 101
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Fig. 5 - Historical postcard with the Carabeo orchards and the increasing appearance of tourist constructions.
Anonymous (source: Postales Antiguas Todo Coleccion).

Fig. 6 - Historical postcards with the orchards in relation to the first period of the presence of tourism
1 02 Anonymous (source: Postales Antiguas Todo Coleccion).



tural activity, with centuries of continuous produc-
tivity, took a back seat. The urban development im-
pulse that the municipality experienced and contin-
ues to undergo makes the relegation of this occupa-
tion both present and emergent, in which the agrari-
an and urban dimensions clash and oppose each oth-
eron an economic playing field, spurred on by the in-
cipient tourist potential of the coastline.

This shift could be described in terms of productive
change; Nerja goes from being profitable in terms of
agricultural consumer goods to being profitable in
terms of tourism. Consumption, but in this case, as-
sociated with leisure and above all with seasonality
and transit. There was therefore the initiation of the
coexistence of the two worlds, the settled and the
thriving. On the shores of the Mediterranean coast,
bathers, locals and visitors, began to congregate just
a few metres from the backdrop of the agricultural
landscape. Linear sugar cane plantations separate,
or rather sew together, these two scenes. The sand,
the bathing costumes and the beach fridge are just a
few metres away from the vegetable plantations and
the crops. This very peculiar situation is unfortunate-
ly destabilised by the pressing speculation due to the
over-zealous management of tourism. Apartment
buildings and hotels, the former already visible in the
background of the image, which are not identified
with the architectural and urban type of the area, are

saturating the land, converting cattle tracks into as-
phalted streets, public spaces into private ones and
occupying the orchards (figg. 5 and 6).

From the 1980s onwards, the development of the
histaric orchards of Carabeo was absolutely destruc-
tive. This productive void became disconnected from
the territorial agricultural fabric, isolated and encap-
sulated within an increasingly built-up city. A large
part of the orchard units was converted into the cur-
rent Plaza de Espafia and the informal car park of the
historic centre, the latter being the last remaining
agricultural space within the urban framework. This
process is produced by means of a totally aseptic ar-
chitecture that is completely foreign to the vernacu-
lar typology of the orchard-house, the destruction of
the layout of the cultivated plots and, lastly, the in-
trusion of an informal car park that paves practically
the whole of the land, leaving only a few orchards in
contact with the buildings. By analysing orthophotos
and other urban planning documentation, it has been
possible to see how the orchards have remained ne-
glected or subordinated to a building trend that, far
from responding to agrarian and urban logic or even
to contemporary needs, takes advantage of any sur-
face area for its private tourist profitability. These
traces, recovering this idea of inertia, remain in many
cases converted into other urban elements; private

gardens are the most repeated response that isin- 103
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tertwined with different modalities of extensions,
terraces and outdoor domestic spaces (fig. 7).

It should not be possible to separate Nerja from its
landscape image. The town is the projection of soci-
ety on the territory and therefore its identity is main-
tained by those who continue to live there. Its spec-
ificity, although evolving, has certain constituent el-
ements linked to the agrarian practices that histor-
ically conditioned its urban development. The deep
attachment of its citizens has led to a history of re-
sistance of more than 25 years; actions and public de-
mands that have crystallised from the local authori-
ties of the community of Nerja. The use of productive
spaces as elements of social protest against the per-
petuation of historical leases that prevented the ac-
quisition of farmland by farmers beyond the tenants
is noteworthy. Added to this are the various current

104 mobilisations in opposition to tourist saturation that

Fig.7 - Historical evolution of
the typological scale of the
historic Carabeo orchards,
Nerja. Data obtained by
consulting and contrasting
historical orthophotos, the
SIGPAC viewer (Geographical
Information System for
Agricultural Plots) and
planimetry of the general
urban development plans of
Nerja (PGOU 2000 and 2010)
(drawing: authors’ elaboration,
Celia Chacon-Carreton).
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have been evidenced in manifestos in which local
bodies and experts express theirurgency?. The cityin-
cludes original mediations with agriculture and today
their relationship is far from being fully recognised
and respected, not even as an open public space.

Added to this situation is the most provocative as-
pect of this void. In spite of being under speculative
real estate pressure for tourism, its informal and
ephemeral use is what stops it from being occupied.
It isin the Carabeo orchards that the Nerja fair is held
every yearin Octaber. A festivity whose spatial neces-
sity is only guaranteed by this empty space; a central
place, of generous dimensions and whose formalisa-
tion allows it to support diverse activities, structures
and assemblies which in turn interact with other
points of interest in the historic centre of the town. In
addition to this event, there are so many other spon-
taneous activities such as street markets, concerts,



small communal gatherings... and even informal gar-
dens that allow the image of the historic orchard to
survive and be updated. The main urban itineraries
converge at this point, either to reach the Balcon de
Europa as the nerve centre of the most touristic Ner-
ja, orin the urban routes that connect the different
urbanisations with the coastline and the urban facili-
ties that are developed on the edges. Far from need-
ing occupied spaces, even with public uses, it is be-
coming noticeable how Nerja requires this void in
the grid as the most propitious place to live in a high-
ly densified city without open spaces that go beyond
the scale of the street and the square; the Carabeo
orchards are the last redoubt of public space within
the very high compactness. A leisure area which, al-
though local to the city in the form of a public space,
is of interest beyond the urban limit when it is under-
stood as an opportunity to establish a larger network
of free spaces associated with the larger historical
productive landscape that relates it to the territory.
Itis a space of escapism that has already been con-
firmed by the multitude of activities that take place
init, inherent to its most nuclear urban system and
one of the most important identitary images of Ner-
jaand its inhabitants where their traditions converge
(fige. 8 and 9).

All this makes it possible to rethink the city's open
space systems when there is already a spatial and
identity logic to which they are subject, where their
supposed indefiniteness and current informality is

the driving force behind the possibilities that this ar-
ea offers. This change of productive paradigm, from
agricultural to touristic, and from touristic to social,
has given rise to a resurgence of opportunity in these
lands, while the most identitarian tradition always
prevails.

Towards a new cultivation of space

The paradox presented by the case of the historic or-
chards of Nerjais an unprecedented opportunity. This
spaceis not located on an urban boundary orinanun-
defined position; the orchard is located in the centre
of the city, at its origin. In spite of its unquestionable
histarical morphology and productive behaviour that
has sustained its evolution from the first agricultural
settlement to its subsequent development and cur-
rent urban configuration, the Carabeo orchards have
suffered a great process of marginalisation and ne-
glect, which has only been compensated by real es-
tate pressure of a highly speculative nature that does
not respect their value. This pressure, which contin-
ues to besiege these lands to this day, competes with
the social impulse that permeates through ephemer-
al activities related to local traditions that aspire to a
space that welcomes and recagnises them, a space in
turn capable of being part of a larger system of open
spaces in the form of landscape infrastructure of an
agricultural nature.

In this situation, the role of architecture inevitably

becomes difficult. It seems that the whole destiny 105
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106 Fig. 9 - Current photographs of the Carabeo orchards during the Nerja fair, its assembly and everyday life moments (photo: Miguel Rios).



of architecture has always been occupation, setting
limits, order, form... It belongs to the very essence
of architecture that it is an instrument of organisa-
tion, rationalisation, productive efficiency capable
of transforming the uncultivated into the cultivat-
ed, the wasteland into the productive, the empty into
the built-up. To the question of what to do with these
spaces, the most immediate answer given by the
present study is the act of attending to their own be-
haviour. Not to the planned, efficient city, legitimised
through the argument of occupation, but quite the
opposite, through attentive listening to the flows,
the energies, the rhythms that the passage of time
and the loss of limits have established. The answer
lies in the plot itself; not to seek a single outcome for
it, but to leave space for its development in relation
to a discourse that brings together the agrarian and
the urban, centred on the idiosyncrasy of the orchard
as the generator and perpetuator of this emptiness.

This study also reveals the need to create a multi-
functional space. Agriculture is its reason for exist-
ence but its contemporary use is its reason for per-
manence. Against the stalking of urban speculation
and the loss of its status as an open space, a series
of interventions are proposed to formalise its daily
use. Itis considered appropriate to implement a pub-
lic space design that emphasises its behaviour as an
urban agricultural park, i.e. a series of structures de-
signed to allow the stay as a square —children’s play-

grounds, sports facilities, weekly markets, the fair...—
but in combination with the use of a public orchard.
This idea would be formalised in collaboration with
the farmers in relation to the community of Nerja by
creating a possible cooperative farm that would be
based on economic profitability. The architectural de-
sign would therefore take the form of small support-
ing structures designed supporting the historical lay-
out for a cultivated garden with the aim of maintain-
ing as much empty space for leisure —ensuring its ac-
cessibility, sustainability and inclusiveness— and ag-
riculture as possible (fig. 10).

Somehow we feel an attachment to structures that
encourages ustowish themtobeimmutable. But the
contemporary city in its complexity is the privileged
domain of continuous change. The history of cities,
and more exemplarily of agriculture, shows that hu-
mankind has constantly fought against these chang-
es by controlling and modifying them. Encouraging
vigorous agricultural structures and avoiding the ob-
solescence of these lands can help to prevent the fra-
gility of territories subject to all kinds of aggression.
Firstly, it will be a matter of understanding and pro-
moating agriculture: the culture of the land, the expe-
rience of years of human intervention for productive
purposes, the repertoire of images and techniques of
agricultural landscapes, the ideal process for man-
aging landscapes. Secondly, the experience of tradi-
tional agriculture, cultivation technigues, soil conser-

107
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Fig. 10 - Cartography of the Carabeo orchards, Nerja. Data obtained by consulting and contrasting historical orthophotos, the SIGPAC
(Geographical Information System of Agricultural Plots of Spain) viewer, planimetry of the general urban development plans of Nerja

(PGOU 2000 and 2010) and historical planimetry of the IECA (Instituto de Estadisticay Cartografia de Andalucia), (Drawing: authors’
elaboration, Celia Chacén-Carreton).
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vation, erosion control, use of water resources, etc.
will be the starting point for dealing with the appli-
cation of new spatial management systems. Thirdly,
we will start from the acceptance that agriculture re-
quires a new landscape project, and, in the same way
that in the past all the agriculture that we now value
and want to preserve has transformed its territory,
perhaps we will be able to reinvent its use and applica-
tion in dialogue with other aspects of identity such as
festivities, cultural activities and sustainable tourism.
The Carabeo orchards of Nerja could be maintained
according to their historical processes, optimising the
resources used and obtaining greater social benefits.
In contrast to the usual difficulties involved in the ef-
fective planning of new open spaces, which are of-

Notes

'This argument is constantly being updated due to the contem-
porary importance of this discourse. Among the many contribu-
tions we would like to point to Beyond the Limits (1992) and The
Limits to Growth: The 30-Year Update (2004) by the same authors
and Limits and Beyond. 50 years on from The Limits to Growth,
what did we learn and what ‘s next? (2022) by Dennis Meadows
and Jgrgen Randers with a new block of theorists who, from anin-
terdisciplinary vision, seek sustainable ways of inhabiting the in-
terstices of the finite planet

2The orchard is recognised as one of the historical agrarian pro-
duction systems. Therefore, although the current practices of cre-
ating ex novo or new urban vegetable gardens and their benefits

ten linked to speculation, these spaces will no longer
be empty, but full; they will no longer be places to be
planned, but places with which to establish new links
and which, through regulations, will be legitimised. A
space of reconciliation between city and countryside,
of cohesion, activation and local encounter. A place
for spontaneity and the cultivation of culture.

Only in emptiness resides what is truly essential.
You will find, therefore, the reality of a room, not
in the ceiling and walls, but in the space that those
entities enclose. The usefulness of a pitcher lies in
the hollow that contains the water, not in the shape
of the vessel or in the clay with which the potter
shaped it. Emptiness is all-powerful, because it can
contain everything. Only in emptiness is movement
possible. (Lao Tseu, The Book of Tea 2005)

are recognised, this research focuses on the historical orchard.
Cultivation on small plots of land, generally enclosed, where fruit,
vegetables and legumes are grown.

3 An example of this is the short film SE VENDE El dltimo vergel. A
documentary series on the impact of tourism and real estate de-
velopment on the Costa del Sol displaying Nerja and Maro specif-
ically in relationship with the struggle of different social move-
ments trying to find new narratives and solutions. This was one
of the main results of a research project R+D (Tourist saturation
in Spanish coastal destinations. Strategies of degrowth from the
social dimension, 2019) https://danielnatoli.com/proyectos/se-
vende/



Bibliography
Almarcegui L. 2003, Demolitions, wastelands, allotment
gardens. Etablissements d’en Face, Bruxelles.

Batlle E. 2071, El jardin de la metrépoli. Del paisaje roman-
tico al espacio libre para una ciudad sostenible, Gustavo Gi-
li, Barcelona.

Calatayud Giner S. 2005, La ciudad y la huerta, «Historia
Agraria», n. 35, pp. 145-164 https://historiaagraria.com/
en/issues/salvador-calatayud-giner-la-ciudad-y-la-huerta

Capilla Lugue F. 2006, E/ Castillo Bajo de Nerja (1502-1811).
Origen y evolucion de una fortaleza desaparecida, «Boletin
de Arte, Universidad de Malaga», n. 26-27(1), pp. 93-116
https://doi.org/10.24310/BoLArte.2006.v0i26-274545

CapillaLugue F. 2016, La industria azucarera en Nerja y Ma-
ro. Las fabricas, Libros de la Axarquia, Coleccion Mono-
grafias, Vélez-Mdlaga.

Chacén-Carretdn C., Loren-Méndez, M. & Millan-Millan,
P. 2024, Dynamic Cartography for Landscape Represen-
tation of Agricultural Heritage. In: Hermida Gonzalez L.,
Pedro Xavier )., Pernas Alonso |. & Losada Pérez C. (eds.)
2024, Graphic Horizons, Springer, Zurich. https://doi.
org/10.1007/978-3-031-57579-2_25

Clément C. 2004, Manifesto of the Third Landscape, Pan-
dora, Paris.

Corboz A. 1980, El territorio como palimpsesto. In: Ramos
A.M. (ed.) 1980, Lo urbano en 20 autores contemporaneos,
Ediciones UPC, Barcelona.

Donadieu, P. 2006. Campagne urbane. Una nuova propo-
sta di paesaggio della citta, Donzelli, Roma.

Donadieu, P. 2015. Les campagnes urbaines: quels scéna-
rios pour demain?, «Ri-Vista. Research for Landscape Ar-
chitecture», n.10(2), pp. 50-57. https://doi.org/10.13128/
RV-17247

Folch R. 1990, Que lo hermoso sea poderoso, Alta Fulla,
Barcelona.

Koohafkan, P. & Altieri M. A. 2016, Forgotten Agricultural
Heritage: Reconnecting Food Systems and Sustainable De-
velopment, Routledge, London.

Koolhaas R. 2020, Countryside. A Report, Guggenheim-Ta-
schen, KélIn.

Laborit H.1974, La nouvelle grille, Robert Laffont, Paris.
Latouche S. 2009, Farewell to growth, Polity, Cambridge.

Mata Olmo R. 2010, La dimensién patrimonial del paisaje.
Una mirada desde los espacios rurales. In: Maderuelo J.
(ed.) Paisaje y patrimonio, Abada, Madrid.

Magnaghi A. 2010, Il progetto locale. Verso la coscienza di
luogo. Bollati Boringhieri, Torino.

Meadows D.H., Meadows D.L., Randers ). & Behrens W.\W.
1972, The limits of growth, MIT Potomac Assaciates, Vir-
ginia.

Meeus Johan H.A., Wijermans M. Pierre. & Vroom Meto. J.
1990, Agricultural landscapes in Europe and their transfor-
mation, «Landscape Urban Plan», n.18, pp. 289-352. ht-
tps://doi.org/10.1016/0169-2046(30)90016-U

Niles D. 2018, Agricultural Heritage and Conservation
Beyond the Anthropocene. In: Labrado A.M. & Silberman
N.A. (eds.) 2018, The Oxford Handbook of Public Heritage
Theory and Practice, Oxford, Oxford University Press.
Secchi B. 1984, Le condizioni sono cambiate, «Casabella»,
n.498-499, pp. 8-13.

Sola Morales 1.1995, Terrain vague. In: Sola Morales I. (ed.)
2000, Territorios, Gustavo Gili, Barcelona.

M

UBIIN-UE[[IN ‘Z3PUSN-U3I0T ‘U0}3LIe]-U0IeY ]




RIeVISTA

01

2025

SERIE

SECONDA

12

The revelation of open space’s mnemonic
idioms. An investigation of mnemonic
procedure and order
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Abstract

The present is an attempt to emerge an interpretative order for open space based on mnemonic
events and repurposed architectural fragments. Emphasizing the spatio-temporal qualities of ob-
Jjects and their interwoven existence within various contexts. Moving beyond traditional notions of
structured wholes, it embraces a nuanced understanding of open space informed by architectural
theory. A recall of philological, and other references beyond the field of practice have been incorpo-
rated, seeking opportunities of reading manifestations of time through memory incised in existing
built forms of material presence. By reinterpreting mnemotechnics, the essay explores memory em-
bedded within open space, enabling non-linear interpretations and revealing the unfolding of time.
This mnemonic approach offers a resilient intellectual framework for understanding the evolving
nature of open space and its significance for architectural practice.

Il tentativo consiste nel far emergere un quadro interpretativo dello spazio aperto basato su even-
ti mnemonici e frammenti di architetture riadattate. Enfatizzando le qualita spazio-temporali de-
glioggetti e la loro esistenza intrecciata all'interno di vari contesti. Superando le nozioni tradizio-
nalidiinsieme strutturato, accoglie una comprensione sfumata dello spazio aperto informata dal-
la teoria architettonica. Un richiamo filologico e altri riferimenti al di fuori del campo della pratica
sono stati incorparati, cercando opportunita di leggere le manifestazioni del tempo attraversa la
memoria incisa nelle forme costruite esistenti di presenza materiale. Reinterpretando la mnemo-
tecnica, il contributo esplora la memoria incorporata nello spazio aperto, consentendo interpreta-
zioninon lineari e rivelanda il dispiegarsi del tempo. Questo approccio mnemonico offre un quadro
intellettuale resistente per comprendere la natura in evoluzione dello spazio aperto e il suo signifi-
cato per la pratica architettonica.
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While investigating an attempt to a common ground
between open space and memory, an intriguing con-
tribution at a theoretical level by Sebastien Marot
(2003) proposes a memory-conscious perspective
to design. Through a series of readings from differ-
ent disciplinary arigins, Marot articulates a clear argu-
ment for re-establishing a design orientation towards
landscape and the traced memories. Placemaking,
and memory are of high relevance to contemporary
space dialectics. Memary, in his interpretation, serves
as a critical precept, engaging layered histories from
the contextual and landscape presence.

The paradigm of Pikionis path to Acropolis, as a cal-
lection of material presence of memaries and tempo-
ralities in present space, constructs a material mne-
monic procedure. The memory of the past, in archi-
tectural form, is the substance to fabricate a land-
scape, where time is not involved. Parts of past con-
structions are placed carefully to a composition to-
wards a timeline landmark.

Through the proposed narrative of the mnemonic as-
pect of pragmata (the greek word for ‘things’ ety-
mology derivation of pragmatikotita that means ‘re-
ality’) which are transforming reality through time
and space, it is a difficult challenge to summarise for
a conclusion. The present essay should rather pose a
guestion for further investigation and understanding
of the open space and the form to be given on memo-
ry during the new era of the cities.

The First Trace. Memory as the Measure of Space
Trying to reach a subject as vast as the open space,
the following text willimmediately accept the human
perceived open space, as the one willing to narrate.
Memory is the first convention human beings prac-
tice to establish their perceptive presence in a place.
Non utilitarian structures with the single aim to high-
light human presence, are abstract forms of spatio-
temporal remembrance. The present writing it is a
clear attempt to describe open space through mem-
ory, instrumentalizing all possible intellectual means.
The proposal seeks to perform a collage of references
from a variety of disciplines, in order to emerge archi-
tectural procedures with a mnemonic significance to
the landscape.

Mareover, it is of high importance to provide at least
a generic framework of the present’s idea for memo-
ry. Surely there is no intention to describe a pure his-
toricist position to describe the past. The conceptual
interpretation of memory, the one that generatively
provides compaositional features, it is genuinely close
to what George Perec intends with “W ou le souvenir
d'enfance” (Perec, 1975). Memory for Perec is a frag-
mented, elusive, reconstructive procedure, deeply
shaped by trauma. The inherent instability of reme-
brance, is describing how subjective memories are in-
complete, constructed, and affected by tangented
narratives through time. The structure proposed, il-

lustrates the operation of memory as a narrative fab- 13
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Fig. 1- Atypical residential structure in Prosotsani, Drama. Three facades (photo: Konstantinos Gounaridis, 2022)

rication, a strive to force consistency on experiences
that refuse to be articulated. Fiction becomes a vital
tool forexpressing the unspeakable, allowing Perec to
confront historical and personal trauma indirectly. Itis
not of any interest which story is true. An interpreta-
tive dialectic, and creative presence referred to a nar-
ration in relation with spatiotemporal phenomena.

Collage

Through contemporary cinematography a series of
films willing to describe a certain absence of human
existence are instrumentalizing landscapes of vast-
ness and desolation. Anything could exist by the
time it is captured as a cultural element. Landscape

and open space exist only as underworlds or places
of exile when they are not culturally defined by the
social perceptual dimension. It is interesting enough
that even in recent and generally popular science fic-
tion series objects in the form of artifacts are the
mnemoanic vehicles to different timelines and/or the
proof of the presence of another universe when the
living one is malfunctioning. Objects are dedicating
their being to define space and time.

The concept of ‘memory machine’, and ‘heritage ter-
rorism’ developed by M. Christine Boyer (2012) are an
emphatic outcome of her analysis on the role and in-
strumentalization of memory through the histori-
cal context. From the failure of pseudo-objectivity to



Fig. 2 - Church of Saint Zacharias, Early Christian Basilica of Eleusis (5th c.). Facade detail (photo: Konstantinos Gounaridis, 2024).

narrate the past, establishes an important notion of
terminology on memory events in a social and polit-
ical background. Offers insights of society’s remem-
brance, understanding theideals and the relationship
intersected in memory and political context. Memory
inside its palitical context, is the direct protagonist of
history manipulation events. It is maybe obvious that
a universal quality, needed in social encounters, such
as memory, when ‘objectified, performs a continuous
narration not only to a present, but to any present so-
ciety, landscape, space on the timeline.

An attempt to define open space could refer us to the
condition that defines space. A reference that has a
central role also to Marot’s work, is the case of mne-
motechnics (Yates, 1966), the incident described with
Simanides of Ceos as the protagonist of the narra-
tion, the relation between objects is the one which
drives Simonides to the clear understanding of space
and render him able to detect position. The ques-
tion to pose, referring seemingly to ‘open space’ is
certainly if a vast and characteristically permanently
recurring expanse of (open) land constitutes (open)
space. Spatial perception occurs through finding el-
ements that define itself. One’s position in relation
to an object, thing or element in a larger spatial sys-

tem or context. The first step in defining a space is
the ability to detect its location, study which is exten-
sively responded by the ars memoriae.

Interesting coincidence could be followed by the in-
evitable connection between aobjects, space and uto-
pias. Highlighting Doxiadis’ affirmation of entopias
(Doxiadis, 1968), as a place of agreement to rational-
ity and narration, it is subject to further investigate
the role of objects in such entopia. If entopia regards
a place which emerges from the genius loci, a repeti-
tive form of objects which only absorb unigueness by
its subject, itis not clear if this generic space of repet-
itiveness is genius enough to contain objects.
Understanding nature as an object performed ontol-
ogy, and referring to the semantics on which architec-
tureis basedimitating primordial forms, itis crucial to
remave possible definitions of open space from the
generic proposition to declare as such “whatever it
is not built”. Proceeding to the proposed suggestion,
the significant entity of open space lies on the exist-
ence of limits. The space where something is differ-
entiating itself from something else. This transition-
al condition is the one of great importance while open
space is seeking for a definition. A profound source of
connotation from the etymology of the word abso-
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Fig. 3 - Church of Saint
Spyridon in Alexandros,
Lefkada. "Belfry”
(photo: Konstantinos
Gounaridis, 2022).

Fig. 4 - Informal structure
and a well, Pyrgi, Chios.
Frontal

(photo: Konstantinos
Gounaridis, 2024).




lute, ab-solvo, (Aureli, 2011) could be helpful to inves-

tigate these spaces of division, and understand the
morphology of the ‘open’ from the three dimensional
footprint that rises from the ‘closed:.

Expanding a constant investigation on possibilities
to ‘objectify’ the artist Ahmet Dogu Ipek (Proposition
for an alternative square, 2024) proposed an instal-
lation based, and not only, on the geometrical pres-
ence of natural entities. The white boards are justi-
fying each presence incisioning each limit. The burnt
tree trunks, result of the incident that took place in
the surroundings of the proposed installation, placed
over the pedestals, are memoarialized actors of a con-
dition to be narrated. Besides the performance of
natural elements presented on account of their ma-
terial aspect and form, these natural objects are im-
posed by an intellectual intention. Trunks, as a se-
quence of ruins, are able to constitute an archive pro-
viding a memory of a very certain past.

Objects and/or artefacts, part of natural or the built
regime, while transformed into ruins are becoming
the most complete form of architecture, as it is in-
tended by Peter Eisenman in the introductory text
of the translated edition of Aldo Rossi's "' The Archi-
tecture of the City” (Rossi, 1982). A material synthe-
sis which fulfills its scope, and investigates its own

presence through different realities in time. Through
the above, it should be considered a possible scenar-
io drived by object oriented ontology in architectural
forms. If so, open space is clearly a natural symbiosis
of objects. A composition of ruins and human-per-
cepted sophisticated objects are travelling through
time, occupying a differential space, being precise-
ly there (whichever ‘there’ is), assuming alternative
roles of their essence.

While for Loos a naked object sterilized to its basic
formis certainly a figure of cultural evolution against
ornament, it is noticed the ornamentless contempo-
rary object as an ornament per se. Consequently, ob-
jects are absorbing ornament's idiomatic properties.
Objects are a new halistic form of existence.

A critical examination of the usefulness concept is
proposed by Adorno, advocating its transformation to
a conciliatary, anthropocentric ideal. This comprehen-
sion of usefulness surpasses practicability and high-
lights a relation between subjects and material en-
vironment. Following this perspective, objects, once
stripped of their alienating distance and oppressive
coldness, are harmoniously integrated into human
existence, allowing both the dissolution of alienation
and the restoration of essential purpose. Through the
above described state, objects lose their limiting ab-
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Fig. 5 - Proposition for an alternative square, 2024, Vessa, Chios. View of the installation (photo: Konstantinos Gounaridis, 2024).

jectivity, no longer incite feelings of shame or discom-
fort, and instead enter into a reciprocal relationship
with subjects, facilitating mutual self-realization and
emancipation from instrumental rationality. Adorno’s
conceptualization entails a dialectical reconciliation
where human subjects and material environment co-
existin liberated, intentional harmony.

Usefulness could be something high, a humani-
zed thing, it could be reconciliation with objects,
which no longer fortify themselves against people,
nor cause them shame [...] The thought that the
new objects, which have become absolutely useful,
would lose their coldness can serve as a vanishing
point of evolution. For then not only would men cea-
se to sufferwithin arealised world (i.e. With things):
things would also meet themselves, once they had
succeeded in finding their purpose, free from their
realised state (Dinglichkeit). (Adorno, 1965, p.40).

In Aristides Antonas’ novel “The pulp of things”,
things are the protagonists in the hero’s painful cir-
cumstance, they appear to dominate his personal re-
ality, joining in his tragic course. The material condi-

118 tion of things, their position, the way they arise, af-

fect the hero's perceptual capacity to the extent that

he anticipates his liberation from them. Memory

happens because things exist.
We never have things [...] what | will have will not
be something that | control but because it will con-
trol me and will require from me some behavior of
commitment to it[...] memory is the problem and
mainly, of course, not memory but oblivion. The only
problem is that | want to forget. | belong to things,
things have me as long as | remember things. (An-
tonas, 2020, p-41)

The last line of Antona's novel is the link to one of
the episodes of Merleau-Ponty’s 1948 radio lecture
series. Things come as elements that complete the
concept of space in the search for and examination
of it. Things, Ponty suggests, are a system of quali-
ties that respond to the alternation of human sens-
es as a unified system through some dialectical pro-
cess. Things are possessed of attitudes through the
body and the self. The conformity of human experi-
ence, through emotional excitement, of the qualities
of things and the interrelationship between them
emerge into existence.
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Fig. 6 - Church of Saint Athanasios, Doxato, Drama
Column A (photo: Konstantinos Gounaridis, 2024).

Fig.7 - Church of Saint Athanasios, Doxato, Drama
Column B (photo: Konstantinos Gounaridis, 2024).

Synthesis. An anthem to a new order

Opposing Lars’ idea of sympathy with the phil-
osophical dimension of object-oriented ontolo-
gy (Harman, 2018), sympathy is the direct tension
of an object to become a concrete part of the sub-
ject by a force of imitation. To further develop the
concept of sympathy, it could be declared that sub-
jects and objects are forming this other kind of spe-
cie when they arrive to this point of sympathy.
Lars Spuybroek with the sympathy of things propos-
es Gothic architecture as a whole of fragile and deli-
cate singularities, recognising the essence of things.
According to Spuybroek classicism is the idea of the
well structured whole, where repetitive extreme-
ly identical objectives dedicate their existence to the
whole.

The proposed singularities, investing to object’s
unigue identity, is the bridge between the two above
referenced circumstances. The forced unigueness
of architecture objects, that Lars Spuybroek investi-
gates, is perhaps the beginning of the object’s path
to autonomy. Non anthropocentric interpretations

of the object’s essence, is the key to their existence
through the traces of time. In addition, objects ex-
istin architectural performances without being able
to maintain their initial form, relation, and osten-
sibly structure. Emerging a non linear presence in
space and time, excluded from the typical narrative,
thisimpure series of elements are tracing introverted
mnemonic events.

Through the above proposed interpretations, the
present essay is willing to add a new form of order
which starts from the being of things in order to de-
fine open space. The proposed order is strictly based
on the spatio-tempaoral characteristics of things and
their plural symbiosis in different contexts. An ut-
ter form of assemblage, according to time, spatial,
structural, compositional, physiological parameters,
is formed as a practice existing for centuries, mainly
read as an not sophisticated or intellectual gesture.
Sampling and investigating the presence of a series
of mnemonic events through the above described
assemblage, in the very nature of existence of de-

termined territories, this essay seeks to define this 119
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Fig. 8 - Church of Saint Athanasios, Doxato, Drama. Column C (photo: Konstantinos Gounaridis, 2024)

significant order. Interestingly, this order has effects
on its own neo form. As polykatoikia vastly dominat-
ing the open spaces of Greek cities, it is clearly a pure
form of random memories, magnetising elements
from its surroundings without any filter on the sig-
nificance of their material or immaterial essence,
and finally forming an assemblage of controversial
things charged with different memories through

122 Spaceandtime.

The ancient art of mnemotechnics as a field of nar-
rative itineraries lies on a plural self of future expan-
sions. This new order of past forms and architec-
ture procedures is a fortunate tool to narrate muted
memories. Open space will host itineraries that were
not able to be described. Non linear presences, con-
stituting open space can embrace their future inter-
pretation. The plural mnemonic existence of open
space will appear, and time could be unfolded.



Fig. 9 - Chapel of Saint Marcella over the Sanctuary of Apollo Phanaios, Pyrgi, Chios. Detail (photo: Konstantinos Gounaridis, 2024).

Itis obvious that while reading the present propos-
al to establish a new post ancient/past architecture
order based on spolia as an architectural gesture,
someone could easily lose the connection to open
space. As open space is perceived by objects, seen as
hybrid forms of existence, stating as such natural and
artificial entities, the described mnemonic configura-
tion is subject to existence per se. When Pikionis in-
vestigates the genius loci of local architecture tradi-
tion, while working in Acropalis, he certainly follows
a design process based on an instinctive understand-
ing of memory. The fragments of demolished neo-
classical constructions are becoming not only a tool
to reframe the paths towards Parthenon but also a
theoretical statement of both spoliation as a meth-
od to re-propose, and classicism as a subject person-
alized as a time flaneur.

At the same time the process followed, maybe
stands also as a statement to the decided remained
history of the Parthenon. The aspect of Acropalis,
while a church or a mosque through the ages, has
completely disappeared. The remained form should
supreme the magnitude of a past generative force of
Western Culture.

The objects, ruins, or pure architecture forms are part

of an holistic assemblage towards the city’s most
significant inhabitation. Willing to render a ruin/arti-
fact successively part of a city in transition. Certainly
a form of in situ spoliation, is rendered as an architec-
tural gesture, reassembling not only material pieces
of different timelines but whole architectures, ideas,
memories, time.

The word ‘spolia’ originates from the Latin word
spolium, meaning ‘spoils’ (of war). It's related to
the verb spolio, meaning “to strip, rob, or plunder”.
The plural form is also spolia, and it's commonly
used in English. While the Greek word dwacmopd
(diaspora) shares the related sense of ‘scattering) it
has a broader meaning than the specific act of taking
spoils.

Unfolding Memory-Oriented Order of Open Space

Definitely mnemonic procedure is a field and/or a
method to read open space which needs further elab-
oration. Both at the level of spatial nature and range
of openness, memory constitutes a work in progress
toolkit, driving to the potential instrumentalization
of them. Space and landscape are subjects to con-
stant transformation, which is the obvious human

linear understanding of time. Memory on the other 173
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hand is a perceptual(?) condition lying on more than
one dimension and timelines addressed on linear
transformations. This inevitable connection of time,
transformation, and memory emerges the above hy-
pothesis: does every single transformation on space
and landscape provokes memory, and at the same
time which are the mnemonic parameters called to
establish open space?

Memary, as a dynamic force shaping our perception
and understanding of space, acts as a unigue lan-
guage spoken by the built forms. It imbues open
spaces with a significant substance, weaving togeth-
er the plural narratives and experiences that define
their essence. This intricate interplay between mem-
ory and space reveals a resilient and adaptable intel-
lectual perspective, crucial for addressing the evolv-
ing needs of architectural practice. Open space, is in
constant flux, shaped by natural processes, social in-
teractions, and the passage of time. Memory anchors
these ephemeral experiences, providing a sense
of continuity and identity to otherwise ever-shift-
ing landscapes. The traces of past events, wheth-
er physical remnants or intangible cultural imprints,
become embedded within the fabric of open space,
enriching its meaning and informing future interven-
tions. Time is described through memory, and mem-

ory through pragmata, things that constitute reality
and signify open space.

The understanding of memory comes as an under-
standing of objects, as the present proposal high-
lights their role in space through time. The typolog-
ical interpretation and taxonomy of the above de-
scribed order (spoliation) could potentially be a be-
ginning to the recognition of a memory oriented ar-
chitecture procedure. Certainly the above does not
emerge clearly from the present work, as it remains
a guestion to pose rather than to investigate the role
of objects or pragmata in space and time context.
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Riabitare I’'Ex Mattatoio di Roma.
Lo spazio aperto come inventario

Martina Pietropaoli
Dipartimento di Architettura, Universita degli Studi Roma Tre, Italia
martina.pietropaoli@uniromas.it

Abstract

L'articolo trae spunto dal metodo sperimentale di ricerca e didattica dell'inventario degli spazi
aperti dell'Ex Mattatoio di Roma, che dal 1975 si sta trasformando da macello a Citta delle Ar-
ti. Posto sotto uno sguardo transdisciplinare - tra fotografia e studi urbani - questo luogo di-
viene emblematico per osservare i processi di dismissione nella condizione multi-scalare del-
la citta contemporanea. Una disamina sulla pratica dell'inventario consente una riflessione
teorica sull'effetto che i processi di rigenerazione urbana, spesso lunghi e conflittuali, hanno sul-
la nozione di ‘apertura’ associata allo spazio. Linventario come ritratto dei luoghi e come proget-
to & un metodo per presidiare I'indefinitezza e le tracce di relazioni sedimentate nella citta che, se
evocate, sono capaci di rendere guesta ‘apertura’ un luogo di affermazione dei diritti e della diver-
sita. Come garantire le sacche di ridondanza, genericita, disposizione, liberta che si offrono al pro-
getto dello spazio aperto?

This article takes inspiration from an experimental approach to research and teaching: the inven-
tory of open spaces at the Ex Mattatoio in Rome, a former slaughterhouse that has been gradually
transforming into a Citta delle Arti since 1975. Seen through the combined perspectives of photogra-
phy and urban studies, this site becomes emblematic for examining processes of decommissioning
within the multi-scalar condition of the contemporary city. Looking at the practice of this invento-
ry provides a theoretical reflection on the effects that urban regeneration processes—often lengthy
and conflictual—-have on the notion of “openness” associated with space. Conceived both as a por-
trait of places and as a project, the inventory becomes a tool for capturing uncertainty and the trac-
es of relationships embedded in the city. When recalled, these traces can turn “openness” into a
space for rights and diversity. How, then, can we preserve those margins of redundancy, genericities,
flexibility, and freedom that keep open spaces truly open?
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Decommissioning, Re-inhabiting, Inventory, Public space
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Riabitare la dismissione

A partire dalla restituzione di una pratica di osser-
vazione e ricerca transdisciplinare rivolta ai luoghi
dell’Ex Mattatoio', I'articolo offre una riflessione sul
modo in cui i processi di dismissione urbana hannoun
effetto sulla definizione stessa di ‘spazio aperto’

La locuzione ‘rigenerazione urbana’ indica un proces-
so multiforme che investe i luoghi urbani attraverso
una grande varieta di azioni, portando ad un miglio-
ramento della condizione economica, fisica, sociale e
ambientale attraverso “una visione e un'azione com-
plessiva e integrata” (Roberts, 2000, p. 17). Questo
approccio olistico consentirebbe di comprendere la
complessita che sicela dietro alla trasformazione del-
la citta gia costruita, che oggi si compie sotto il segno
della crisi ecologica e sociale. Maiil conseguimento del
miglioramento della qualita della vita viene comune-
mente cancepito in termini di ‘valorizzazione' degli
immobili in opposizione ad una condizione di ‘degra-
do’ accrescendo nei cittadini I'aspettativa di un esito
della rigenerazione incentrato sul ‘decoro’.

Molto spesso gli edifici che vengono rifunzionalizzati
per un nuovo uso possiedono una dotazione di spazi
aperti: talvolta rientrano nelle operazioni di progetta-
zione e riuso, talvolta restano degli ambiti marginali.
La categoria del ‘decoro’ e |a pili adeguata a descrive-
re la rivendicazione pit diffusa nel senso comune so-
prattutto nei confronti degli spazi aperti, sia per la lo-

rovisibilita diretta, sia perché - essendo spesso spazi
pubblici - attivano una domanda di cura e controllo
rivolta all'amministrazione. La letteratura disciplina-
re dell'architettura del paesaggio, al contrario, hari-
conosciuto ampiamente negli ultimi annil'emersione
di una domanda di spazi non regimentati e indefiniti
che - tra il selvatico e I'autodeterminazione, passan-
do per I'effimero - & esaminata, tra tutti, da Metta
(2022) teorizzando una diffusa e vitale “mostruosi-
ta” del paesaggio, che predilige I'ibrido come condi-
zione costitutiva. Linvito ad occuparsi di “comporta-
menti pit che di forme” (ivi, p. 127) & accolto anche
dagli studiosi urbani con la conseguenza di una svol-
ta fenomenologica discussa nel dibattito sulle cultu-
re del progetto (si veda, tra tutti Bianchetti, 2020),
che rimette ‘le cose’ al centro della tensione tra corpi
e spazio. Invirtl di questa riscoperta alleanza e della
negoziazione della nozione di ‘marginalita’ sono sta-
te elaborate locuzioni come “citta porosa” e “metro-
poli orizzontale” (Vigano, 2000) e si riconoscono allo
spazio qualita come ridondanza, genericita, disposi-
zione, liberta, pit che I'espressione di pattern prede-
finiti e pronti all'uso. Questo comporta una ridefini-
zione della capacita inventiva nei confronti dei luoghi
e un'approssimazione dell'invenzione all'inventa-
rio delle ‘cose’ che abbiamo messo al mondo e hanno
perso significato: la descrizione & progetto (Vigano,
2019).
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Il territorio attuale dell'urbanistica, infatti, & carat-
terizzato dal paradigma della citta esistente (Caudo,
2021) e Granata (2021) definisce placemaker quei sog-
getti attivatori dell'innovazione nell’ambito delle di-
scipline che si occupano di spazio, oggi praticate non
solo da addetti ai lavori ma da chi si prende in carico
in maniera creativa la trasformazione dell’esistente.
Perché I'immaginazione possa condurre oltre il dato
di realta, la méthis (intelligenza capace di connessio-
ni), la capacita di divertirsi, il desiderio di comprensio-
ne e una propensione oltre gli specialismi sono i ca-
ratteri di questi inventori contemporanei di luoghi
(ivi, pp. 3-13). In questa condizione di transizione per-
manente, “I'adattamento comporta quindi una mo-
difica di specie del progetto di citta, non pit unaim-
magine dello stato futuro del mondo, quanto un
orientamento all’azione” (Caudo, 2021), spostando il
campo del progetto entro I'indagine sul fondamento
stesso dell'azione. Se emancipare i cittadini attraver-
so il progetto architettonico e urbano oggi non signi-
fica costruire il nuovo instaurando un modello idea-
le di convivenza ma capacitare i cittadini a ‘riabitare’
i luoghi che hanno perso significato, I'espressione dei
diritti giace nel modo in cui distruggiamo e “riabitia-
mo il mondo” (Caudo e Pietropaoli, 2021), ovvero nel
collasso spazio-temporale tra |a deterritorializzazio-
ne (dellafinanza e della rete) e la ri-localizzazione, nel

130 qualeiprocessi divalorizzazione del patrimonio esi-

stente si riapproprianao delle energie creative latenti.
Cosa succede quando le intuizioni degli attivatori del
cambiamento si trovano catturate nel limba di lente
vicende di dismissione, dove si prolunga in maniera
innaturale sia il momento decisionale rispetto al de-
stino degli spazi, sia il tempo della loro effettiva tra-
sformazione?

L'Ex Mattatoio di Roma come caso emblematico
Con una superficie di 106.664 mg, il Mattatoio di Er-
soch nel guartiere Testaccio di Roma (1861) & uno di
questicomplessi urbani della citta storica dove, a par-
tire dalla dismissione nel 1975, i padiglioni sono stati
riutilizzati come pertinenze frammentate che, sotto
una recente regia pubblica, costituiscono la cosiddet-
ta Citta delle Arti. Se é pitlimmediata la comprensio-
ne della rigualificazione materiale dei manufatti che
hanno esaurito la propria funzione (i padiglioni), il no-
do da sciogliere riguardo alla trasformazione del pa-
trimonio & il ruolo dei successivi adattamenti spazia-
liche sono stati leva della ‘rigenerazione’ immateriale
orientata all'arte.

Nel1861Roma diventa capitale e il Mattatoio rappre-
senta una delle attrezzature per la modernizzazione
della citta. Appena un secolo dopo vengono dismes-
se le attivita di mattazione e la trasformazione in Cit-
ta delle Arti @ merito della lungimiranza diuna cultura
urbana diffusa che ha abitato la dismissione (Pietro-



paoli, 2024). La dilatazione di guesta attivazione ide-
ologica nel tempo rende questo caso un osservatorio
ideale per i processi di riuso nella condizione mul-
ti-scalare della citta contemporanes, sia per la sua vi-
cenda, sia per i caratteri dei suoi spazi aperti. Quello
dell’'Ex Mattatoio di Roma e un cantiere anomalo per-
ché il lungo periodo di trasformazione dei padiglioni
ha fatto si che il suo grande perimetro non fosse mai
recintato del tutto, ma soltanto per alcune frazioni
che divoltain volta erano oggetto dell'avanzamento
dei lavori. Le fasi di ristrutturazione che si sono sus-
seguite in diversi momenti non hanno interessato lo
spazio pubblico che, oltre ad essere stato quindi sem-
prein uso durante i lavori, presenta questi aspetti in-
teressanti:
- |a genericita degli spazi aperti?, quasi totalmente
pedonali o semipedonali, e il carattere intermitten-
te delle attivita che si svolgono negli spazi pubblici
« I'uniformita del complesso post-unitario di nuova
fondazione, che presenta caratteri architettonici ri-
conoscibili suun’area moltovasta
* |a bassa introspezione dei padiglioni, che non
mostrano all’esterno cio che accade (salvo locandi-
ne e insegne provvisorie), poiché le aperture sono
collocatein alto
* la misura non umana della monumentalita, poi-
ché i portali di acceso e le passerelle erano destina-
ta al movimento degli animali

« |'effetto perturbante degli elementi architettoni-
ci usati per la lavorazione della carne, vincolati, che
oggi contengono quella violenza che dev'essere
continuamente rimossa pur essendo visibile
* la segmentazione spaziale dovuta al riuso incre-
mentale dei padiglioni per scopi diversi e la can-
tierizzazione decennale, che ne fanno un luogo
disorientante ma percepito come liberamente at-
traversabile.
Inoltre, il Mattatoio contiene una serie di ambivalen-
ze, che rendono pitl sfumata che netta la definizione
di Citta delle Arti:
« sperimentale/vincolato - e un luogo che nasce
con uno spirito fortemente sperimentale? e arriva
in appena un secolo e mezzo aricevere un vincolo
« centrale/marginale - era il centro del quartie-
re operaio ma per la promiscuita delle funzioni del
macello e collocato su un ‘retro’ difficilmente rag-
giungibile
* orizzontale/verticale - ha un'estensione preva-
lentemente orizzontale ma la dimensione vertica-
le & data dal fatto che & vissuto come uno spazio
espositivo
* vernacolare/attuale - I'estetica cosmopolita di
questo luogo si e prodotta negli ultimi decenni del
secolo scorso e convive con gli elementi vernacolari
che caratterizzano gli usi e i materiali®.

In ultima istanza, il mondo, la citta e il quartiere col- 131
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lassano nello spazio del Mattatoio, rendendolo un
luogo adatto alla lettura dei processi e dei cicli, in es-
sere ed esauriti, che ne fanno una Citta delle Arti®.
Che qualita ha questo spazio aperto?

Per riconoscere la multi-scalarita come caratte-
re e dimensione del fenomeno urbano e come chia-
ve per affrontare lo snodo problematico di forme, usi
e poteri (Russo, 2015), il progetto didattico Inventario
post-industriale. Riabitare I'ex-Mattatoio si e basato
su uno schema di indagine che ricolloca in una con-
cezione non concentrica dello spazio il punto di vista
dell'individuo che lo attraversa. Il sedimento di cose e
tracce di comportamenti sul quale abbiamo applicato
I'approccio interpretativo pud essere letto come I'ef-
fetto dei cicli di vita legati alle attivita culturali di va-
rio genere che si sono susseguite dal 1975 a oggi. Lo
spazio aperto e parte di quel ‘patrimonio’ che é esi-
todiun disegno complessivo solo nella sua dimensio-
ne amministrativa. Il paradosso e che proprio la tutela
ha fatto si che lo spazio resistesse alla regimentazio-
ne. Il vincolo architettonico, infatti, o ha reso meno
permeabile all'aggiunta di manufatti ma pit permea-
bile agli usi temporanei, offrendo alla citta uno spazio
pubblico che perestensione e qualita & inedito. Quello
che vediamo oggi attraversandolo e in continuita con
il modo in cui si & prodotto un immaginario pubblico
sul Mattatoio come complesso post-industriale riuti-
lizzato per attivita culturali oppure no? Quali esteti-

132 che sono pit interessanti?

Figg.1,2,3 - Schemi delle tracce dei tre sopralluoghi
(Elaborazioni: Martina Pietropaoli e Giuseppe Fanizza).

Linventario come ritratto di spazio aperto: tre
livelli di senso e diindagine

Per rispondere a queste domande abbiamo indirizza-
to lo sguardo verso un dato ovvio: che cosa c'e oggi al
Mattatoio? Come pu0 essere interpretato quello che
vediamo? Il “ritratto di spazio aperto” indagato da
guesto numero di «Ri-vista», prende in questa ricerca
la formadi un ‘inventario’, inteso come metodo e pra-
tica diosservazione, articolato in due fasi:

la campionatura (prelievo fotografico sul campo®)
I'editing’ (I'attribuzione di parole alle immagini e la
catalogazione delle foto per categorie).

Perché un inventario? Questa metodologia transdi-
sciplinare tra studi urbani e fotografia é stata speri-
mentata per mettere al centro della trasformazione
del Mattatoio (cosi come di qualsiasi caso analogo)
non tanto la sua presunta identita di luogo ma i nodi
irrisolti della citta contemporanea:

- unacitta fatta di spazi frammentati

- lo spazio pubblico come esito materiale e immateria-
le di uninsieme complesso di fenomeni locali e globali.
Nella pratica, gli studenti accompagnati dai docen-
ti hanno scattato delle fotografie al Mattatoio come
operazione preliminare di campionatura. Alla base
dell'indagine sono stati posti tre livelli di senso, spiega-
ti e forniti agli studenti in forma di schede contenenti i
tre compiti assegnati prima dei tre sopralluoghi.

Di seguito sono riportati i tre schemi con le relative
tracce diindagine, che possono essere intesi come tre



el

DENTRO S

LT ai
FUORI

tecniche di prelievo

Nota vocale e liste

Inviti ad attraversare - Ostacoli al passaggio

Oggetti di controllo degli accessi - Tracce dei passanti
Objets trouvés - Oggetti di arredamento informale

citta contemporanea
Camminando sulla linea di terra (LT)

e possibile tracciare un percorso che traguarda
tutte le “porte” dell'ex Mattatoio.

Questi accessi mediano tra “dentro” e “fuori’,
una separazione che nella citta contemporanea
non & mai netta.

18 maggio 2023_Inventario post-industriale

- - citta contemporanea
La battaglia per la trasformazione da uno spazio
PERMANENZA di morte ad uno spazio di vita e arte che
si compie nei luoghi dell'Ex Mattatoio
puo essere letta come una tensione continua
tra permanenza (il vincolo architettonico) e
impermanenza (i cantieri, le attrezzarture per
\ gli spettacoli o i mercati). Succede anche che cose
\ fatte per restare restano effimere, mentre altre
pensate per non durare insistono nello spazio
piu di quanto previsto.

/ tecniche di prelievo
\ Che cosa & per te un monumento?
p Monumenti intenzionali - Monumenti casuali
Monumenti passati - Menumenti potenziali
- IMPERMANENZA ~ < Fotografa o raccogli i “monumenti”
i Preleva degli oggetti da esporre nel display della BISP
- Nota vocale e liste

~

24 maggio 2023_Inventario post-industriale

T
/ citta contemporanea

Alcune categorie di oggetti, luoghi o situazioni affini

\ _ \ f ) / attraversano gli accessi del Mattatoio.
) / / Tendendo alternativamente all'impermanenza
‘| / l o alla permanenza si distribuiscono in questo spazio
/ / / | di possibilita concettuale ma anche nello spazio
[

/ | reale e tracciano possibili rotte di attraversamento

| f
/ I ‘J del Mattatoio.
\ ‘ |’ 1

tecniche di prelievo

\ \ |
/. Seguendo una categoria traccia un percorso nella mappa

Pedimanamenti dagli ingressi - Fatti invitare ad entrare
nei padiglioni

Quali categorie attraversano gli abitanti del Mattatoio?
Brevi interviste - Ritratti

Nota vocale e liste
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livelli di ‘apertura’ dello spazio pubblico del Mattato-
io (Figg. 1-3): rispetto alle soglie, rispetto al tempo, ri-
spetto alla trama di relazioni.

Lo schema generale® che deriva dall’'unione di que-
sti tre livelli (Fig. 4) chiarisce le premesse concettuali
del lavoro: perché il Mattatoio fosse piti comprensibi-
le di prima ad esito dell'inventario non bastava rico-
noscerne la materialita e nominare ‘le cose’ tramite
categorie di senso. Ma occorreva rappresentarlo nel-
la sua tensione contemporanea tra patrimonio, nar-
razioni istituzionali e usi. E uno schema che rappre-
senta un globo, attraversato da trame di percorsi che
intercettano delle aperture che si trovano in una zo-
na di filtro tra un perimetro continuo e un profilo trat-
teggiato, che rimanda allalotta tra permanenzaeim-
permanenza nella costruzione del mondo (il cerchio).
Restituisce cosi la dimensione adattiva della ‘rige-
nerazione urbana), come un insieme di pratiche di ri-
uso che rinegoziano le soglie, il tempo e le relazioni.
La cornice multi-scalare e post-umana dell’'urbaniz-
zazione planetaria ha trovato una corrispondenza nel
modo in cui gli studenti hanno provato a posizionare
le centinaia di fotografie stampate e discusse duran-

134 tel'editing (Figg. 5, 6).

QOltre ad alcuni oggetti ricorrenti, come le sedie e le
bottiglie (Fig. 7), I'effetto dell’apposizione di diver-
se parole sulle stesse immagini dello spazio pubblico
ha messo infatti in luce I'ambivalenza dei luoghi. Al-
cune parole, ad esempio, erano adatte sia per descri-
vere tracce umane sia per le tracce non umane. E la
presenza delle persone, a volte, sembrava pill intensa
proprio nei luoghi della loro assenza, piuttosto che in
quelli di una loro maggiore presenza (Figg. 8-10). No-
minare questi paradossi non solo permette di ricono-
scerli ma di accettare la complessita del reale, dove
- inuna dimensione del senso comune che tende al-
la polarizzazione - I'eccedenza di significati si riapre,
concedendo all'uso degli spazi rinnovate possibilita
immaginifiche.

Nella lingua italiana il contrario di ‘aperto’ contiene
due significati opposti: coperto o chiuso, ma anche
costretto o recintato (che alluderebbe ad una possi-
bile protezione ma anche alla negazione di una liber-
ta). Andando pit sul sottile, anche negato o vietato
o inaccessibile, che diventano condizioni materiali e
giuridiche e, di conseguenza, sociali. Lambivalenza
e I'eccedenza appena descritte sono la cifra per da-
re una definizione a quei caratteri di inventiva men-



Fig. 4 - Schema di unione delle tracce dei tre sopralluoghi
(M. Pietropaoli e G. Fanizza)

zionati all'inizio e qui ripresi: ridondanza, genericita,
disposizione e liberta sono frutto della sovrapposi-
zione di diverse parole sugli stessi oggetti e luoghi.
Tutte queste categorie, che non sono architettoniche
ma estetiche, possono contribuire alla definizione di
‘apertura’in virtl della risonanza che attivano. La cit-
ta contenuta in queste tracce e nelle loro trame dise-
gnate dalle parole € una sorta di ‘citta di risulta’ nella
quale I'arte e |a creativita, che sono alla base del pro-
getto di rifunzionalizzazione del Mattatoio, fanno di
questo brano urbano guella che Landry (2008, p. 3; p.
218; pp. 391-394) definirebbe una citta creativa “per il
mondo” e non “del mondo” e un esempio di “creativi-
ta civica” (ivi, pp. 391-394) alla portata di tutti, grazie
alla disponibilita dello spazio aperto, inteso come cal-
lasso multi-scalare dello spazio.

Poiché I'elenco delle attivita del programma funzio-
nale non permette di comporre cio che viene chia-
mato Citta delle Arti (un cantiere in divenire e una
serie di eventi)®, fotografando la transizione I'inven-
tario ha unvalore di memoria di un dato periodo ma e
concepito come restituzione incompiuta delle trame
di percorsi. La somma delle funzioni non fa una citta
ma, al netto del nostro lavoro di catalogazione, I'im-

possibilita di stabilire un'unica identita legata agli usi
non é un limite ma un'accettazione del topos dell'in-
dicibilita:
Di fronte a qualcosa di immensamente grande, o
sconosciuto, di cui non si sa ancora abbastanza o
di cui non si sapra mai, I'autore ci dice di non esse-
re capace di dire, e pertanto propone un elenco mol-
to spesso come specimen, esempio, accenno, la-

sciando al lettore di immaginare il resto (Eco, 2009,
p.49).

Rielaborazione teorica: la ridondanza come
risorsa del possibile nella post-crescita

Il metodo illustrato in questo breve saggio ha una va-
lenza piti ampia: la funzione di un esempio nel qua-
le tentare di illuminare |a condizione presente. Prima
di fissare alcuni elementi di rielaborazione, & utile ri-
cordare |la genealogia di questaidea. “Spazio inventa-
rio, spazio inventato...” scrive Perec in Specie di spazi
(2009, p.19). Il presupposto é che lo spazia sia fram-
mentato e che non sia mai dato bensi creato dalla re-
lazione che abbiamo con ‘le cose’ Perec, come suo so-
lito, fornisce istruzioni: fare I'inventario, nominare.
Basta quindi evocare |a presenza del mondo, oggi, per
progettare?

135

ljoedosiald



Figg.5, 6,7 - Roma, Campus Naba, Editing delle fotografie (foto: Martina Pietropaoli, 2023).

Attraverso le cose abitiamo il mondo e |a fiducia che
nello spazio si depositi uno scarto di quello che faccia-
mo e di guello che non facciamo (I'abitare non é solo
finalizzato ma anche sciatto) ha fatto siche I'inven-
tario di Perec potesse essere applicato a questa spe-
rimentazione metodologica transdisciplinare, repli-
cabile in altri contesti. Proprio come nello spirito del
gruppo di scrittori dell’OuLiPo - la contrainte (vinco-
lo) pud diventare una leva per liberare I'immaginazio-
ne. Infatti, sebbene fosse un'esperienza di cattura fo-
tografica basata su un compito e senza un'apparente
dimensione progettuale, durante i sopralluoghie le
discussioni era frequente la condivisione diidee.

136 Tornando alla ridondanza, se anche nel libro & vero

cheinognuna delle scatole spaziali che Perec descrive
progressivamente (dal comodino alla citta) risuonano
le altre, oggi & necessario fare un ulteriore saltointer-
pretativo, che é frutto di cid che nel frattempo € acca-
duto nell'epoca post-moderna e che é stato elabora-
to dagli studi urbani. Infatti, immediatamente dopo
il boom economico, nella realta in cui Perec scriveva,
veniva gia percepita ironicamente dall'autore I'atro-
fizzazione delle percezioni e I'incapacita di riconosce-
re I'ovvieta delle cose e quelli che potremmo definire
i ‘perché’ (geografici, amministrativi, sociali) dei pae-
saggi che attraversiamo. Oggi quella frammentazio-
ne e quel distacco dailuoghi non portanoin sé soltan-
to lo sgomento della loro inconoscibilita ma anche il
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Fig. 8 - Roma, Ex Mattatoio (foto: Izadora Amaral, 2023)

peso delle conseguenze del sistema economico che i
ha prodotti. Quei sedimenti dei nostri comportamen-
ti contengono, pit che mai, un discorso morale laten-
te. Lo spreco di spazio, riconosciuto come degrado su
cuiinvocare una ‘decorosa’ risistermazione puo essere
riscattato dalla pratica dell'inventario, che in questa
ovvieta, apertura, disponibilita riconosce un valore
pubblico. Leffetto a posteriori di questo esperimen-
to, emersoin particolare durante la presentazione del
progetto all'esposizione della BISP™, & stato per noi
guello della ridondanza. A forza di guardare, catalo-
gare, nominare, cercare analogie, il valore dello spa-
zio pubblico stesso appare nella sua sovrabbondanza
inedita. Gli spazi aperti del Mattatoio ci sono appar-
si molto diversi dai rendering e dagli slogan della Cit-
ta delle Arti: pit simili ad una rovina-cantiere, abitata
proprio in virtu delle sue contraddizioni e non grazie
alla sua coerenza spaziale e architettonica.

Nella cornice della post-crescita - entro cui queste

138 considerazioni sulla dismissione si inseriscono - la

posta in gioco della definizione dei valori rispetto al-
lo spazio e il futuro stesso.
il futuro delle citta come valore collettivo [...] il fu-
turo & un tempo scalare, modulabile [...] il futuro ri-
guarda la trasformabilita della citta esistente [...] il

futuro e una dimensione che richiede capacita previ-
sionali, progetti condivisi (Russo, 2018, p. 36).

Per provare a definire lo spazio come agente Vigano
(2023) parte dalla debolezza dei saperi legati al pro-
getto. Muovendosi dal dato della marginalizzazio-
ne delle attivita progettuali, il quadro interpretativo
¢ “lamancanza di fiducia nella loro capacita a formu-
lare ipotesi funzionali” (ivi, p. 12) e considera “neces-
saria una ricerca che interroghi lo spazio nel quale vi-
viamo” (ivi, p. 13) partendo dall'ipotesi che “esso sia
oggi ancora largamente il deposito di idee e teorie
formate da e a partire dall'architettura e dall'urbani-
stica moderne” (ibid.). Di fronte a questa denuncia di
mancanza di sperimentazione concreta e capacita di
scuotere (ibid.) e alla monotonia delle cose che si pro-



Fig.9 - Roma, Ex Mattatoio
(foto: Izadora Amaral, 2023).

pongono (ivi, p. 14), & proprio in questo primo strato
del progetto biopalitico - lo spazio come deposito -
che si possono reinterpretare i modi in cui si costrui-
scono collettivamente le abitudini e le istituzioni. Le
conseguenze dei processi di estrazione non sono solo
materiali ma anche immateriali, e cosi, possiamo di-
re: gli spazi dell’ex-Mattatoio sono stati per ora pre-
servati dalla cattura perché questa condizione di in-
visibilita di questo strato, denunciata da Vigano, puo
essere scongiurata dall'inventario.

Qltre alla sperimentazione sul metodo, la pratica
dell'inventario ha offerto un effetto di autorifles-
sione (che & la cifra del progetto di citta nella nostra
epoca) avvero di riflessione sulla nostra capacita
previsionale rispetto ai luoghi urbani. L'autarifles-
sione provocata negli studenti di architettura, che,
confrontandosi con studenti di un’altra scuolg, si so-
no resi conto del valore dei loro saperi nella difficile
sfida offerta da questo ‘spazio-deposito’ & I'effetto

ljoedosiald
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ro di ricostruzione della fiducia nella capacita di im-

maginare.

Per tornare alla dimensione fenomenologica, una
delle parale ricorrenti nel catalogo dell'inventario &
stata senz’altro ‘avanzo, o leftover, e la differenza tra
‘avanzo’ e ‘scarto’ ha aperto un ragionamento sui ter-
ritori dello scarto attuali (Armiero, 2021). La conclu-
sione parziale a cui siamo giunti & che, in questo la-
voro di riappropriazione estetica e linguistica di uno
spazio preda di una volonta di omologazione, i cicli di
vita connessi alla cultura e alla stagionalita di alcu-
ni eventi (legati all'arte e alle attivita quotidiane del-
le scuole di arte e di architettura) creano un disavan-
zo che - serisemantizzato - contiene delle possibilita
per cui I'avanzo stesso e serbatoio di un'abbondan-
za latente di disegno e di senso. Cercando ai margini
dei luoghi piti funzionali del Mattatoio (quelli dei pa-

140 diglioni), guesto disavanzo diffuso negli spazi aperti

costituisce esattamente guella sostanza che unisce
tuttii padiglioni e che nel futuro prossimo pud es-
sere oggetto di ri-concettualizzazione e proposte ri-
spetto all'identita molteplice di questo luogo. Il pre-
sidio di questo terreno dell'immaginazione va di pari
passo con |'effetto di aumento dell’orizzonte senso-
riale degli studenti attraverso questo esperimento,
che & un primo passo per fare si che quell'esercizio di
nomenclatura diventi una vera e propria ‘invocazione,
nella quale |a risonanza affettiva ed emotiva parteci-
pi alla conoscenza. Come Perec, non si vuole fare una
tassonomia ma - semplicemente - evocare la pre-
senza del mondo che ci spetta riabitare.

L'apertura come carattere da presidiare

Per rispondere all'invito a restituire in questo nume-
ro “esperienze e riflessioni per una lettura che rico-
nosca la liberta e la diversita di ogni spazio aperto”, i



Fig.10 - Roma, Ex Mattatoio
(foto: Aurora Gentile e Giada Rose Paolantonio, 2023).

caratteri del Mattatoio e I'esperimento dell'lnventa-
rio post-industriale sono stati posti come base di una
breve disamina teorica sulle conseguenze dell'appli-
cazione di questo metodo di osservazione e lettura.
All'esito di questa argomentazione, possiamo avan-
zare due tesi che ricentrano il progetto di paesaggio
in una dimensione etica. Innanzitutto, I'apertura non
e data ma e un carattere da presidiare: fotografare e
raccontare questa resistenza e un'operazione che ac-
guisisce un valore etico e palitico. In secondo luogo,
I'eccedenza e invisibile nel suo carattere progettuale.
Sinteticamente, possiamo dire che I'effetto dell'elen-
codelle ‘cose’ e delle loro qualita, capace di far mani-
festare laridondanza dei luoghi urbani, se interpreta-
to come una ‘risonanza’ puo attivare una dimensione
etica del progetto. Allo stesso modo, se nel riconosce-
re I'ambivalenza di alcune condizioni spaziali si accet-
talacompresenzadicasualita eintenzionalitae sisu-
pera la coppia formale/informale, si pud accedere ad
una concezione dell’apertura e della liberta pit attua-
le. Lo spazio di possibilita che apre la resistenza che
il progetto di paesaggio concede al proprio materia-
le progettuale, pud essere raccolta dagli studi urbani
nel campo di ridefinizione della ‘porosita’ e ‘ibridazio-
ne' dello spazio: qualita mutevoli che emergono gra-
zie all'interpretazione delle tracce dove si pud leggere
la pluralita del paesaggio urbano. In questi luoghi che
rimandano ad altri luoghi, Ia sfida che spetta all'ur-

banistica e il presidio dell'eccedenza come spazio di
possibilita, che non sia immediatamente appropria-
to da logiche estrattive di valore culturale. Le ragioni
della rivendicazione di questa indefinitezza, come in-
segna questo caso, si collocano paradossalmente nel
vincolo architettonico o paesaggistico, che comporta
una minore modificabilita degli spazi aperti. Al mag-
gior grado di riconoscimento di valore immateriale (il
vincolo starico-architettonico) corrisponde una mag-
giore vaghezza su quello che dovrebbe essere il valore
immateriale pitlimportante per le generazioni future:
la dimensione pubblica e collettiva di questiluoghi. La
nostra capacita di ‘'smontare’ le cose e |a base del pro-
getto futuro: ma ci sono dei fili di storie da riannoda-
re. Lo sforzo di nominare e raccontarli & il presidio ne-
cessario per trasformare I'eccedenza in abbondanza..
Nel gioco lessicale tra “inventario” e “inventato” (Pe-
rec, 2009), I'invenzione & racchiusa nella capacita di
evocare. Sospendere il giudizio prima del riuso e cio
che siraccomanda per ampliare le tecniche di osser-
vazione transdisciplinari e soffermarsi sulla questio-
ne delle figure, della narrazione e dell'estetica come
fonte di una forza di liberazione. L'augurio e che que-
sto metodo possa essere replicato e messo a servi-
zio dell'evoluzione del paradigma del ‘riabitare; in re-
lazione a guesti luoghi dismessi che - in senso esteso
- rappresenteranno la condizione urbana del prossi-
mo futuro.

141
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Scenari futuri

Alla luce delle riflessioni emerse, gli scenari futu-
ri per I'Ex Mattatoio si intrecciano con una piti am-
pia ridefinizione del progetto urbano come pratica
situata, adattiva e aperta all'imprevisto. Il riconosci-
mento dello spazio aperto non piti come vuoto da ri-
empire ma come campo di possibilita - sospeso tra
tutela e sperimentazione, tra memoria e invenzione
- ha imposto negli ultimi anni un ripensamento del-
le categorie stesse del progetto. In questo senso, Ia
Citta delle Arti non é tanto un esito quanto un pro-
cesso: un laboratorio permanente dove la porosita, la
genericita e la discontinuita spaziale sono state e re-
stano risorse per immaginare ulteriori forme di com-
presenza tra le diverse attivita. Linventario costruito
dagli studenti, con la sua natura incompleta e polifo-

Note

"1l progetto di ricerca Inventario post-industriale. Riabitare
I'ex-Mattatoio di Roma, ideato nel 2022 da Martina Pietropaoli
e Giuseppe Fanizza (fotografo e docente), ha generato nel 2023
un accordo tra Dipartimento di Architettura dell'Universita degli
Studi Roma Tre e NABA-Nuova Accademia di Belle Arti (campus di
Roma) che ha consentito una sperimentazione didattica tra stu-
denti di Architettura e studenti del corso di Tecniche fotografiche
del Biennio di Arti Visive e Studi Curatoriali. Il Mattatoio ospita il
Dipartimento ed e prossimo al campus NABA.

2 Con pochi arredi urbani in prossimita del bar e del mercato della
Citta dell'Altra Economia, nel cosiddetto Campo Boario. Le strade
pedonali dell'area destinata ai padiglioni consistono in una sem-
plice pavimentazione di sanpietrini. Il vincolo architettonico impe-
disce la piantumazione di alberi.

? |l progetto di Ersoch viene considerato un modello a livello euro-
peo, sia dal punto di vista dell'organizzazione dello stabilimento,
sia dal punto di vista delle tecniche costruttive.

4 Al'Ex Mattatoio e stato girato il primo video musicale italiano ed
e l'ultimo luogo che ha accolto le stalle delle ‘botticelle’ romane.

* |l progetto siricollega alle attivita di AUT-Archivio urbano Testac-
cio (a cura di Francesca Romana Stabile) e dell’associazione stu-
dentesca ARCHa, che promuove iniziative di autocostruzione, di-
battito e attivazione degli spazi del Dipartimento di Architettura

147 dell'Universita degli Studi Roma Tre.

nica, mostra come i dispositivi di osservazione pos-
sano generare conoscenza situata, moltiplicando gli
sguardi e rinunciando all'illusione dell'univocita. In
uno scenario segnato dalla crisi ecologica e dalla ne-
cessita diricucire frammenti urbani senza cancellarne
le contraddizioni, il Mattatoio puo essere inteso come
una soglia permanente: da abitare criticamente, ac-
cettando I'indeterminato come condizione fondativa
della citta contemporanea. Le pratiche future di pro-
gettazione degli spazi aperti, se convocate nelle pros-
sime fasi di trasformazione, pit che intervenire con
nuovi disegni, potrebbero trarre forza da cio che gia
esiste, affinando dispositivi di ascolto e di cura capaci
di riattivare le aspirazioni collettive attraverso questa
invocazione delle cose.

®Non entriamo qui nel merito delle tecniche di prelievo, curate da
Giuseppe Fanizza.

7 Uediting & consistito in alcuniincontri a NABA nei quali sono sta-
te definite delle categorie di senso, a cui accennerd solamente
perché sono in corso di elaborazione e saranno oggetto di pubbli-
cazione futura. La costruzione di questo spazio didattico interdi-
sciplinare, in cui le studentesse e gli studenti delle due scuole han-
no lavorato insieme, & stata un'operazione non sempre facile, peri
diversi background di provenienza e le diverse aspettative.

& Nominato atlante, era anche la base grafica che permetteva di
collocare le immagini dell'inventario non solo su un archivio digi-
tale ma anche, come tappe degli attraversamenti, su una mappa
pubblicata e distribuita in modo da rendere replicabili i percorsi da
parte del pubblico di visitatori del Mattatoio.

?1I'logo Mattatoio comprende per il momento i padiglioni coordi-
nati dall’Azienda Speciale PalaExpo. Entro I'anno si costituira la
Fondazione Mattatoio comprendente rappresentanti di Comune
di Roma, Dipartimento di Architettura di Roma Tre, Accademia di
Belle Arti (Gigliotti, 2025).

'“Nel corso delle attivita, alcune fotografie sono state allestite
all’'esposizione alla Biennale dello Spazio Pubblico (25-27 maggio
2023, Ex Mattatoio di Testaccio, Roma).
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Terre dell’incontro.
Il giardino come dispositivo ecosociale
per I'integrazione trale culture

Eliana Saracino
CDC Mountecos, Libera Universita di Bozen-Bolzano, Italia
Eliana.Saracino@unibz.it

Abstract

|l paper esamina come le pratiche di giardinaggio urbano possano diventare strumento per favo-
rire I'integrazione transculturale e supportare i migranti nel processo di ridefinizione della propria
identita nel nuovo contesto. Attraverso la cura condivisa dello spazio e possibile superare le barrie-
re culturali, promuovendao il rispetto per le differenze e creando un terreno di incontro in cui i nuovi
arrivati e le comunita locali sviluppano una visione comune da poter estendere alla vita e agli spazi
del quotidiano. Spessa i giardini si sviluppano negli spazi aperti indefiniti, per guesto capaci di ac-
cogliere I'alterita, permettendo la manifestazione di modelli alternativi di spazio collettivo. Attra-
verso lo studio di episodi consolidati, si mettono in evidenza le possibilita offerte da queste pra-
tiche e si mostra come tali spazi di sperimentazione rispondano alle esigenze sociali e culturali di
una societa globale, proponendo un modello di integrazione reale, basata sul dialogo e sul rispet-
toreciproco.

This paper explores how urban gardening practices can serve as a tool to foster transcultural inte-
gration and support migrants in the process of redefining their identity in a new context. Through
the shared care of a cultivated space, it is possible to overcome cultural barriers, fostering respect for
differences while simultaneously creating a comman ground for interaction, where newcomers and
local communities develop a shared vision that can be extended to everyday life and public spaces.
The transcultural gardens often develop in uncertain open spaces, which are therefore able to ac-
commodate otherness and allow the emergence of alternative models of collective space. Through
the analysis of established case studies, this paper highlights the different possibilities offered by
these practices and dermonstrates how these experimental spaces address the social and cultural
needs of a global saciety, proposing a model of authentic integration based on dialogue and mutu-
al respect.

Keywords

Agricoltura urbana, Integrazione transculturale, Partecipazione, Pratiche ecosociali, Spazi inde-
terminati.

Urban gardening, Transcultural integration, Civic engagement, Ecosocial practices, Uncertain spa-
ces.
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Territori di integrazione

Identificarsi nei luoghi che si abitano non & condizio-
ne scontata. Tuttavia, quando avviene, & spesso il ri-
sultato di interventi concreti di territorializzazione
dello spazio compiuti dagli individui (Migliorini, Veni-
ni, 2001). Le azioni pratiche contribuiscono a defini-
re il senso di appartenenza e rendono visibile una for-
ma di resistenza espressa dalla cittadinanza attiva in
opposizione all'aumento di spazi pubblici spesso in-
capaci di generare un'identita collettiva. Tali pratiche
di resistenza sfuggono a rigide categorizzazioni ed
esprimono un'intenzionalita condivisa, volta aimma-
ginare visioni alternative per lo spazio urbano e a da-
re voce alle comunita e ai loro bisogni, che altrimenti
resterebbero invisibili (Sendra, Sennett, 2022). Sono
azioni che rendono manifesta la dimensione pubbli-
ca della metropoli globale e che, attraverso la creazio-
ne diluoghi sperimentali, contribuiscono a metterein
discussione la nozione comune di spazio collettivo e i
metodi convenzionali alla base della sua costruzione.
Cli atti di appropriazione spaziale sono spesso con-
Cretizzati da soggetti al margine, in una posizione li-
minale tra inclusione ed esclusione rispetto al conte-
sto sociale e alle attivita istituzionalizzate; soggetti
non inquadrati nelle strutture consolidate, che aspi-
rano a entrarvi o che, consapevolmente, vi si oppon-
gono. Generalmente appartengono alle fasce pil de-
boli della societa (studenti, disoccupati, migranti), le

quali avvertono maggiormente il bisogno di rivendi-
care spazi e diritti, motivate dal senso di mancanza
e dalla necessita di migliorare il proprio stato. Spes-
so queste pratiche si concentrano in citta caratteriz-
zate dalla presenza di una vivace classe creativa o di
importanti storie di immigrazione. Entrambi i feno-
meni sono stati favoriti dalla globalizzazione e dalle
trasformazioni sociali che hanno incrementato I'af-
flusso di culture e popolazioni eterogenee soprattut-
toverso le grandi aree metropolitane (Wood, Landry,
2008). Per cuilacitta attuale non & piti un contenitore
statico direalta omogenee, quanto uno spazio multi-
culturale, costituito da abitanti mobili, in cui la diver-
sita élanorma.

Tuttavia, pur essendo nodi di una rete glabale, le cit-
ta faticano ancora ad accogliere ‘I'altro’ La globalizza-
zione spesso si traduce localmente in forme di seg-
mentazione sociale e segregazione spaziale (Borja,
Castells, 1997) formando enclave etniche, ghetti ge-
nerati dalle dinamiche di esclusione messe in atto
dal potere dominante contro cio che & percepito co-
me estraneo al sistema. Oppure, la citta degli esclu-
si siinnesta puntualmente nei tessuti urbani, in mo-
do informale e diffuso, trasformando alcune carat-
teristiche dei luoghi stessi. Accade quando uno spe-
cifico gruppo etnico colonizza un ambito territoriale,
stabilmente o temporaneamente - in specifici gior-
ni della settimana, in alcune ore del giorno, in occa-
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sione di riti collettivi, sacri o profani -, riproducendo
pratiche culturali proprie del paese di origine. Tali fe-
nomeni di etnicizzazione diventano spesso visibili nel
panorama urbano, poiché addensano attorno ad essi
una sequenza di attivita correlate’. Attraverso questa
territorializzazione debole, perché dinamica e tempo-
ranea, gliimmigrati esprimono una domanda di luo-
ghi e servizi che mette in luce, allo stesso tempo, le
potenzialita inespresse dell'ambiente urbano e le sue
carenze, evidenziando come sia globale e multicultu-
rale soloin apparenza.

Prendersi cura di uno spazio & una delle azioni pit ele-
mentari attraverso cui definire la propria identita: as-
sumendosi |a responsabilita del suo miglioramen-
to, si proietta su di esso sé stessi e il proprio percorso
evolutivo. Cid & ancora pil visibile quando si trasfor-
mana spazi incolti in oasi verdi e produttive. Coltivare,
per piacere o per necessita, rappresenta una modali-
ta primigenia per costruire un legame identitario con
I'ambiente. Richiamando l'idea del giardino dell’E-
den, & un atto radicato in un'immagine ancestrale
presente nell'inconscio collettivo. Dall'altra parte, pit
praticamente, & un'azione semplice e reversibile, che
richiede investimenti limitati e, non prevedendo par-
ticolari requisiti di accesso, né abiettivi strettamente
prestabiliti, rende la pratica accessibile a tutti.

Per i nuovi arrivati da altri paesi, persone che spesso

146 hanno perso tutto, la possibilita di coltivare un giar-

Fig.1 (in senso orario)

manifesto pubblicitario per i Victory Gardens (Publications of the
U.S. Government, Record Group 287);

orti tra i Fori Imperiali e nei giardini di Castel Sant’Angelo, Roma,
1942 (foto: Mario Franzelletti / Roma leri Oggi);

orto nel cratere di una bomba, Londra, 1943 (foto: Library of
Congress, Prints & Photographs Division, FSA/OWI);

ortinel Tiergarten, Berlino, 1945-46 (foto: Dreyer / Bundesarchiv
Bild 183-H0813-0600-009).

dino permette di ricreare piccoli frammenti della pro-
pria casa nella nuova patria, di seminare un terreno
universale, del quale, insieme agli altri, raccoglieran-
noi frutti. Al dila della loro funzione primaria del col-
tivare, i giardini interculturali svolgono soprattutto
un ruolo sociale. Ognuno dei soggetti coinvolti atti-
vamente trasferisce Ia propria esperienza persona-
le e culturale nel giardinaggio, creando un ponte tra i
luoghi di origine e quelli che adesso abitano, trovando
conforto anche nell'aspetto familiare delle piante che
coltivano. Le attivita pratiche legate alla coltivazione
facilitano il superamento delle barriere: I'interazione
con altre persone, che vivono o hanno vissuto espe-
rienze simili alla propria, offre supporto, conforto e
assistenza, specialmente nelle fasiiniziali dell'inte-
grazione. Le preoccupazioni comuni costituiscono, in-
fatti, uno dei principali argomenti che facilitano il dia-
logo el contatto tra gli individui. Cio aiuta I'apprendi-
mento della nuova lingua, permettendo cosi ai nuovi
arrivati di accedere piti facilmente alle informazioni e
di rendersiindipendenti.

Lo spazio aperto del giardino assume il ruolo di appa-
rato di mediazione che facilita il rapporto con l'altro,
offrendo un ambito in cui la cultura straniera e quella
del paese ospitante hanno la possibilita di incontrar-
si, scambiare e confrontarsi. Il comune impegno per
la cura dello spazio é il catalizzatore per unire perso-
ne con risorse, background e aspettative anche mol-
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to diverse, che attraverso questa esperienza svilup-
pano una visione condivisa del bene comune. Una vi-
sione che potra poi essere riversata nella vita quoti-
diana e negli altri spazi urbani, contribuendo ad ar-
ricchire |a societa nel suo insieme. Ogni partecipan-
te contribuisce al processa in condizioni di parita. Le
differenze portate dai migranti costituiscono risor-
se che nel corso del processo si mediano attivamente
con la cultura locale, innescando un continuo aggior-
namento e adattamento delle abilita pratiche e del-
le conoscenze, in una dinamica di reciproco arricchi-
mento. Nel terreno di confronto che si genera e pos-
sibile conoscere la diversita in maniera naturale e co-
struire, con altrettanta naturalezza, solide reti socia-
li e legami di solidarieta e cooperazione. Le comuni-

ta locali contribuiscono in maniera significativa alla

creazione di questo contesto di inclusione e svolgo-
no una funzione complementare a quella delle paliti-
che sociali istituzionali, supportando il coinvolgimen-
to dei nuovi arrivati nelle attivita collettive, che costi-
tuiscono il fondamento per la costruzione di nuove
identita condivise.

Una formadi resistenza urbana?

Il ritorno all’agricoltura nella storia urbana recente e
stato spesso una risposta a condizioni di necessita,
come nel caso degli orti di guerra diffusi durante e do-
po il secondo conflitto mondiale (fig. 1). Ne sono un
esempio i Victory Gardens negli Stati Uniti, dove par-

chi, giardini privati, tetti e terreni abbandonati veni- 147
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vano coltivati con frutta, erbe e ortaggi. Oppure i pit
di duecento orti sorti tra le macerie di Berlino, che nel
corso della Guerra Fredda hanno assunto un ruolo si-
gnificativo per i residenti nella parte occidentale del-
la citta, rimasti isolati dalla campagna circostante a
seguito dell'edificazione del Muro. O ancora, gli orti di
sussistenza a Roma, in cuiin un'immagine surreale la
coltivazione avveniva tra le rovine dei Fori Imperiali,
oppure lungo i sistemi lineari - le ferrovie, i fossi o gli
argini dei fiumi -, spazi che spesso la citta dimentica
e dove sono tuttora visibilile loro tracce.

Il contesto urbano contemporaneo vede una rinnova-
ta attenzione per I'agricoltura, il cui scopo principale
non e piu legato alla sopravvivenza, quanto a un re-
cupero culturale e ambientale degli spazi dimentica-
ti, rivitalizzati dalle comunita attive, che cercano at-
torno ad essi di ritrovare un fondamento a legami e
reti sociali. Il coltivare diventa uno strumento pratico
per sperimentare aspetti come inclusione, collettivita
e condivisione in una societa sempre pitl frammenta-
13, tesa all'auto-segregazione in spazi privati e disin-
teressata al bene comune. Fare giardinaggio insieme
significa coltivare in un laboratorio sociale all’aperto
siala terra che le relazioni umane. Il progetto condivi-
so e discusso di prendersi cura di uno spazio € un am-
bito in cui culture, persone e generazioni anche mol-
todiverse, che difficilmente potrebbero incontrarsiin

148 altre circostanze negli spazi urbani, trovano una piat-

taforma ampia e inclusiva per I'interazione. Questo
tipo diluogo, sempre pil raro nel paesaggio urbano, e
invece essenziale per costruire quel sisterma condivi-
so diregole e relazioni capace di definire un ‘gruppo di
persone’ una ‘societa.

Perimigrantiin particolare, questi spazi rappresen-
tano un punto d'accesso alla societa civile attraver-
SO cui avviare un graduale inserimento e sviluppare
un'accettazione progressiva di una nuova vita all'in-
terno di un contesto sociale differente. | giardini in-
terculturali possono essere considerati un terzo-spa-
zio (Soja, 1996), un ambito che consiste in qualcosa
di pit che un'entita esclusivamente fisica, quanto un
palinsestoin cui siintrecciano storie, narrazioni e pra-
tiche sociali. Sono spazi liminali, al tempo stesso di
apertura e resistenza, in cui le diverse istanze sacia-
li si incontrano, scontrano e coesistono, in cui la vita
quotidiana e oggetto di continua negoziazione. So-
no un territorio dove una comunita attiva e informale
prende direttamente in carico |a costruzione del pro-
prio spazio, in base a pratiche e abiettivi condivisi.
Attraverso le pratiche di territorializzazione che ra-
dicano le identita nel luogo, nei giardini intercultura-
li si costruiscono nuove relazioni con il contesto e si
sviluppano forme ibride di appartenenza connesse
sia alle reti globali, sia alle specifiche realta locali. At-
torno a interessi e passioni comuni, qui si consolida-
no le forme leggere di comunita (Amendola, 2005),



espressione di un concetto di identita fluido e preca-
rio, corrispondente alla frammentazione del tempo e
dello spazio propri della vita urbana contemporanea.
Nello spazio in cui e per cui lavorano, i soggetti atti-
vi possono proiettare, anche solo temporaneamen-
te, un insieme di valori e significati in cui identificar-
si. Condividendo una visione comune di paesaggi de-
siderabili (Donadieu, 2006), gli appartenentia gueste
forme di socialita leggera difendono le loro idee col-
lettivamente, proteggono il loro spazio e, nel caso
specifico dei migranti, Ia loro idea di integrazione. Gli
spazi che si generano sono spazi reclamati e conqui-
stati (Holston, 1998), in cui si promuovono pratiche
che mettono in discussione i sistemi e i meccanismi
predefiniti che definiscono la forma della citta. Sono
testimonianza dell'esistenza di una cittadinanza at-
tiva, che opera in modo autonomo, resistente o coo-
perativo rispetto alle istituzioni, per realizzare il pro-
prio ‘bene comune’ Limpulso bottorm-up rappresen-
ta una forma essenziale di resistenza per costruire un
modello di democrazia urbana pit inclusiva, capace di
mettere in evidenza domande nuove ed emergenti,
che non necessariamente possono - e devono - es-
sere risolte attraverso categorie convenzionali e pre-
definite.

Le migliori occasioni per sperimentare pratiche divita
alternative e diverse forme di abitabilita sono offer-
te dagli spazi incerti, ambiti urbani porosi e instabili,

continuamente generati dal processo evolutivo del-
la citta e disseminati in modo capillare nei tessuti ur-
bani. Sono il luogo in cui si pud manifestare la com-
plessita della convivenza urbana, offrendo allo stes-
so tempo la misura concreta della capacita della citta
e della societa di accogliere, entro un quadro di accor-
di condivisi di cittadinanza, i soggetti non inquadrati
nella norma. Le pratiche spontanee che qui si stabili-
SCONO, NAsCcono spesso da un approccio tattico pitiche
strategico (de Certeau, 1984), fondato su opportuni-
ta casuali, scelte rapide e risorse disponibili. Il loro va-
lore risiede nella capacita di trasformarsi e adattarsi
aglieventi esterni, conservando una formainstabilee
una durata incerta. Né le configurazioni spaziali né le
relazioni sociali sono predeterminate, ma si costrui-
scono attraverso un processo che prevale sul risultato
finale. Cio lascia aperta la possibilita di sperimenta-
re sempre nuove spazialita e modalita di interazione,
raggiungendo risultati spesso imprevedibili.

Queste dinamiche sono paragonabili a cid che av-
viene in natura nelle friche (Clément, 2005), terreni
permanentemente o temporaneamente incolti, che
sfuggono alle prassi consolidate e vengono ricon-
quistati dai processi rigenerativi e dalla biodiversi-
ta. La loro natura indeterminata rende le friche luo-
ghi terzi, intermedi tra altri definiti, nei quali mol-
te specie che non trovano altro spazio possono ave-
re rifugio. La vegetazione, in un dinamismo essen-
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ziale, segue il suo naturale corso evolutivo, attraver-

S0 un processo continuo di trasformazione che me-
scola diversita imprevedibili, generando una mag-
giore ricchezza e complessita ecologica rispetto ad
ambienti caratterizzati da una struttura chiaramen-
te definita. Allo stesso modo i giardini interculturali
offrono la possibilita di sperimentare forme alterna-
tive di convivenza urbana e di spazio pubblico, inte-
so come spazio capace di rendere possibile e visibi-
le il diritto alla citta (Certoma et al., 2019); spazio in
cui possono essere sviluppate forme di equita socia-
le, in cui I'azione collettiva favorisce scambi impre-
vedibili, vitali per la biodiversita urbana, e il rafforza-
mento dei legami sociali tra gli abitanti.

Alcune storie
Negli ultimi anni, in numerose citta caratterizzate da

150 un‘altadensita abitativa, sono nati spontaneamen-

te spazi dedicati alla coltivazione, sia della terra che di
esperienze comunitarie. Questi luoghi, con il tempo,
si sono radicati nel tessuto urbano, fino a diventare
elementi distintivi e integranti dell'identita e dell'im-
magine della citta stessa.

Un esempio particolarmente significativo e rappre-
sentato da New York (fig. 2), una delle prime citta a
sperimentare e promuovere iniziative di giardinaggio
comunitario, che sin dagli anni Settanta si sono rive-
late cruciali per rafforzare il radicamento sociale. | pri-
mi community gardens sono nati grazie a delle azio-
ni di occupazione avviate da piccoli gruppi di residenti
in risposta alla mancanza di spazio pubblico e al pro-
fondo decadimento fisico, economico e sociale, in cui
versava la citta in quegli anni (Eizenberg, 2013). Nel
tempo gli obiettivi si sono ampliati, includendo I'in-
tegrazione multiculturale, il contrasto del degrado
ambientale, |a riqualificazione di spazi abbandonati,



Fig. 2 - West Side Community garden, New York
(foto: Jim Henderson / Wikimedia Commons)

che daluoghi di conflitto e insicurezza diventano cen-
tri di coesione sociale. Attualmente New York ospita
circa 550 giardini collettivi, curati da comunita etero-
genee per cultura, provenienza e interessi. A suppor-
to di queste iniziative esiste il programma pubblico
Green Thumb, che fornisce assistenza tecnica e am-
ministrativa alle associazioni, facilitando il recupero
e la bonifica dei terreni inutilizzati. In una metropo-
li densa e caratterizzata da forti disuguaglianze so-
ciali, i community gardens rappresentano microcosmi
verdi dal forte valore simbolico e identitario. Spesso
sono caratterizzati dai nomi e dai simboli propri delle
associazioni che licurano e diventano i luoghiin cui gli
utenti proiettano le proprie aspirazioni verso modelli
piti sostenibili di vita collettiva.

Altre grandi capitali culturali, alla luce di queste espe-
rienze, hanno deciso in anni pit recenti di adottare
e sostenere simili sperimentazioni. Si e riconosciu-
to che, anche solo con investimenti iniziali modesti e
una semplificazione delle procedure amministrative,
si possono ottenere risultati rilevantiin termini diin-
tegrazione multiculturale e miglioramento delle con-
dizioni ambientali e sociali.

| jardins partagés (fig. 3) a Parigi, ad esempio, rappre-
sentano un altro caso ben radicato. Sono giardini col-
lettivi progettati e gestiti dalle comunita locali su ter-
reni di proprieta pubblica, in collaborazione con I'am-
ministrazione comunale. Proseguendo la consuetu-

dine dei jardins ouvriers e dei jardins familiaux? che
sorgevano lungo le mura della citta e nelle aree pe-
riferiche (Caggiano, 2015), era frequente che orti e
giardini fossero creati informalmente dagli abitan-
tiin aree residuali o su terreni pubblici. Nel 2003, per
promuovere e regolamentare tali pratiche, la capitale
francese ha introdotto La charte Main Verte, un pro-
gramma che disciplina la gestione di questi spazi, de-
finendo le modalita di interazione tra le associazio-
ni coinvolte e I'amministrazione comunale. L'accordo
prevede il rispetto di certe prescrizioni, tra cui I'aper-
tura al pubblico secondo un calendario prestabilito, la
predisposizione di un programma gestionale, I'orga-
nizzazione di manifestazioni pubbliche e I'obbligo di
utilizzare pratiche agricole rispettose dell'ambiente.
In cambio, il Comune concede gratuitamente il terre-
no per un periodo compreso tra uno e cinque anni e
fornisce le infrastrutture di base, come I'approvvigio-
namento idrico e la recinzione. Inoltre, offre suppor-
to alle associazioni attraverso un ufficio dedicato, che
organizza seminari e momenti di scambio per la for-
mazione dei giardinieri e fornisce assistenza per la lo-
gisticae I'animazione durante gli eventi aperti al pub-
blico. Attualmente a Parigi si contano circa duecento
jardins partagés, gestiti da associazioni locali, preesi-
stenti o create per I'occasione, che occupano piccoli
lottidi terreno con dimensionivariabilitrai70 ei1000

metri quadrati, di proprieta pubblica o dienti pubblici. 151
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Fig. 3 - Jardin partagé Crimée-Thionville, Paris (foto: jalb / Flickr).

La pubblica amministrazione di Berlino invece, al mo-
mento di lanciare un programma di agricoltura civica,
ha sin dall'inizio orientato il suo focus verso l'integra-
zione multiculturale. Nel periodo successivo alla ca-
duta del Muro, la citta si é trasformata in un croce-
via di culture, accogliendo un flusso continuo di per-
sone provenienti da ogni parte del mondo. Questo fe-
nomeno ha cambiato profondamente il tessuto so-
ciale della citta, rendendo indispensabili interventi
per contrastare dinamiche discriminatorie e di esclu-
sione sociale. Per rispondere a queste sfide, nei primi
anni Duemila & stato avviato il programma Interkul-
turelle Gdrten (figg. 4-5), diventato uno dei progetti
principali dei piani di azione locale per lo sviluppo so-
stenibile®. Il progetto riconosce I'agricoltura condivisa
come strumento chiave per 'integrazione sociale, in
particolare per le fasce pit vulnerabili. Liniziativa mi-
ra inoltre a recuperare spazi urbani incolti e dismes-

si, trasformandoli in laboratori open-air dove il lavoro
praticodiviene il mezzo per superare le differenze cul-
turali. Con questi obiettivi, la municipalita ha facilita-
to I'accesso ai terreni attraverso concessioni tempo-
ranee e ha semplificato le procedure burocratiche ne-
cessarie per avviare le attivita. Gli Interkulturelle Gért-
en si sono rivelati per la citta un importante veicolo di
scambio di idee e progetti, contribuendo a una rivolu-
zione sociale, ecologica e culturale (Baier et al., 2024)
che ha portato benefici, non solo alle aree e alle co-
munita direttamente coinvolte, ma a un ambiente
ben pitivasto.

Speciazioni, innesti, mescolanze, ibridazioni

Non é un caso che questi tre esempi particolarmen-
te solidi e radicati di agricoltura urbana si siano svi-
luppati in tre diversi contesti geografici con rilevanti
tradizioni migratorie, rendendo visibile e rispondendo



Fig. 4 - Interkulturelle Girten Wuhlegarten, Berlin-Képenick (foto: Eliana Saracino).

alle esigenze sociali e culturali che pone la citta glo-
bale. Ogni contesto include una molteplicita di storie,
ciascuna con le proprie sfumature e complessita, che
non pretendono di esaurire il tema in questione, ma
ne costituiscono un campione rappresentativo. Gra-
zie alla loro leggerezza, sono esperienze nella mag-
gior parte dei casi di successo. Da un lato, dimostrano
un elevato grado di radicamento e accettazione so-
ciale da parte dei partecipanti e delle comunita loca-
li, e dall'altro apportano benefici ambientali, socialie
culturali nei contesti urbaniin cui siinseriscono.

Di contro, proprio per la leggerezza e per il loro carat-
tere tattico, i rischi maggiori sono legati alla durabi-
lita. Fragilita istituzionale, concessioni temporanee,
sopraggiunta indisponibilita dello spazio, insosteni-
bilita economica, esaurimento di entusiasmo o ab-
bandono da parte degli animatori principali, sono tra
le principali cause di interruzione dei progetti. Sebbe-

ne concepiti come spaziinclusivi, in alcuni casi si ve-
rifica la riproduzione di dinamiche di esclusione, con
gruppi dominanti che limitano |a partecipazione, op-
pure, in altri casi, tendono a diventare spazi monoet-
nici che favoriscono la creazione di enclave piuttosto
chel'integrazione. Inaltre, il successo di queste inizia-
tive e stato talvolta strumentalizzato per operazioni
di marketing urbano o per innescare processi di gen-
trificazione. Queste criticita emergono in particolare
quando si tratta di esperienze isolate. Lintegrazione
dei singoli episodi in una rete strutturata, come ne-
gli esempi descritti precedentemente, a livello loca-
le, permette maggiori sicurezze per il progetto e per
i partecipanti, pit stabili e tutelati, specialmente ri-
spetto ai rischi che si presentano all'inizio delle attivi-
ta. A una scala pit grande, invece, la rete rafforza i ri-
sultati nel loro insieme, consolidando la massa critica
e larilevanza delle iniziative sul territorio, assicuran-
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Fig. 5 - Prinzessinnengarten, Berlin. Nel giardino/vivaio mobile si coltiva nel tetrapak, nelle cassette della frutta e nei sacchi dijuta
(foto: Eliana Saracino).

do al tempo stesso il perseguimento di obiettivi eti-
Ci e coerenti.

Quali conclusioni, quindi, possiamo trarre? In che mo-
do i giardini interculturali contribuiscono a costruire
un'identita condivisa e un senso di appartenenza? In
che modo lo spazio aperto da coltivare pud essere in-
teso come unvivaio, come un terreno comune capace
diaccogliere I'alterita? Questi spazi possiedono un'in-
trinseca attitudine a generare comunanza, probabil-
mente in virtt della chimica che siistaura tra gli ele-
menti naturali e le persone. La cura della terra diven-
ta una lingua franca attraverso cui comunicare. | giar-
dinieri interculturali non condividono origini o tradi-
zioni familiari, ma li accomuna l'aspirazione condivisa
di voler delineare un nuovo scenario di vita comune,
che potra qui costruirsi e fondarsi sul rispetta recipro-
co (Moulin-Doos, 2014) e sul sistema di relazioni che

in essi si sviluppano e si rinegoziano continuamente.
Difatti, questo tipo di giardini non sono governati da
regole rigide o da strutture prestabilite, ma si defini-
scono in un processo evolutivo continuo, diventan-
do punti di riferimento per i migranti e per la comuni-
ta locale. Attraverso le attivita svolte (fig. 6) si gene-
rano nuove memorie collettive che siintegrano e se-
dimentano con la memoria storica dei luoghiin cui si
collocano, configurando nuove spazialita e significati
profondamente radicati nel contemporaneo.

Lo spazio del giardino, lo spazio aperto, indetermina-
to, dove trova rifugio cio che non e categorizzabile, va
inteso come un campo di posizionamento rispetto
all'alterita, un dispositivo di mediazione nel rapporto
con il diverso da sé. Esso permette ai migranti stessi
di realizzare in modo pro-attivo |a propria idea di in-
tegrazione. Li aiuta a superare le difficolta iniziali le-
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Fig. 6 - Alcuni eventi culturali e attivita collettive che si svolgono nei giardini
(foto, in senso orario: Viviane Giron, Kampus Production, Unser Grace Land, Eliana Saracino).

gate all'allontanamento dalla propria terra d'origine
e facilita la progressiva ridefinizione della loro identi-
13, in relazione al nuovo contesto e alla sua societa, in
un processo che intreccia passato, presente e futuro.
Ogni migrante trasporta con sé le tradizioni, le espe-
rienze e le memorie di una diversa struttura sociale,
culturale e spaziale che ha contribuito a plasmare il
suo senso di identita e appartenenza, di cui rimane
comungue parte. Queste memoarie, che non devono
essere dimenticate (Nettle, 2014), si stratificheran-
no, in un processo graduale, con le opportunita offer-
te dal nuovo contesto.

| giardini interculturali supportano un'inclusione rea-
le. Le pratiche relazionali attuate in questi spazi con-
tribuiscono in modo significativo a ridefinire il concet-
todiintegrazione, permettendo di superare la dicoto-
mia tra assimilazione e etnicizzazione”. Tale processo

non mira ad annullare le differenze, che rappresenta-
no un valore aggiunto per l'intera societa, ma piutto-
sto a limitare le dinamiche di esclusione o di auto-se-
gregazione. Lintegrazione qui si costruisce attraver-
so un adattamento reciproco e progressivo, in cui i
nuovi arrivati riescono a prendere attivamente parte
alla vita pubblica - civile, culturale, economica, spiri-
tuale - del paese che li accoglie. Questo rappresenta
un passaggio determinante per l'inclusione, poichéi
nuovi arrivati si trovano spesso privati della possibi-
lita di scegliere e di partecipare attivamente a inizia-
tive socialmente rilevanti. Molti percepiscono di es-
sere immabilizzati, con la vita gestita da altri e resa
possibile solo dalla disponibilita di aiuti e sussidi pro-
venienti dall'esterno. Il lavoro nei giardini aiuta a su-
perare questo stato. Attraverso la partecipazione ai
processi decisionali collettivi e la condivisione delle
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responsabilita, diventano spazi di demacrazia diret-
ta, essenziali per definire una nuova consapevolezza
di sé e ricostruire |a propria autostima, permettendo
anche lo sviluppo di piccole forme di sostentamento
che rendono possibile affrancarsi da una condizione
limitante.

Un percorso che, oltre all'autodeterminazione, porta
alla costruzione di una comprensione reciproca, che
contribuisce a migliorare le relazioni tra migranti e co-
munita ospitante. Un percorso reso efficace dall’alto
livello di coinvolgimento dei partecipanti che, stimo-
lati nel senso di auto-responsabilita, traggono i bene-
fici tangibili derivanti dal loro stesso lavoro e impe-
gno e non percepiscono alcuna pressione a rinuncia-
re alla propria identita. Piuttosto, possono calibrare e
mediare, in modo autonomo e consapevale, il delica-
toequilibrio tra una totale assimilazione e una rigoro-
sa chiusura rispetto alla societa ospitante. | giardini
interculturali, dunque, si delineano come un modello
di terza via (Giddens, 1999), in cui sono gli stessi atto-
ri coinvolti, in un processo di co-progettazione, a defi-

nire metodi e dispositivi che regolano relazioni e risor-
se, in termini ambientali, economici e saciali. In que-
sto senso, tali spazi possono essere percepiti e vissuti
come vivai di urbanita, luoghi sperimentali in cui svi-
luppare metodologie e dispositivi capaci di risponde-
re alle esigenze della globale societa contemporanea,
inevitabilmente mobile, effimera e in costante tra-
sformazione.

Note

'Connesse ad esempio al commercio, ristorazione, comunicazio-
ne, trasporti, spedizioni

21 jardins ouvriers, i giardini operai, promossi alla fine del XIX seco-
lo da monsignor Lemire, miravano a riavvicinare gli operai ai valo-
ri del lavoro e della vita familiare, allontanandoli dalle tentazioni
dell'alcolismo, fenomeno dilagante in quel periodo.

? 1l progetto, inizialmente compreso all'interno dell’Agenda 21, nel
2023 & confluito nel pitt ampio Berliner Gemeinschaftsgarten-Pro-
gramm che sostiene, oltre i giardini interculturali, anche altre tipo-
logie di giardini comunitari, come quelli scolastici e quelli di quar-
tiere.

4 L'assimilazione implica I'annullamento della propria identita cul-
turale a favore della piena adesione a guella della societa ospitan-
te; I'etnicizzazione si traduce nella difesa rigida delle proprie radici
culturali e nella chiusura in comunita etniche che si auto-isolano,
respingendo qualsiasi forma di mescolanza.
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Abstract

Nelle citta contemporanee, esistono gemme di immenso potenziale quasi invisibili: Terrain Vague
0 Vacant Land, spazi aperti urbani abbandonati e senza funzione in cui la natura spontanea pro-
spera. Negli anni, diverse pratiche innovative hanno cercato di intervenire attivando il potenziale
di questi spazi, valorizzando I'essenza di questi spazi con un approccio sperimentale, coniugando
interessi ecologici, culturali e sociali. Tuttavia, in mancanza di un quadro legislativo che valorizzi la
natura spontanea urbana e le iniziative locali autogestite, questi progetti faticano ad ottenere un
riconoscimento e ad essere integrati nelle palitiche pubbliche. Questo articolo affronta la storia del
Krater, un esperimento urbano avviato da un collettivo multidisciplinare in un terrain vague di Lu-
biana, fornendo un resoconto dettagliato della storia e dello sviluppo del progetto, delle sue sfide
e dei suoi obiettivi. L'articolo apre a un dibattito pit ampio sulla legittimazione della natura urba-
na spontanea, la promozione di citta multi-specie, il riconoscimento del valore dei terrain vague, e
il ruolo delle comunita creative locali e dei beni comuni urbani.

In contemporary cities, there are gems of immense potential that are almaost invisible: Terrain
Vague or Vacant Land, urban open abandoned spaces without function, where spontaneous na-
ture thrives. In recent years, innovative and emerging practices have sought to activate the poten-
tial of these spaces by embracing their essence through experimental and innovative approaches
that integrate ecological, cultural and social interests. However, due to the lack of a legal framework
that recognizes the value of spontaneous urban nature and locally self-governed initiatives, proj-
ects struggle to be integrated into public policies. This article presents the story of Krater, an exper-
imental project initiated by a multidisciplinary collective in a terrain vague in Ljubljana, providing a
detailed account of the project’s history and development, its challenges and goals. The article con-
tributes to a broader debate on the legitimization of spontaneous urban nature, the promotion of
multi-species cities, the recognition of the value of terrain vague, and the role of local creative com-
munities and urban commons.
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Urban Voids Potential

In times in which the European Union strives to chart
a course towards a ‘just and green transition; re-
searchers and practitioners are urged to critically ex-
amine the frameworks and approaches to planning,
spatial, and landscape design that have contributed
to the current global poly-crisis. The article addresses
this challenge by exploring the potential of vacant ur-
ban spaces to reshape our perception and production
of the city. These urban spaces often remain invisible
foryears, acting as secret realms where life unfolds
parallel to daily urban occurrences. In planning docu-
ments, these spaces sometimes appear as blank and
undefined areas (Vasset, 2007); at other times, they
take the reassuring pattern of planned programs that
have yet to land on site. Land reservations for infra-
structural development or special programs can take
decades to be occupied and sometimes remain unu-
tilized by human society on the long term. In planning
literature these spaces are often qualified as urban
voids. The analogy with ‘Void' though, while likely ve-
racious to connotate their epistemic and legal status,
seems to obscure their rich potential when applied to
their spatial and environmental profile. This article
explores the nuances and opportunities inherent in
the ambiguous status of these spaces.

How does life go on, despite or thanks to the absence
of planning and building initiatives? Are these are-
as to be interpreted as passive costs for the city, or

do they offer services and opportunities? Which new
cultural values and practices can these spaces pro-
mote? Which (human and non-human) intelligence
shapes them?

Our inquiry is based on a concrete case study: the
‘Krater’in Ljubljana, Slovenia. The story of this place,
along with the cultural initiatives surrounding its sta-
tus and evolution, exemplifies how a Terrain Vague
can become a pivotal element in urban transition dy-
namics, revealing socio-cultural and environmental
perspectives that have long been overlooked.

The Limits of Planning - Urban Voids in the
Authoritarian City

Planning anticipates and prepares for the future,
guided by cultural and functional visions that shape
choices and decisions. Tracing paradigms that inform
these foundational visions, and deconstructing the
relationship between spaces, norms, and socio-cul-
tural interpretations, allows us to understand con-
temporary urban dynamics critically and renew our
approach to thinking about the future. Urban voids
are a perfect test terrain to explore this perspective.
Within Planning documents, urban voids are general-
ly associated with public mineral spaces or with spac-
es of domesticated nature, such as well-delimited
and regulated parks and gardens, presenting a vari-
able delta of commonness, privacy, and cultural im-

portance. These voids fit into precise categories and 159
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serve specific roles in public life. They also play a role

as elements of future projects in making the city's
future acceptable and desirable.

In recent decades, major European cities have incor-
porated a rather generic (and yet over-regulated) no-
tion of Green into their spatial policies, flattening
the complexity these spaces incarnate into a bi-di-

160 mensional normative characterization. Through the

years, the state-led production of Urban Projects in
the '70s and ‘80s, the Public-private districts of the
2000s, the more recent C40's Re-inventing Cities fi-
nancial models, all have used this generic and ser-
vice-oriented dimension of ‘Creen’and ‘Green void’
as a key selling point of new real-estate operations
(Bengtson & Mossberg, 2023).

As Farinellaillustrates in his recent reflection against



Fig.1- Krater's topography in winter
(photo: Amadeja Smrekar)

Fig. 2 - Krater’s topography in summer
(photo by A. delli Ponti)

the Authoritarian City (Farinella, 2024), a forest of
rhetorical green operates as a ‘Troy horse’ to produce
consensus towards planning policies that allow ex-
tensive land consumption and diffuse high-rise de-
velopment (Tozzi, 2023). Becoming through the years
the dominant framework through which the ‘Future’
is envisioned, invalidating the very goals assed by EU
inits documents for a - Just and Green Transition.

In the context of these initiatives, it is hard to iden-
tify the cultural and social values of a general vision
that might have guided planning decisions. We rath-
er recognize the signs of the post-democratic condi-
tion denounced by Colin Crouch, in which the cultural
and political dimension of planning and open-space
design are put under siege by the authoritative pow-
erof financial capital (Crouch, 2004). Under this pure-
ly functional paradigm, the city spaces and the social
bodies that inhabit them are understood as mechan-
ical parts of a ‘growth machine’ (Molotch, 1976) exist-
ingin function of a potential value extraction (Harvey,
2008). Spatial Planning has hard times answering
these challenges, the time scales upon which it op-
erates are extremely long, the process of strategic
elaboration and validation are complex and articulat-
ed in numerous administrative steps, the scale of the
phenomenaitis called to regulate escapes the limits
of its governance capacity. Spatial Planning opposes
inertia to the volatile flexibility and effectiveness of

the financial market powers and of the construction
industry.

This operative condition reveals the struggle be-
tween speculative expectations for the future, un-
derstood as shaped by economic actors, and the
latent values of local spatial and living systems (hu-
man and nonhuman) that represent a longer-lasting
memory of the city as an inhabited space.

It thus becomes interesting to explore those spac-
es that do not fit in the proper categories of plan-
ning documents, spaces in which authenticity, im-
provisation and open intelligence are still possible.
The best way to understand how a planning system
functions is to observe the spaces of exception that
escape its system of control, regulation and mainte-
nance - blurry areas where the spatio-temporal con-
straints that organize “urban worlds” are suspended
and a radical alternative seems to be proven possible
(Baboulet 2002).

Terrain Vague and Urban Vacant Land Potential

In contemporary cities, one often encounters a pe-
culiar type of space—ambiguous and undecided, fre-
quently appearing almost invisible. Various authors
have attempted to define these underdeveloped and
underutilized urban open spaces, devoid of any pro-
ductive or official function, abandoned, and existing

in a transitory state: Terrain Vague (Lévesque, 2001; 161
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Mariani & Barron, 2014; Sola-Morales, 1995), Vacant
Land (Bowman & Pagano, 2004; Pagano & Bowman,
2000), Urban Voids (Lopez-Pineiro, 2020), Wasteland
(Gandy, 2013, 2022), or Third Landscape (Clément,
2022). These spaces may result from various factors,
such as geographical conditions or, more commonly,
rapid and uncontrolled urban planning coupled with
alack of integration in legislative tools across broad-
er scales and different planning levels, thereby creat-
ing ambiguous residual spaces. These spaces can be
seen as the B-side of the ideal “postal card” of the fu-
ture city delivered by the media, unproductive in eco-
nomic terms, and yet meaningful for local commu-
nities that use them as a secret gateway to a realm
of improvisation, cultural experimentation and com-
munion with the living.

Although typically regarded as degraded areas or
mere opportunities for profit, there is a substan-
tial and growing body of scientific literature explor-
ing the social, ecological, and economic value of these
spaces and their potential within urban life (Brighen-
ti, 2013; Gandy, 2022; Kim, 2016; Lopez-Pineiro, 2020;
Mariani & Barron, 2014). Many scholars focus on the
ecosystem services provided by terrain vague (Kim
et al., 2015; McPhearson et al., 2013), the richness of
their biodiversity, and the role of spontaneous nature
(Clément, 2022; Gandy, 2022). They highlight the op-
portunities these spaces present for conversion into

162 public green spaces or nature-based solutions, their

role in mitigating environmental risks such as flood-
ing, and their importance as sites for spontaneous
appropriation by diverse communities, enabling in-
formal uses that reveal unacknowledged and unmet
local needs (Kamvasinou, 2020; Kamvasinou & Rob-
erts, 2014). These areas function as biodiversity re-
serves where endemic and migratory plant and ani-
mal species find refuge and space to co-evolve, free
from the intensive maintenance practices of typical
urban parks (Lenoir, 2018).

Indeed, terrain vague offers a unique intersection
of social and ecological interests (Anderson & Mi-
nor, 2017). The values of authenticity that are hard to
find in new urban developments and freshly planted
parks are here granted by informal settings, sponta-
neous vegetation, and preserved older plantations.
Terrain vague represents fragments and exceptions
within the urban fabric. Yet, it holds the potential to
connect to the city's broader environmental systems,
becoming akey node in the green and blue infrastruc-
ture, contributing to raise awareness on the rele-
vance of other neglected landscapes such as railway
service areas or residual green spaces along mobility
axis. The terrain vague has the trans-scalar capacity
to connect and nurture larger robust environmental
systems. When integrated, these b-side landscapes
form a traversable and usable environmental net-
work for pallinators, animals, and fungi, creating a
living substrate for the city.



The greatest challenge posed by terrain vague, as
identified by the author who originally coined the
term (Sola-Morales, 1395), lies in the difficulty of in-
tervening and designing within these spaces. Due to
their transient and undecided nature, coupled with
their legislative fragility, any intervention risks being
destructive or overly invasive, erasing their previous
diversity and freedom. These spaces constantly ap-
pear to be on the verge of disappearing forever, along
with their intrinsic qualities. Nevertheless, over the
past two decades, a range of alternative and inno-
vative formal projects and practices have challenged
traditional design approaches, proposing a new vi-
sion for terrain vague (Kamvasinou, 2014, 2017, 2020;
Kamvasinou & Roberts, 2014). These socio-ecological
approaches aim to intervene in such spaces while si-
multaneously preserving their intrinsic value and es-
sence (lannizzotto et al., 2024; lannizzotto & Paio,
2023).

In times when the environmental footprint and eco-
nomic cost of building new parks rises exponential-
ly due to the increased scarcity of sand, vegetal sails,
and climate-resistant plants (delli Ponti 2024), the
Terrain Vague allows for radical optimizations. It of-
fers a space to regenerate fertile soils locally, it hosts
valuable and old trees, as well as interesting invasive
plants that can be used to qualify surfaces with re-
duced maintenance costs. While neoliberal planning
interprets the city soil as a bidimensional Excel grid

ordering land costs and potential revenues, the Ter-
rain Vague valorises the sail as a deep and complex
ecosystem - a key resource in which the presence of
specific bacteria and insects prepares the ground for
higher fertility. In terms of time scales, the Terrain
Vague opposes the short and medium-term life span
of urban programs for commercial and tertiary are-
as, with the long-term memory of living systems, of
monumental tree exemplars and living soils. The in-
visible witness of urban transformations surround-
ing it, season after season.

The Story of Krater, (SL) Ljubljana

The story of Krater is emblematic of how a Terrain
Vague can become a key element in the dynamics
of urban transition, revealing emergent socio-cul-
tural and environmental values. The story of Krater
has been reconstructed thanks to a site visit organ-
ized in 2023 and an interview conducted in 2024 with
M. Arch. Danica Sretenovic - Creative Co-Leader of
Krater and content curator of cultural programs at
Krater. That of Krater is a story in which various pro-
tagonists and levels of interpretation overlap: the
physical characteristics of the land, including its di-
mensions, depth, non-human inhabitants, and bio-
diversity; the administrative history, encompassing
urban planning interventions at both municipal and
national scales, and their relationship with the dy-

namics of groups of researchers, creatives, and activ- 163
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Fig. 3 - Plan of the city and Krater (open-street map collage, image by the authors).

ists who seek a new dimension to identify commons
and transform their contexts of belonging.

Season 1. Discovery and activation

In 2020, the Trajna Collective, an interdisciplinary
group of designers, ecologists, biologists, permacul-
turists, and architects based in Ljubljana, identified
and entered a disused, abandoned, and underuti-
lized space in a densely populated and heavily traf-
ficked area of the city. This particular Terrain Vague,
later named Krater by the collective’'s members, was
an 18,000 m2 area surrounded by a fence. It had been
left abandoned since 1990 following the demolition
of a large military complex. Over time, it had been
used as a quarry for extracting materials used in the
construction of houses throughout the surrounding
neighbourhood. As is often the case with such spac-
es, various competitions and projects had been pro-
posed over the years to plan its future, yet none had
come to fruition. This prolonged the space’s uncer-
tain status indefinitely. By the time Krater was re-
discavered and explored by the collective members,
it appeared as an expansive pit, resembling a crater

164 (hence the name). Due to its prolonged abandon-

ment, as well as excavation activities and the use
of heavy machinery, pioneering and invasive plants
thrived and intermingled with a variety of other spe-
cies. This led to the formation of a peculiar ecosys-
tem, rich in biodiversity and of significant ecological
interest. Drawn by the possibilities and potential of
the space, and eager to explore opportunities for in-
novative and alternative artistic production sites, the
collective leveraged the growing public and media at-
tention on the unused land. They successfully nego-
tiated an agreement with the Ministry of Justice, the
current manager of the publicly owned land, to reo-
pen the space for public use. A one-year renewable
contract was signed by three collectives. In exchange
for the land’s concession, they assumed responsibili-
ty forits management, public accessibility, and main-
tenance. Furthermore, they utilized funding from a
European project to support their initiatives.

Season 2. Collective Explorations and
Experimentations

Qver time, the initial Trajna Collective expanded in-
to a larger group that brought together the three
founding collectives, friends, and new interested in-



Fig. 4 - Krater local resources-based design (photo by the authors).

dividuals. This larger group adopted the name Krater
Collective. Initially composed of approximately 30
members, it could occasionally involve a broader net-
work of participants, numbering around 80 people.
This collective began taking on tasks related to mak-

ing the space publicly accessible such as cleaning, or-
ganizing, constructing, painting, and improving ac-
cessibility. Additionally, and more importantly, they
focused on the management, maintenance, and care
of the site, as well as organizing events and ensur- 165
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ing public access. Entrance to the space is controlled
through a gate created and managed by the collec-
tive. This gate ensures the site is open, public, and
accessible to everyone during operating hours when
collective members are present. When closed, it sig-
nals the absence of the collective, allowing the space
to exist without human oversight. This approach ac-
commodates the high level of interest in the site’s bi-
odiversity, facilitating a balance between public and
social events and periods when the space can thrive
undisturbed by human activity. The first major ac-
tivities in the space revolved around establishing an
alternative productive site. Here, the collective ex-
perimented with creative production using residu-
al, recycled, and waste materials, as well as invasive
plants (e.g., wood, paper, and clay). They also organ-
ized guided walks to study and observe the site's
unigue ecosystem.

Season 3. A Cultural Adventure

Despite the ongoing activities and growing populari-
ty of the collective, in 2021 the national government
selected the Krater site for the construction of the
Palace of Justice—a large complex intended to con-
solidate several courts, parking facilities, and other

166 functions. Due to significant challenges in the polit-

ical, planning, and legislative frameworks to incorpo-

rate and recognize the value of pre-existing practices
and activities on the site, as well as its spontaneous
and feral nature, the national competition launched
forthe design of the new Palace of Justice treated the
space as a tabula rasa—a mere void without qualities
or value, ready for development from blank. As a re-
sult, for example, the winning proposal of the com-
petition included three underground levels, neces-
sitating extensive excavation that would inevitably
destroy the existing ecosystem. To prevent the de-
struction of this ecosystem and to encourage inno-
vative solutions, the Krater Collective chose not to
merely protest the proposed project. Instead, they
organized an event, a conference, and an alternative
competition titled the Feral Palace. This internation-
al competition aimed toinspire alternative approach-
es and solutions that would consider the ecological
value and ecosystem of Krater. It sought propos-
als rooted in principles such as zéonomic methodol-
ogy, multispecies urbanism, and more-than-human
commoning, demonstrating their feasibility through
concrete design proposals. Moreover, the competi-
tion was not conceived as a traditional architectur-
al contest but as a collaborative learning event last-
ing several months. It included lectures, workshops,



Fig. 5 - Public meeting in Kraters pavilion
(photo by A. delli Ponti)

field visits, and interdisciplinary team projects in-
volving not only architects and designers but also
lawyers, ecologists, hiologists, and environmental
social scientists. The teams were guided by interna-
tional mentors, including Klaas Kuitenbrouwer (Het
Nieuwe Instituut), author of the term multispecies
urbanism; Debra Solomon (Urbaniahoeve Founda-
tion), a researcher in social-ecological transforma-
tions; Rok Kranjc (Institute for Ecology), co-founder
of the Krater creative laboratory; Gaja MeZnari¢ Osole
(Trajna); and architect Danica Sretenovic. During the
event, eight proposals were developed, each explor-
ing different scenarios for the future of the space.
From the competition, discussions, and lectures,
several critical issues emerged and were addressed.
These included the outdated and rigid nature of plan-
ning processes, the lack of legislative tools to recog-
nize the value of spontaneous nature, the absence
of a holistic vision for ecosystems extending beyond
individual plots, and the importance and richness
of sail as a living, complex ecosystem. These issues
highlighted the extensive damage caused by excava-
tion and architectural projects that treat soil as anin-
ert void. The outcomes also led to the development
of a protocol for designing with an awareness of soil’s
living ecosystem, called the SOIL Protocol.

Season 4. Expanding influence in an uncertain
future

Following the experience of the Feral Palace—a highly
attended event that garnered significant public and
scientific outreach and impact—the members of the
collective continued their reflections on the Krater
site, broadening the scale of their focus. Through the
practice of Feral Cartography, they critically exam-
ined traditional and hegemonic cartographic and rep-
resentational tools, highlighting the invisibility and
lack of representation of such spaces and other es-
sential elements of life and ecosystems, such as soil.
This approach allowed the collective to expand the
discourse around Krater to encompass other spac-
es and scales, both urban and territorial, while also
building networks with similar cases in other coun-
tries, thus broadening their research to an interna-
tional panorama. This expansion enabled the collec-
tive to engage in broader considerations concerning
urban planning and legislation and to participate in
European calls and competitions alongside similar
projects across Europe, all without losing focus on
Krater. Despite the widespread resonance and im-
pact of their events, Krater remains a buildable site,
with no change in its zoning designation, and, criti-

cally, no legislative tools have been introduced to pro- g7
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tect its rich ecosystem. For this reason, the collec-

tive considers participation in European initiatives,
such as Future DiverCities—of which the collective is
a member—to be essential. These initiatives aim to
drive change and advocate for a revision of Europe-
an legislation to better protect and safeguard urban
spontaneous nature. While the authors are writing
this article, Krater's future remains highly uncertain,
as the concession cantract for the site is set to expire
in December 2024.

From Planning to Care policies, recognizing the
Rights of Nature

The Krater experiment reveals the opportunity to
envision planning and the urban Plan from new per-
spectives. It illustrates the possibility of thinking of
the Future not as an a-contextual image, top-bot-
tom cast to promote urban growth, but rather as
the unpredictable result of the progressive and col-
lective evolution of local values and spaces. It proves
the importance of involving local populations and
knowledge communities in planning choices so that
transformations are opportunities to create a bond
between different social groups, to stitch together

168 |ocal territories, and to co-create a shared memory.

Fig. 6 - Krater feral
landscape
(photo: Amadeja Smrekar).

The protocols of planning - zoon, replace, demalish,
build - are here opposed by a logic of - observation,
socio-environmental co-evolution, and care - that
can generate specific care-oriented policies at differ-
ent scales (delli Ponti, 2024). Environment and land-
scape no longer appear as adjectives of the city but
as integrated living systems. They are endowed with
their autonomy to human life and choices.

The curators of the Krater did not want to promote
generic protection of greenery per se, nor condition
the protection of the existing landscape to the ser-
vices it should deliver to the city: from protection of
pollinators to the space for testing the climate resist-
ance of new plants, from the function of soil regen-
eration to that of a reservair for excess rainwater. In-
stead, the focus has been on the existing ecosystem
relationships, their transcalar dimension, and their
depth. Documenting the extent and relevance of this
natural system, as it has been done in recent years,
is a prerequisite for recognizing the natural bodies of
the Krater as ‘legal subjects’ so to grant the emerg-
ing nature a right to exist and be permanent in time.
Recognized nature as a juridical subject allows to ap-
ply in planning what Hans Jonas called a ‘principle of
responsibility’ (Jonas, 1979), whereby every action



Fig.7 - Night event
in Krater

(photo: Amadeja
Smrekar)

corresponds to a systemic consequence of which one
must be fully aware. In 2024, local public institutions
initiated a reflection to transform the analysis and
curatorial process tested on the Krater into a proto-
col applicable to other sites with similar characteris-
tics in Ljubljana and other Slovenian cities. This ap-
proach allows planning to renew its tools by learning
from these initiatives.

Towards Creative Urban Commons - Intersecting
social, cultural and ecological interests

Observing Krater's social and cultural dynamics
through the seasons, we recognize two movements:
a progressive opening towards citizenship and neigh-
bours and a need to institutionalize initiatives, creat-
ing links with research centres and EU institutions.
This dual process integrates Krater's cultural initia-
tives within a local and global network of actors. The
creative community of curators who discovered, pro-
tected, and valorised Krater launched a cultural bat-
tle to counter conventional urban transformation
approaches. They sought to challenge the prevail-
ing visual culture of the neoliberal city through artis-
tic research, documentary photography, and the pro-
gressive institutionalization of Krater as a cultural

centre. Rather than viewing the ‘creative city’ (Lan-

dry, 2008) as a product of top-down strategies to at-
tract capital, Krater defines an emergent, spontane-
ous pathway to the ‘creative city’, a pathway along
which the inherited separation of humankind and of
its socio-technical creations from “wilderness” is re-
composed through new cultural and community rites
(Gentili & Giardini, 2020). We can observe the emer-
gence of a mutually empowering contract, binding
the citizenship of tomorrow with the root-forces of
everlasting (and re-emerging) naturality, in which
preserved wilderness becomes a political object (Coc-
cia, 2020). The Terrain Vague is not merely a space to
exhibit culture but to produce it and make a differ-
ence in the city. It thus becomes a tool to shape soci-
ety by focusing on two principles: the creative dimen-
sion of socio-cultural dialogue and co-construction;
the deep relationship with the context, understood
as a living body where individuals act as observers
and curators. Krater becomes a new type of space
- a park for creativity and knowledge production. In
this context, such initiatives can be interpreted and
conceived as Urban Commons (Borch & Kornberg-
er, 2015; Dellenbaugh-Losse et al., 2018; Petrescu &
Petcou, 2023; Urban Commons Research Collettive,
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2022), that is, as resources appropriated, organized,
and managed directly by the community, not aimed
at profit, and facilitated through processes of Com-
moning (Belingardi, 2015; Stavrides, 2014, 2016).
In this case, the primary spatial resource is the ter-
rain vague of Krater, encompassing all its materi-
al elements and the complex, rich life of human and
non-human communities. Precisely due to its condi-
tion of abandonment and transition, this space be-
comes a privileged site for spontaneous and informal
appropriations, as well as experimentation. Indeed,
urban community gardens—one of the clearest ex-
amples of Urban Commons—often emerge in un-
derutilized and abandoned spaces, namely terrain
vague. However, in this instance, we are not deal-
ing with a simple urban community garden or a tra-
ditional public green space such as a park or square,
but rather with a new type of emergent local commu-
nity space. Compared to classical examples and more
well-known urban commons projects, the Krater ex-
perience offers new insights, inviting a reconsider-
ation and updating of the definition of urban com-
mons and the categorization of such practices. The
unigueness of the Krater project lies in its complex
interaction with the non-human, the unplanned, the
spontaneous, and the temporal dimension. This in-
terplay challenges the traditional concepts of ‘re-
source’ and ‘commoners’, typically confined to the
human species, by exploring new forms of collabo-
ration, towards a possible reimagining of feral urban
commons or feral public spaces.

Towards a new type of feral common space?
Todefine and describe its practices, the Krater collec-

170 tive frequently uses the adjective feral, explicitly ref-

erencing the work of Anna L. Tsing (Haraway, 2019;
Tsing et al., 2020), as well as the publications and
projects Feral Atlas (2020), curated and edited by
Anna L. Tsing, Jennifer Deger, Alder Keleman Saxena,
and Feifei Zhou, and Feral Trade (2003) by Kate Rich
(Sretenovi¢ & Osole, 2022). In these contexts, the
term feral is specifically employed to denote “situ-
ations in which an entity, nurtured and transformed
by a human-made infrastructural project, assumes
a trajectory beyond human control” (Tsing et al.,
2020). The use of this term aims not only to move
beyond the negative connotation often associated
with it but, more importantly, to shift the focus to-
ward the significance of non-human entities. By do-
ing so, it challenges the traditional human-nature
dichotomy, fostering a perspective rooted in contact,
interaction, and contamination (Gentili & Giardini,
2020). Emerging projects such as Krater highlight
the need for a new type of urban community green
space that challenges traditional categories and ty-
pologies of urban public spaces. These convention-
al frameworks, referenced by outdated legislative
systems and planning tools, often fail to safeguard
and capture the essence of such spaces. This emerg-
ing typology of community green spaces observes,
studies, preserves, and revalues spontaneous and
feral urban nature, demonstrating its importance
and necessity within the context of urban ecological
transition. It proposes a novel concept of a feral ur-
ban common space where human and non-human
communities coexist, observe each other, and mu-
tually respect their interrelations. Furthermore, pro-
jects like Krater emphasize the significance of so-
cial, cultural, and creative processes in activating and
managing such spaces, underscaring the disruptive



and innovative potential of grassroots initiatives for
their governance. Finally, these community-led and
bottom-up interventions, characterized by minimal,
flexible approaches tailored to the spatial potential,
serve as local catalysts. By employing adaptable in-
terventions and temporary activities, they respond
to the evolving needs of the local context while si-
multaneously emphasizing and enhancing the in-
trinsic qualities and characteristics of the space, ef-
fectively leveraging local resources.

Innovative Practices in Urban Voids for Future
Planning Challenges

In conclusion, exploring Ljubljana’s ‘Krater’ under-
scores the transformative potential of urban voids.
Often overlooked and undervalued, these spaces
reveal a rich tapestry of ecological and cultural dy-
namics that challenge conventional urban plan-
ning paradigms. The Krater serves as a testament
to the resilience and adaptability of both human and
non-human actors in the face of urban transforma-
tions. By embracing the ambiguity and potential of
these spaces, cities can foster innovative practices
that contribute to a more just and green transition.
The lessons from the ‘Krater’ highlight the impor-
tance of rethinking urban voids as active participants
in the urban ecasystem, capable of driving socio-cul-
tural and environmental change. The Terrain Vague
serves as a dynamic learning space, fostering a
new ecology of the mind for both occupants and lo-
cal communities, reshaping our collective perspec-
tive on urban evolution and future planning. This re-
search can be expanded by comparing similar ‘spatial
heroes’ across Europe, to validate the emergence of
new relationships between human and non-human

communities. Further research can also explore the
potential impact of these new spatial conditions on
urban strategies in an era of increased unpredicta-
bility. This case study calls on urban planners, policy-
makers, and communities to become stewards - cu-
rators - of their local areas. Reimagining the potential
of vacant urban spaces as cultural hubs and trans-
forming them into catalysts for sustainable, low-im-
pact living is crucial to inhabiting our territories in a
more mindful way.

Acknowledgment of Support and Contributions
The two authors contributed in equal terms to the
article. The authors sincerely thank The Foundation
for Science and Technology (FCT) for funding the au-
thor's research grant with the reference 2022.11783.
BD, and DINAMIA'CET-Iscte - Centre for Socioeco-
nomic and Territorial Studies for supporting the au-
thor's research activities and deeply thank M. Arch.
Danica Sretenovi¢ for her kind availability and for
the rich exchange of ideas. The story of Krater has
been reconstructed through a site visit and an inter-
View.

The site visit, conducted by A. delli Ponti, was or-
ganized by M. Arch. Monika TominSek in 2023, dur-
ing the “Banquet of Feral Occupations: Acts of Rec-
iprocity for Krater’s Creative Practices,” event part
of the 35th Graphic Biennial in Ljubljana. The inter-
view was conducted by both authors in 2024 with
M. Arch. Danica Sretenovi¢, Creative Co-Leader of
Krater and content curator of cultural programs at
Krater.

This work was supported by FCT - Fundacao para a
Ciéncia e Tecnologia, I.P. by project reference and DOI
identifier https://doi.org/10.54499/2022.11783.BD.

171

11U0d 1]|3p ‘0110ZZIuue|




RIeVISTA

SECONDA SERIE

172

Bibliography

Anderson, E.C., Minor, E. S. 2017, Vacant lots: An underex-
plored resource for ecological and social benefits in cities,
«Urban Farestry and Urban Greening», 21, pp. 146-152.
Baboulet, L. 2002, Entre chien et Loup, «Le Visiteur», n. 8
(2002), pp. 64-87.

Bengtson, E., Mossberg, 0. 2023. The Virtues of Green Mar-
keting: A Constructive Take on Corporate Rhetoric, Palgrave
Macmillan, London.

Bowman, A.Q., Pagano, M. A. 2004, Terra incognita: Vacant
land and urban strategies, Georgetown University Press,
Washington.

Fig. 8 - Krater pavilion and green
density in summer
(photo by A. delli Ponti).

Fig. 9 - Krater design and community
(photo by Amadeja Smrekar).

Brighenti, A.M. 2013, Urban Interstices: The Aesthetics and
the Politics of the In-between, Ashgate, Farnham.

Clément, G. 2022, Manifesto of the Third Landscape, Trans
Europe Halles.

Coccia, E. 2020, La natura comune. Oltre la citta e la foresta,
«\Vesper. Journal of Architecture, Arts & Theary», n. 3 (2020),
pp. 96-107.

Crouch, C. 2004. Post-Demaocracy, Polity Press, Cambridge.
Delli Ponti, A. 2024, Notes for a Manifesto on Care. In Kalt-

enegger, |. and Lootsma B. (eds.), Living Cities, Europan -
Bundesministerium Kunst, Kultur, (pp 10-17).



Farinella, R. 2025, Le fragole di Londra. Attraverso le citta di-
suguali, Mimesis, Milano.

Candy, M. 2013, Marginalia: Aesthetics, Ecology, and Urban
Wastelands, «Annals of the Association of American Geo-
graphers», 103(6), pp. 1301-1316.

Gandy, M. 2022, Natura Urbana. Ecological Constellations in
Urban Space, MIT Press, Cambridge, Massachusetts.

Gentili, D., Giardini, F. 2020, Selva e Stato di natura, «Ve-
sper. Journal of Architecture, Arts & Theory», n. 3 (2020),
pp. 76-95.

Haraway, D. 2018, Chthulucene: Sopravvivere su un piane-
ta infetto (C. Durastanti & C. Ciccioni, Trans.). Nero editions.

Harvey, D. 2008, The Right to the City, «<New Left Review»,
53, pp. 23-40.

lannizzotto, L.S., & Paio, A. 2023, Rethink terrain vague po-
tential for sustainable habitat. In Adriana Diaconu (ed.), RE-
DWELL Conference “Housing co-creation for tomorrow’s ci-
ties” Conference Proceedings, Grenoble, pp.111-115.

lannizzotto, L.S., Paio, A., & Perrone, C. 2024, From Terrain
Vague to Vague Farm: Cultivating Urban Vacant Land throu-
gh Practices of Commoning, «Contesti. Citta, Territori, Pro-
getti», n.1(2024), pp. 146-169.

Jonas, H. 1979, The Imperative of Responsibility: In Search
of an Ethics for the Technological Age, University of Chica-
go Press, Chicago.

Kamvasinou, K. 2014, Reimagining Interim Landscapes,
in Deriu, D., Kamvasinou, K. (eds), Emerging Landscapes,
Routledge, London.

Kamvasinou, K. 2017, Temporary intervention and long-term
legacy: Lessons from London case studies, «Journal of Urban
Design», 22(2), pp.187-207.

Kamvasinou, K. 2020, Experiencing interim landscapes:
Ephemerality and place-making, «Revealing Change in Cul-
tural Landscapes: Material, Spatial and Ecological Conside-
rations», September, pp. 34-45.

Kamvasinou, K., & Roberts, M. 2014, Interim spaces: Vacant
land, creativity and innovation in the context of uncertainty,
in M. Mariani & P. Barron (eds.), Terrain Vague: Interstices at
the Edge of the Pale, Routledge, London, pp. 187-200.

Kim, G. 2016, The Public Value of Urban Vacant Land: Social
Responses and Ecological Value, «Sustainability (Switzer-
land)», 8(5), pp. 486.

Kim, G., Miller, PA., & Nowak, D. ). 2015, Assessing urban va-
cant land ecosystem services: Urban vacant land as green in-
frastructure in the City of Roanoke, Virginia, «Urban Forest-
ry & Urban Greening», 14(3), pp. 519-526.

Landry, C. 2008, The Creative City: A Toolkit for Urban Inno-
vators, Routledge, London.

Lenoir, E. 2018, Petit traité du jardin punk. Editions Terre V/i-
vante.

Lévesque, L. 2001 The «terrain vague» as material: Some
observations. «Paysages, (Newsletter of the Association
Des Architectes Paysagistes Du Québec)», Montréal, pp.
16-18.

Lopez-Pineiro, S. 2020, A Glossary of Urban Voids, Jovis,
Berlin.

Mariani, M., & Barron, P. 2014, Terrain Vague. Interstices at
the Edge of the Pale, Routledge, London.

McPhearson, T., Kremer, P, & Hamstead, Z. A. 2013, Map-
ping ecosystem services in New York City: Applying a so-
cial-ecological approach in urban vacant land, «Ecosystem
Services», 5, pp. 11-26.

Molotch, H.1976, The city as a growth machine: Toward a po-
litical economy of place, «American Journal of Sociology»,
82(2), pp. 3038-332.

Pagano, M.A., & Bowman, A. 0. 2000, Vacant Land in Cities:
An Urban Resource, «Brookings Institution, Center on Ur-
ban and Metropolitan Policy», December, pp. 1-9.
Sola-Morales, I. de. 1995, Terrain Vague, in Cynthia Davidson
(ed.), Anyplace, MIT Press, Cambridge, Massachusetts, pp.
18-123.

Sretenovi¢, D., & Osaole, G.M. 2022, Multispecies Land-
scapes: The Feral Palace Educational Program. «EAAE An-
nual Conference Proceedings», pp. 50-50.

Sretenovi¢, D. 2024, Feral Cartography, «CIRCE Fellowship»,
<https://creativeimpact.eu/en/fellowship/danica-srete-
novic/> (12/24).

Tozzi, L. 2023, Linvenzione di Milano. Culto della comunica-
zione e politiche urbane. Trans Europe Halles.

Tsing, A. L., Deger, )., Saxena, A.K., & Zhou, F. 2020, Feral At-
las: The More-than-human Anthropocene. Stanford Univer-
sity Press, Redwood City, California.

Tsing, A. L., Deger, J., Saxena, AK., & Zhou, F. 2020, Intro-
duction to Feral Atlas, «Feral Atlas», <https://creativeim-
pact.eu/en/fellowship/danica-sretenovic/> (03/25).

Vasset, P.2007, Un livre Blanc, Fayard, Paris.

173

1U0d 1]]3p ‘03307ZIuue]







Silenzio
Silence



RIeVISTA

01

2025

SERIE

SECONDA

176

Silenzi complessi nelle trasformazioni
dei luoghi della vita pubblica urbana

Eleonora Bersani
Dipartimento di Architettura e Studi Urbani, Politecnico di Milano, Italia
eleonora.bersani@polimi.it

Barbara Bogoni
Dipartimento di Architettura e Studi Urbani, Politecnico di Milano, Italia
barbara.bogoni@polimi.it

Abstract

Nella sua permanenza nel tempo, I'architettura accoglie le variazioni di senso dei luoghi e del mo-
do di esperire lo spazio urbano in processi di adattamento che, riallineando forma e funzione nel
loro ‘stare in un luoga, si offrono all'odierno bisogno di abitare. In questa cornice e stato esplora-
tocomeil dualismo ‘silenzio / non-silenzio’ abbia connotato alcuni di questi processi e come, nella
sua complessita, si siarivelato fecondo nel progetto contemporaneo dei luoghi della vita pubblica.
Sona cosi apparsi di particolare interesse i casi di trasformazione di edifici e spazi aperti urbani, na-
ti per ospitare forme divita in silenzio, in luoghi di un non-silenzio rispettoso dell’originaria voca-
zione. Sono nuove ‘stanze urbane’ che assumono nella citta ruoli inediti risignificando le geome-
trie volute dall'antico modello d'uso attraverso atti di civitas e creativita.

Inits permanence over time, architecture welcomes variations in the meaning of places and the way
of experiencing urban space in adaptation processes that, by realigning form and function in their
‘being in a place; offer themselves to today’s need for living. This framework has explored how the
dualism ‘silence / non-silence’ has characterised some of these processes and how, in its complexi-
ty, it has proved fruitful in the contemporary design of places of public life. Cases of transformation
of buildings and open urban spaces, created to host forms of life in silence, into places of a non-si-
lence respectful of the original vocation, have thus appeared of particular interest. They are new ‘ur-
ban rooms’ that take on new roles in the city, giving new meaning to the geometries desired by the
ancient use model through acts of civitas and creativity.
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Nella sua permanenza nel tempo, I'architettura é
stata sovente capace di accogliere le trasformazio-
ni del senso dei luoghi della citta e del modo di per-
cepirne ed esperirne lo spazio, anche quando esse
hanno comportato molteplici variazioni. Lo ha fatto
assecondando processi di adattamento che, vicino
all'ossimoro ‘luoghi perenni, usi temporanei’, hanno
riallineato forma e funzione nel loro ‘stare in un luo-
go’' e hanno provato a dare risposta ai bisogni dell'abi-
tare. Le autrici hanno ricercato gli effetti delle possi-
bili declinazioni del dualismo ‘silenzio / non-silenzio’
guando guesti processi hanno riguardato edifici e
spazi aperti urbani che sono nati per ospitare forme
divita in silenzio e che, per mediazione di progetti di
architettura, sono poi divenuti luoghi di un rispetto-
so non-silenzio. Prima di approfondire questo tema
specifico, ci si sofferma sul fatto che altrettantointe-
ressanti appaiono almeno altre due manifestazioni di
guesto dualismo nella citta contemporanea.

La prima riguarda i casi in cui i bisogni dell'abitare
hanno svuotato luoghi che un tempo avevano accolto
la vita collettiva e che, trascurati o abbandonati, sono
stati forzati in una silente solitudine. E cio che & ac-
caduto, per esempio, a certi spazi aperti urbani che,
disegnati per contenere esperienze di socialita e con-
sacrati a luoghi della vita pubblica, hanno visto mo-
dificare originarie pratiche d'uso stanziali e colletti-
ve in pratiche di solitario attraversamento e in forme

di contatto fugace I'atto dello scambio interpersona-
le. Questi spazi sembrano aver perso la parola perché
delocalizzati rispetto ai nuovi centri d'interesse col-
lettivo, inadeguati per posizione, dimensione, pro-
porzione e capacita di interazione con le altre compo-
nenti della citta, carenti o privati di un proprio modo
di appartenere alla quotidianita. In Italia hanno cono-
sciuto questo destino non poche piazze storiche. Un
caso per tutti, a Verona', Piazza Bra Molinari, da an-
tico fulcro per le attivita e il commercio dei prodotti
dei mulini sull’Adige, é divenuta un'area di parcheg-
gio che ha deformato i suoi caratteri di riconoscibilita;
anche altre piazze e piazzette di fronte a edifici mo-
numentali sono divenute anonimi e disgregati slar-
ghi nei quali si riconosce I'espressione di una fragili-
tache mettein scaccoil loro ruolo di ‘luogo) che e tale
se e quando & esperito (De Carlo, 2004), riconosciuto
e oggetto di affezione da parte delle comunita che vi
abitano.

Una seconda manifestazione del dualismo ‘silen-
zio / non-silenzio’ puo riguardare edifici e spazi aper-
ti che ospitano attivita che per loro natura chiedono
che tutt'attorno sia rispettato il silenzio, ma che in
progetti contemporanei accolgono contaminazioni
funzionali e nuovi spazi del pensiero e dell’azione nei
quali ci si esprime attraverso un non-silenzio virtuoso
(parole e gesti significativi vs rumore). Si pud riscon-
trare, ad esempio, un passaggio di ruolo nella citta

177

|uo30g ‘|uesiag



RIeVISTA

01

2025

contemporanea di alcune biblioteche che, da esclu-
sivi luoghi di consultazione e ricerca, sono diventati
centri propulsori di ulteriori iniziative culturali e luoghi
per pratiche di civitas. Antonio Piva (Piva, 2018, pp.
54-55) descrive lo Stavros Niarchos Foundation Cul-
tural Center di Atene (Grecia) di Renzo Piano (2008-
2016) in termini di “uno spazio nel quale il silenzio si
puo espandere”. Il suo silenzio, come quello dell’Acro-
poli, “non e solo assenza di rumore, ma anche sacrali-
ta che si esprime non solo con la natura del luogo ma
anche con I'architettura” La silenziosa sala di lettura
della biblioteca, con pareti vetrate, nell’affacciarsi sul
nuovo vuoto urbano, ne sancisce I'alto valore civico:
nell’Agora i cittadini si riuniscono, condividono espe-
rienze culturali e ricreative e, fondamentale, si sento-
no parte di una comunita. Interessanti anche altri ca-
si di reinterpretazione di luoghi del silenzio, come, ad
esempio, i progetti che preservano gli spazi della se-
poltura e della memoria e intensificano il valore delle
aree verdi di cui essi si compongono. Emblematico, ri-
spetto alle possibili sfumature del dualismo ‘silenzio
/ non-silenzio’ nel disegno contemporaneo degli spa-
zi aperti, & quello, non realizzato, del Cimitero sepolto
di Urbino? dello scultore Arnaldo Pomodoro. Lo stori-
co e critico dell’arte Giulio Carlo Argan (Argan, 1978,
pp. 3-4) lo descrive cosi: “Non c’é architettura fuori
terra, ma scultura del paesaggio: nel colle dolcemen-
te incurvato si apre una crepa, vagamente in forma di
croce, e dentro ci sono i loculi dei morti. E il tema pro-
fondamente cristiano della morte e della resurrezio-
ne, la terra & aperta per ricevere e per rendere (...)". Il
colle diventa un parco pubblico frequentato dalle per-
sone che sirecanoin visita ai defunti o che, semplice-
mente, si incontrano e passeggiano in un nUOVo vuo-
to urbano che deve la sua qualita all’accurato dialogo

178 trapaesaggio, architetturae arte.

Ma come anticipato nell'incipit di questo saggio, le
autrici hanno scelto di condividere alcuni esiti diuna
loro ricerca® attorno a quell'ulteriore declinazione del
dualismo ‘silenzio / non-silenzio’ fatta propria da
progetti contemporanei che hanno trasformato luo-
ghi deputati a pratiche silenziose in luoghi per espe-
rienze di vita urbana, si non silenziose, ma garbate
espressioni di cultura, socialita e civitas.

Per criteri di analogia delle dinamiche trasformative,
il campo di indagine e stato circoscritto ai ‘vuoti den-
tro’ ai complessi conventuali e ai ‘vuoti attorno’ che
perimetrano le strutture carcerarie. Questi vuoti so-
no pertinenze di manufatti costruiti ai marginiche a
lungo hanno abitato nel silenzio e nella solitudine, se-
parati dalla citta e dai cittadini in virtl di una distan-
za fisica che ha giustificato nei secoli il loro ‘stare si-
lente’ La successiva espansione urbana ha saturato
gli interspazi e accorciato, se non annullato, lo scar-
to, costringendo cosi la loro presa in carico da parte
della citta. Non riconosciuti se non invisibili, non uti-
lizzati, sovente degradati, inglobati nei centri storici o
nelle immediate periferie, alcuni di essi si sono aper-
ti al dialogo e hanno contribuito alla costruzione dire-
lazioni tra le fisicita dei luoghi e tra i cittadini che in
questi luoghi hanno potuto esperire un rinnovato va-
lore dello stare e del fare insieme e del condividere Ia
quotidianita. Si segnala che i casi di studio citati piu
avanti - selezionati tra progetti di architettura con-
temporanea prevalentemente in Italia - sono esem-
plificativi di alcune delle possibili strategie interpre-
tative e operative attraverso le quali questo tipo di
spazi e stato reimmesso nel sistema-citta. Nell'am-
bito della ricerca sopra richiamata sono stati studiati
concura e trai parametri applicati alla loro lettura cri-
tica, oltre a forma, materiali ed elementi compositivi,
e statainclusala verifica delle relazioni artificio-natu-



ra, antico-nuovo, arte-paesaggio, arte-progetto, per-
ché ritenuta significativa sia sul piano conaoscitiva che
sul piano degli strumenti di progetto. In questo sag-
gio compaiono solo come evidenze di riflessioni di or-
dine piti generale sul fenomeno trasformativo incar-
dinato sul dualismo ‘silenzio / non-silenzio’; quindi,
per approfondimenti su ciascuno di essi, si rimanda
alla relativa letteratura specifica.

| ‘vuoti dentro’ ai complessi conventuali

| chiostri dei complessi conventuali sono, per loro na-
tura, spazi del pensiero e della preghiera, gli unici del
convento ad avere un contatto con il cielo (Ermenti-
ni, 2013). Abbandonati con la soppressione sette-ot-
tocentesca degli ordini religiosi in Europa, molti di es-
si hanno assunto oggi sembianze e potenzialita di
piazze integrate nel tessuto della citta storica. A vol-
te, I'adeguatezza di forma, dimensione e proporzione
di questi vuoti & di per sé condizione sufficiente per
ammettere modalita d'uso trasformative del con-
genito silenzio in virtuosa creativa eloquenza. E cio
che @ accaduto a patii e chiostri conventuali di gran-
die piccole cittaitaliane, trasformatiin stanze urbane
che accolgono eventi culturali, esperienze educative,
spettacoli teatrali e musicali, performances artisti-
che. Esempio noto ne sono i Chiostri di San Barnaba
a Milano, che, oltre a ospitare le iniziative della So-
cieta Umanitaria (che ha sede [ dal 1893), dal 2007 ac-
colgono eventi pubblici e privati e mostre d'arte con-
temporanea che, con allestimenti misurati, cercano
di porsiin rispettoso dialogo con le componenti che
definiscono i ‘vuoti dentro’ dell'ex-convento di Santa
Maria della Pace. Queste componentiriguardano siaiil
sistema-edificio con le sue solide geometrie, sia il si-
stema-vuoto, nel quale gli elementi vegetali e Ia pre-
senzadiacqua, purdiscreti, connotano con precisione

lo spazio aperto dei chiostri e dei giardini e indirizzano
il loro essere percepiti ed esperiti.

Significativi anche i chiostri del complesso conven-
tuale di San Pietro (fig. 1) a Reggio Emilia, ridefiniti
dal progetto di ZAA Zamboni Assaociati Architettu-
ra (2017-2019). | cortili esterni e i due chiostri sono di-
ventati piazze urbane che ospitano attivita culturali,
artistiche e ricreative, vere stanze pubbliche aperte
e fruibili, accuratamente disegnate e circoscritte en-
tra i limiti nei quali la comunita si riconosce (Lenzini,
2017). E evidente il ruolo determinante che nel pro-
cesso trasformativo ha avuto la conformazione degli
originari elementi costitutivi della loro fisicita: I'esse-
re quadrati perfetti, ben proporzionati nelle relazio-
ni con i fronti degli edifici che vi affacciano; I'essere
circondati da corridoi porticati, diventati ora efficaci
tramiti di transizione tra pubblico e privato; I'essere
spazi osmotici e facilmente collegabili ai circuiti del-
la citta attraverso sequenze di patio-corridoio-patio
omologhe a quelle di piazza-strada-piazza. Comunita
residenti e visitatori abitano e attraversano quotidia-
namente questi spazi assegnando loro valori di urba-
nita, in una fluidita di vuotilineari e areali, vuoti ‘den-
tro-attorno-fuori.

Sidimostra, ancora unavolta, come nei processi di co-
struzione della citta sia riscontrabile cid che sostiene
Henri Focillon quando chiarisce come le forme siano
opere d'arte e “obbediscano a regole loro proprie, in-
sitein loro o, se sivuole, nelle regioni dello spirito che
sono laloro sede eil loro centro” (Facillon [1934] 1990,
pp. 71-72), e reagiscano a radicali cambi di programma
e utenza con grande flessibilita.

Anche aspetti materici - come il manto delle pavi-
mentazioni e i basamenti che mediano I'attacco a
terra degli edifici - e la presenza di elementi puntua-

li - come pozzi, fontane e sedute - contribuiscono a 179
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definire la qualita e I'abitabilita di questi spazi aper-

ti e ad accompagnare le comunita nell’appropriazio-
ne di nuovi ‘interni urbani’ (Saitto, 2013). Come caso
significativo pud essere citato il Chiostro maggiore di
San Francesco (fig. 2) ad Ascoli Piceno dove si tiene
guotidianamente il mercato rionale. Oltre alla sua ge-
ometria quadrata e regolare (che avrebbe potuto, gia
di per sé, essere condizione sufficiente per il processo
trasformativo), anche il travertino degli elementi por-
tanti e della pavimentazione e le presenze storiche
puntuali - un pozzo poligonale e una fontanain pietra

180 - hanno contribuito a farne uno spazio proporziona-

Fig. 1- Reggio Emilia (Italia)
Chiostri di San Pietro

(foto: Kai-Uwe Schulte Bunert, 2019
e Alessandra Chemollo, 2019).

to ed elegante, riconoscibile e apprezzato. Con natu-
ralezza, I'antica pratica meditativa ha lasciato spazio
a quella pit vivace degli incontri e del commercio e,
con altrettanta naturalezza, nell'immaginario collet-
tivo si e sostituito il silenzioso Cortile Segreto con la
loquace Piazza della Verdura.

Comungue, ben numerose sono le prove di come la
qualita spaziale dei ‘vuoti dentro’ ai complessi con-
ventuali abbia consentito loro di reggere al ribal-
tamento delle pratiche d'uso e di come, alle volte,
sia stata sufficiente la sola presenza di un elemen-
to puntuale e fortemente significativo per perpe-



Fig. 2 - Ascoli Piceno (Italia).
Mercato delle Erbe presso il Chiostro
Maggiore di San Francesco (foto:
Sandro Riga - Archivio Riga Comune
di Ascoli Piceno, 2010).

trare nel tempo la riconoscibilita e |a dignita di que-
sti spazi aperti. Si pensi anche solo a fontane, pozzi
e sedute di chiostri silenti che sono ora semplici, ma
accurate componenti di ‘vuoti fuori’ e ‘vuoti attor-
no’, se non, addirittura, proprio cio che guida la com-
posizione. Puo esserne esempio il Chiostro Olivetano
della Cisterna a Monghidoro (Bologna), oggi una del-
le ‘'stanze urbane’ nel centro storico pill frequentate,
connotata dalla presenza della cisterna, discreta, ma
irrinunciabile proprio per mantenere compiutezza e
qualita del disegno del vuoto, ancora leggibili in pian-
ta, ma scompensate negli alzati a causa del tampo-

namenta di alcune sequenze delle arcate del portico.

Le autrici hanno provato a verificare cio che & accadu-
toin alcune di queste ‘stanze urbane’ quando il mo-
dello di fruizione non & stato costante e cadenzato,
ma variabile, non tematizzato, spontaneo e tempo-
raneo. In questi casi sembra quasi che la stanza urba-
na assuma un diverso valore semantico, poiché mu-
tano continuamente gli equilibri tra forma e funzione
e poiché si modificano il carattere, la percezione, i cri-
teri e i tempi di utilizzo e il valore che la comunita at-
tribuisce a quel luogo. Una possibile evidenza & negli

spazi del medievale Convento de Sant Agusti (fig. 3) 181
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Fig. 3 - Barcellona (Spagna). Centro Civico del Barrio El Born/La Ribera nel Convento de Sant Agusti (foto: https://pandugarwordpress.com).

aBarcellona (Spagna) che ospita oggiil fervido Centro
Civico del Barrio della Ribera (progetto di GCT Arqui-
tectesiAssociats, 2008), nel cuore della citta antica.

Come gia anticipato a proposito dei Chiostri di San
Barnaba a Milano, alle volte la trasformazione dei
‘vuoti dentro’ ai complessi conventuali & accompa-
gnata dalla ricerca di un potenziamento lessicale
degli elementi vegetali che - masse, linee, piastre,
scenografie - producono sequenze di ritmi che equi-
librano il disegno complessivo del vuoto nel suo acco-
gliere atti di civitas, quasi a contenerne |a progressio-
ne sonora*. Un esempio é I'esperienza di sostituzione
delle antiche funzioni confinate dei ‘vuoti dentro’ al
Complesso delle Murate (fig. 4) a Firenze con quelle
di un polo culturale e artistico pubblico (2001-2010)°.
Questa nuova presenza appare come addomestica-
ta perché, qui come in altri spazi aperti urbani, la con-
formazione dello spazio che la accoglie & I'esito diuna
efficace forma di continuita tra natura e artificio, ot-
tenuta attraverso un disegno puntuale che pone in
dialogo le componenti degli edifici con le componen-
ti vegetali. Di questo intreccio fisico e simbolico par-
la anche Raffaele Milani (Milani, 2014) che, nell'acco-
stare i silenzi minerali dei chiostri e degli orti a quello,
potente, della natura, di quest'ultima sostiene la ne-
cessita e I'imprescindibilita. E il carattere che la pre-
senza della natura assume nel progetto pud essere

182 dispontaneita, ma pure di ricercata monumentali-

ta, come accade nell'articolato sistema di percorsi e
spazi ad uso pubblico del Chiostro di Legos del Mo-
nastero di Santa Maria de las Cuevas (fig. 5) a Sevil-
la (Spagna). Nel progetto di Reina & Asociados (2024)
il carattere monumentale e conferito al vuoto attra-
verso la presenza di una palma, solitaria, affusolata,
quasi stilizzata: nessuna ombra per lo spazio pubbli-
€0, Nessuna massa, ma solo una silenziosa potentis-
sima singolare solennita.

Citiamo un ultimo esempio di ‘vuoto dentro’ a un
complesso conventuale trasformato attraverso la
dialettica tra natura e artificio e tra frammenti storici
e presente, che attribuisce alla vegetazione un ruolo
prioritario nel definire la qualita del nuovo entro sedi-
mi e paesaggi antichi e che riconosce all'arte la capa-
cita di completare il lascito dell’architettura. E I'in-
stallazione permanente nel giardino dell’ex-convento
di San Domenico nel centro storico di Benevento, Hor-
tus conclusus (fig. 6), dell'artista Mimmo Paladino
con gli architetti Roberto Serino e Pasquale Palmieri
(1992, restaurato nel 2005).

| ‘vuoti’ attorno alle carceri

Comei ‘vuoti dentro’ ai complessi conventuali, anche
gli spazi pericarcerari possono accogliere |a vita del-
la citta e ammettere pratiche rispettose di quella sua
duplice natura, che gli deriva dall'essere pertinenza
del carcere - quindi luogo di sospensione delle rela-



Fig. 4 - Firenze (Italia)
Complesso delle Murate (foto:
https://cultura.comune fi.it/
node/3702; disegno: Martina
Melchiorre, 2022)

=

zioni - e parte effettiva dello spazio aperto urbano -
quindi luogo per eccellenza delle relazioni nella e con
lacitta.

Definito dal sociologo Philippe Combessie (Combes-
sie, 1998) “perimetro sensibile”, lo spazio pericar-
cerario ha caratteri fisici fortemente identitari. E un
“non-luogo” (Augé, 1996)°, & una “terra di nessuno”
(Giovanni Michelucci in Marcetti e Solimano, 1993,
p. 66) resa insensibile dal suo essere immediato pe-
rimetro pubblico di una struttura nata per esclude-

re. Come dimostrano recenti ricerche (Musanti et al.,
2023, pp. 276-293), gli effetti della funzione detenti-
va su questo spazio aperto urbano perdurano anche
dopo la dismissione del manufatto, a conferma della
radicalita del rapporto di reciproca estraneita tra car-
cere e contesto.

Ma e proprio per il suo essere luogo urbano e, quin-
di, per il suo essere fatto collettivo, che il perimetro
sensibile puo essere riconosciuto come luogo capace

di accogliere movimento e vita. E cio che si riscontra 183
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in esplorazioni progettuali contemporanee nelle quali

il perimetro sensibile riesce a generare relazioni, qua-
si a prescindere dalle specificita morfotipologiche dei
complessi penitenziari e dalla loro ubicazione. Essen-
ziali e misurati i loro interventi sulla fisicita di cui si
compone: il muro di cinta e lo spazio aperto di sezio-
ne variabile, lineare o areale (marciapiede, cammina-
mento pedonale, spiazzo, piazza, ...), che appartiene
al sistema degli spazi aperti pubblici.

184 Il muro di cinta e il dispositivo che segna la disconti-

Flg. 5 - Siviglia (Spagna). Chiostro
di Legos del Monastero di Santa
Maria de las Cuevas (foto:
Fernando Alda, 2024).

nuita tra questo vuoto ‘libera’ e i luoghi della deten-
zione, € elemento di cesura, ma, al contempo, € tra-
mite della relazione interno-esterno. A Freiburg
(Germania) & diventato supporto per la narrazione
visiva degli interni del carcere - e delle celle in parti-
colare - attraverso immagini fotografiche (fig. 7). E
fondale per le scenografie delle rappresentazioni te-
atrali che vengono messe in scena, da attori e dete-
nuti, nel carcere di Volterra (fig. 8). E stato per una
decina d'anni il Quadro Verde del gia citato Comples-



Fig. 6 - Benevento
(Italia), Hortus
Conclusus nel
giardino del
Convento di San
Domenico (foto:
Archivio delle

autrici, 2020). 2

so delle Murate a Firenze’. E diventato diaframma di
forte eloquenza tra vita rinchiusa e citta tutt'attorno
nel carcere di Oudenaarde (Belgio): sequenze di fu-
metti su tela bianca hanno reso testimonianza delle
storie di alcuni detenuti e hanno trasformato lo spa-
zio pericarcerario in un luogo di confronto e di cittadi-
nanza attiva (fig. 9).

Altri atti di creativita nello spazio pericarcerario han-
no aiutato a farne percepire la vocazione a essere luo-
go pubblico urbano, pur protettivo e sensibile. Ad

esempio, nel 2011, presso il carcere di Poissy (Fran-

cia) in collaborazione con il Musée du Louvre, alcune
opere d'arte sono state scelte e riprodotte dai dete-
nuti, poi fotografate e stampate su alluminio e infine
esposte sul muro che si é trasformato in frammento
di museo che invita i cittadini alla contemplazione e,
nel suo nuovo ruolo, a un ripensamento degli stereo-
tipi su detenuti e luoghi della detenzione (fig. 9).

Alle volte il ridisegno dello spazio pericarcerario é se-
gnato da azioni architettoniche, come a Nieuwegein
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(Paesi Bassi), dove il ‘vuoto attorno’ diventa piazza

urbana, con una pavimentazione senza soluzione di
continuita tra esterno-interno-esterno e con il muro
del carcere quale quinta alla quale guasi si addossa-
no una seduta e un elemento scultoreo, che, nel de-

Fig.7 - Freiburg (Cermania)
Strafraum: Absitzen in Freiburg
(foto: Britt Schilling, 2020;
disegno: Martina Melchiorre,
2022).

centrarsi rispetto alla geometria del vuoto, attraggo-
no sguardi e flussi verso il penitenziario.

Dalla lettura di queste trasformazioni dei ‘vuoti den-
tro’ ai complessi conventuali e dei ‘vuoti attorno'’ alle
carceriin luoghi di non-silenzio che accolgono parole e



Fig. 8 - Volterra (Italia).
Compagnia della Fortezza
presso il perimetro sensibile
del carcere di Volterra (foto:
Stefano Vaja, 2018).

gesti comunitari, emerge che il progetto contempo-
raneo lavora soprattutto per atti di civitas e di crea-
tivita. Si pud notare come anche in questi casila re-
lazione tra arte e progetto sia ancora pil potente
guando é amplificata |a dimensione sociale, quando
si esce negli spazi aperti della citta, vi si interagisce e
se ne varia la percezione e I'uso. Cio & stato chiaro ne-
gli anni Sessanta e Settanta, quando I'arte & diven-
tata pubblica ed e stata “concepita in dialettica con
la citta esistente: misura i luoghi, li maodifica, eviden-

ziando tracce o cancellando memoria” (Donini, 2010,

pp. 9-10). E stato chiaro nelle occasioni in cui si & trat-
tato di un'arte site-specific che & intervenuta su un
esistente riconosciuto e significativo per la collettivi-
ta, ha saputo dialogare con I'architettura ed e diven-
tata opportunita di sperimentazione di linguaggi e
di ruoli. E stato chiaro quando cio & avvenuto anche
in progetti di ridisegno di piccoli spazi aperti urbani,
frammenti e interstizi, fragili per le loro componenti
fisiche e/o dal puntodivista sociale, ma preziosi nelle

187
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dinamiche della vita dei loro abitanti. E cosi & avvenu-
to anche in chiostri e cortili dei complessi conventua-
li e negli spazi pericarcerari ai quali ci si e riferiti po-
cosopra.

Per tutti questi casi @ immediatoil riferimento a quelle
esperienze creative negli spazi pubblici che sono con-
notate da una dimensione di temporaneita e da un al-
to grado di partecipazione delle persone nelle diverse
fasi del processo ideativo, della realizzazione e della
gestione degli interventi progettati®. Sono esperienze
che hanno saputo svelare, seppur per breve tempo, le

Note

"L'esclusiva riferimento a Verona é influenzato dalla conoscenza
che le autrici hanno acquisito su questo caso di studio negli

ultimi due anni. Sono infatti entrambe coinvolte, con diverso
ruolo, nel gruppo del Palitecnico di Milano che sta svolgendo
ricerche ed elaborando progetti puntuali per |a valorizzazione

dei ‘vuotidissonanti’ di alcune piazze veronesi, nell'ambito
dell'’Accordo di collaborazione tecnico-scientifica tra Politecnico di
Milano e Comune di Verona ai sensi dell’Art. 15 Legge 241/90 ‘Lo
spazio pubblico della citta storica nella memoria e nel progetto
contemporaneo, ruoli e identita urbana tra antico e nuovo’
Gruppo di lavoro: Barbara Bogoni (Responsabile scientifico),
Andrea Adami, Eleonora Bersani, Marco Cillis, Andrea Di Giovanni,
Sebastiano Marconcini, Carlo Peraboni, Ginevra Rossi, Carlo
Togliani, con Maria Gaia Cicconi.

21l progetto é risultato vincitore di un concorso bandito nel 1973
dal Comune di Urbino per I'ampliamento del cimitero di San Ber-
nardino. Oltre a Pomodoro, autori ne sono gli architetti Carlo Trevi-
si, Lorenzino Cremonini, Marco Rossi, Tullio Zini e lo psicologo Pa-
olo Bonaiuto.

*E unaricercain corso che indaga la complessita del ‘fenomeno si-
lenzio’ nelle sue interazioni con le trasformazioni fisiche, seman-
tiche e d’uso degli spazi della citta contemporanea e sulle ricadute

188 che queste interazioni possono nel progetto di architettura.

potenzialita che un diverso uso o disegno di un luogo
possono offrire alla vita delle comunita che lo abita-
no (fig. 10). E sono esempi anche di come la creativita,
espressa anche solo attraverso piccole azioni e in fe-
condo dialogo con il progetto degli spazi aperti pubbli-
ci urbani, aiuti a generare opportunita di costruzione
di identita individuale e collettiva, oltre che a miglio-
rare la qualita complessiva di questi luoghi che, rico-
nosciuti con sguardo nuovo, tornano a essere oggetto
collettivo di affezione e cura.

4Vale la penarichiamare anche un’altra positiva ricaduta della pre-
senza di elementi vegetali nel disegno dei ‘vuoti dentro’ ai com-
plessi conventuali, cioé la funzione di mediatore termico, da non
sottovalutare nelle citta contemporanee, che le superfici verdi
verticali e orizzontali dei chiostri e dei cortili possono assolvere.

> |l Progetto Unitario & stato redatto dai tecnici dell’Ufficio Edilizia
Residenziale Pubblica del Comune di Firenze, coordinato dall'ar-
chitetto Mario Pittalis, ed é stato ispirato dall’architetto Renzo
Piano per conto del'UNESCO.

® E confortante, rispetto al tema di questo saggio, che Augé rico-
nosca che, per quanto il concetto di ‘non-luogo’ sia contrapposto
aquello di 'luogo antropologico’ (che possiede e rivela identita, re-
lazioni e storia), queste polarita sono sfuggenti: “il primo non &
mai completamente cancellato e il secondo non si compie mai to-
talmente”.

71l Quadro & stato concepito come un giardino verticale composto
con svariate piante che poi, nel corso degli anni, si sono inaridite
trasformandosiin un intreccio di rami, foglie secche, ferro e plasti-
cacheinfine & stato rimosso

8Siveda E. Bersani, L. Ottolini, 2022.



Fig. 9 (alato) - Oudenaarde (Belgio). Storie di
detenuti presso il muro del carcere;

Poissy (Francia). Mostra Au-dela des murs
(disegni: Martina Melchiorre, 2022).

Fig. 10 - Bellano (Italia). Il ritratto di Bellano
(foto: Carlo Borlenghi, 2022).
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Abstract

Among the numerous historic open spaces, the green and paved areas of cloisters and their ad-
joining courtyards are often overlooked. In recent years, efforts have focused on preserving built
heritage, while these open spaces have been neglected, in favour of larger monumental complex-
es. However, climate change has heightened the need for conservation, increasing the demand for
the restoration and management of these areas, as they provide significant micraclimate bene-
fits.

This contribution focuses on the histarical role of cloister gardens as integral components of mo-
nastic life and examines their influence on the typology of monasteries. These open and transi-
tional spaces can be adapted to meet modern needs while maximizing their intrinsic features of
protection, thermal comfort, and intimacy. By analysing the morpho-typological characteristics of
a diverse range of Italian urban cloisters, this study demonstrates the advantages of integrating
historical preservation with contemporary reuse and microclimate assessments to revitalize ur-
ban open spaces, thereby addressing the challenges posed by a changing climate.

Tra i numerosi spazi aperti storici che caratterizzano le nostre citta, le aree verdi e pavimentate dei
chiostri sono spesso sottovalutate. Recentemente, I'urgenza di recuperare e preservare il patrimo-
nio storico ha posto I'attenzione ai monasteri e conventi trascurando, invece, gli spazi aperti. Al con-
trario, il cambiamento climatico ha amplificato la necessita di conservare e utilizzare in modo diffe-
rente questi spazi aperti, visti anche i notevoli benefici microclimatici ad essi connessi. Questo con-
tributo analizza il ruolo storico del chiostro come parte integrante della vita monastica, osservan-
do come influenzino la tipologia del monastero stesso. Gli spazi dei chiostri possonao essere trasfor-
mati per soddisfare le esigenze moderne, valorizzando le caratteristiche intrinseche di protezione,
comfort termico e intimita. Analizzando le caratteristiche morfo-tipologiche di una vasta selezione
di chiostri urbaniin Italia, questo contributo si sofferma sui vantaggi dell'integrazione delle istanze
conservative, di riuso e di valorizzazione microclimatica, per rispondere efficacemente alle sfide po-
ste dal cambiamento climatico.

Keywords
Manastic complex, Cloister garden, Open spaces, Resilience, Restoration.
Complessi monastici, Giardini dei chiostri, Spazi aperti, Resilienza, Recupero.
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Cloister Gardens within Monastic Complexes:

A Compendium of Urban Life

Enhancing and preserving the sporadic green and
permeable open spaces in historic, densely built cities
is an issue of urgent relevance today. Intervening in
historic urban areas presents a complex challenge in
terms of recovering both ancient and contemporary
functions (Sesana et al., 2021), particularly in light of
the awareness of how climate change can impact the
role of cultural heritage as a whole (Rajabi, 2024). Ur-
ban open spaces have played a significant role in the
cultural, political, and economic life of societies from
early civilizations to the present day.

An urban open space can be defined as any ground
space within an urban environment, regardless of pub-
lic accessibility, that is not covered by an architectural
structure. In the diverse array of open spaces, permea-
ble or green areas are less common than squares, por-
ticoes, and courtyards (Stanley et al., 2012). However,
they are widely recognized as effective means of miti-
gating urban heat islands (Ara Begum et al., 2022) and
providing environmental and functional benefits for
both users and nearby property owners.

Among the numerous historical open spaces, urban
cloisters — integral components of extensive monas-
tic complexes found throughout the Mediterranean
region — are often overlooked. In recent years, there
has been a growing focus on the restoration of con-

vents, monasteries, and their cloisters (Carranante
and Linguanti, 2022), leading to various types of con-
servation, restoration, and re-functionalization pro-
jects. Most initiatives concerning existing monaster-
ies and other religious complexes have transformed
these spaces into public-private functions, distin-
guishing their current uses from their original reli-
gious purposes.

As a recent study underscore (Giandebiaggi et al.,
2023), the influence of Christianity and the Church
on the construction and organization of cities in Eu-
rope is quite evident. Jacques Le Goff defined our city
as “the episcopal city” (Le Goff, 2011). The medieval
city organizes its urban structure around numerous
churches and urban monasteries.

The historical image of the cloister is an integral part
of the urban landscape, evoking a serene and intro-
spective open space reminiscent of a protected gar-
den (hortus conclusus). This stands in stark contrast
to the temptations of the material city. The cloister
served as the focal point of the religious complex,
featuring a centrally planned open space encircled by
a loggia on one or more levels. The central area was
primarily designated as green space, incorporating
[talian gardens, vegetable gardens, and areas for cul-
tivating plants and fruit trees, enhanced with decora-
tive elements such as wells, benches, and other fea-
tures.
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The research the Department of Engineering and Ar-
chitecture at the University of Parma have been pro-
moting for two years has thoroughly analysed approxi-
mately one hundred urban cloisters (Gherri and Matoti,
2024). These cloisters have recently been repurposed
forcommercial activities, including restaurants, muse-
ums, and exhibitions, and have also been transformed
into venues for hospitality and education.
Considering current needs, the availability of ex-
tensive green spaces within the historic city, akin to
cloisters in a monastic enclosure, presents an inval-
uable opportunity to mitigate the effects of climate
change, control the urban heat island effect, and en-
hance cultural heritage itself.

From mystical garden to a renewed urban open
space for the community

The cloister space is intrinsically linked to its monas-
tic function, serving as a sacred garden for monks
and friars of various orders (Oursel et al., 1985). It is
a quintessential ‘locus amoenus’, a serene garden
where they can cultivate fruits and aromatic herbs,
find space to walk, pray, and gather for moments of
communal life. Furthermore, it symbolizes a bibli-
cal archetype of the earthly paradise—the garden of
creation—where the life of humanity and all creation
originates.

The cloister serves as an organizing element around
which the daily and annual rhythms of the entire mo-
nastic complex unfold and are defined (Masullo et
al., 2020). Its distinctive features allow it to be easily
differentiated from the courtyard. While both share
functional elements such as perimeter porticoes and
a central space, which may be variably paved or land-
scaped, the cloister is characterized by its private na-
ture, in contrast to the public atmosphere of the pal-
ace courtyard.

The cloister serves as both a transitional space and

192 avenue for various activities, characterized by its

role as an open yet sheltered area that accommo-
dates the public and communal aspects of monastic
life. The compactness and seclusion of the monas-
tery, particularly exemplified by the cloister, primari-
ly aim to provide its inhabitants protection from hu-
man threats and, more generally, from the encroach-
ments of the outside world. In the daily life of the
monastery, the enclosed yet contemplative space of
the cloister fosters a spiritual and symbolic atmos-
phere. Within its walls, a multitude of activities oc-
curs, encompassing not only religious practices but
also study and research, production and cultivation,
as well as prayer and singing.

All these activities are safeguarded by the monas-
tery’s enclosure, shielding them from the secular de-
mands of urban life (De Rubeis and Marazzi, 2004).
The reserved and introverted nature of the monastic
open space is further emphasized by the wide varie-
ty of activities that take place within the enclosures.
The elements of protection, meditation, and prostra-
tion distinctly characterize the urban cloister, distin-
guishing it from the isolated cloisters typical of more
coenobitic orders, such as the Carthusians and the
Camaldolese, who situate their monasteries far from
urban centres in secluded locations, removed from
the distractions of the world (Ravesi, 2023).

The religious rule is fully expressed in the composi-
tional order exemplified by the plan of San Gallod',
every function is organized around the porticoes of
the cloister, reminiscent of the peristyles found in
Roman houses. The sacred atmosphere of the por-
tico is enhanced by the shifting light that floods the
covered space, creating a transitional environment
that is shielded from the elements and the harsh-
ness of direct sunlight.

The openness to the sky and the surrounding rooms
of the convent, combined with its closed and intro-
verted nature in relation to the chaotic and corrupt
city, creates an innovative type of space. This unigue



environment offers contemporary cities an opportu-
nity to safeguard and preserve their distinctive char-
acteristics while restoring numerous benefits that
are often lacking in other open spaces (Ouellette,
2005).

Although the cloister, a central element of monaster-
ies and abbeys, was ariginally designed with features
that promote transcendence, it can now adopt a new
social and physical role, considering contemporary
cultural transformations (Maffei, 2017). This revival
of the cloister's enclosing character, for which it was
conceived and developed over centuries throughout
Europe, contrasts the dynamism of modern life with
the slow and monotonous rhythms of the past (Du-
arte Rodriguez, 2015). By reintroducing a public and
social function to the open space of the urban clois-
ter, we can, in a sense, restore the social role and cul-
tural engagement that have historically defined mo-
nastic life.

The microclimatic benefits of cloister gardens
Outdoor open areas, such as courtyards and clais-
ters, have histarically been utilized and designed as
integral building elements. In addition to theirrolesin
distribution and protection, these spaces exemplify
effective bioclimatic architecture, serving as passive
devices to enhance the energy efficiency of buildings.
They can help regulate outdoor temperatures, de-
crease energy demand, and minimize the reliance on
indoor air conditioning systems (Zamani, 2018).
Despite their prevalence in the Mediterranean region
for both religious and historical reasons, the poten-
tial of cloisters has received limited attention. There-
fore, assessing and enhancing the recursive, typo-
logical, morphological, and bioclimatic characteris-
tics of these open spaces can facilitate their recovery
and revitalization, allowing them to be reintegrated
into urban environments as adaptive solutions in re-
sponse to climate change.

Numerous studies have demonstrated that open
spaces can significantly reduce energy consumption
and improve the microclimate of surrounding build-
ings (Salata et al., 2016). Various micro-environmen-
tal and morphological factors significantly influence
the thermal behaviour of open spaces between build-
ings. These factors include geometry, building pro-
portions, orientation, characteristics of openings,
the presence of adjacent structures, and the choice
of finishing materials. Furthermore, architectural el-
ements such as sunshades, porticoes, loggias, and
courtyards, along with the presence of vegetation
and water features, can alter the overall microclimate
within these open spaces. This, in turn, affects indoor
and outdoor temperatures, solar radiation, and natu-
ral ventilation.

One of the most important aspects to consider is the
variation in shading that occurs throughout the day
and the seasonal changes affecting both open and
covered spaces.

Recent studies have examined the role of courtyards
and open spaces in mitigating the effects of over-
heating in a changing climate (Naboni et al., 2023).
In the case of vegetation, such as lawns or borders,
the evapotranspiration of plant masses further con-
tributes to enhancing thermal comfort in open cen-
tral areas.

The courtyard during the hot season reduces sensi-
ble heat, thereby lowering the perceived air temper-
ature. Additionally, trees and tall plants help to miti-
gate both direct and reflected sunlight.

During daylight hours, the enclosed architectural con-
figuration acts as a thermal trap, improving heat re-
tention. The impermeable surfaces start to release the
energy accumulated overnight, taking into account
factors such as capacity and thermal conductivity.
Nevertheless, the cooling process in the courtyard is
relatively slow, primarily due to the lack of effective

heat dissipation through convection, which is are- 193
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Fig.1- A selection of some of the 110 urban cloisters and their new urban and civic functions. Clockwise from above: Cloister of San

Paolo in Parma; Grand Cloister of San Pietro in Reggio Emilia; Cloister of Bressanone in Bolzano; Cloister of Pienza; the Cloister of San
Nicolo I'Arena in Catania; the Cloister of the Monastery of Santa Caterina d’Alessandria in Catania. (Photo B. Gherri, 2024)

sult of the nearly complete absence of ventilation be-
tween the enclosed space of the courtyard and the
surrounding urban environment.

The new functions of historic cloisters: a critical
analysis

Therefore, this research examines the historical, tes-
timonial, and environmental aspects of cloisters,
as well as the broader open spaces within monas-
tic complexes. It focuses on identifying urban clois-
ters located throughout the Italian peninsula that
have recently been restored and repurposed for var-
ious functions, thereby transcending their original re-
ligious purposes.

The ongoing study aims to identify the resilience po-
tential of monastic structures in terms of accommo-
dating new functions while preserving their histori-
cal significance. Additionally, it seeks to understand
their role in mitigating the effects of climate change
and overheating-related phenomena in urban are-
as. So far, the study has collected data from 110 case

194 studies, which are distributed throughout dense and

compact urban environments. A brief selection is
presented in Fig. 1.

The analysis gathered information on the geometric
characteristics of the cloisters, including the number
of orders, the porticoed sides, the architectural fin-
ishes, the current functions, the year of establish-
ment of the monastery and cloister, and the yearin
which the new function was established or the reno-
vation work commenced.

This data provides a comprehensive overview that is
essential for understanding the potential and chal-
lenges assaciated with the new functions emerging
within cloisters and their monastic complexes, ob-
serving the original features of the cloisters before
the recovery project and after the renovation (fig. 2).
The first assessment pertains to the distribution of
cloister climatic zones according to the Képpen-Gei-
ger climate classification (Koppen, 1936).

As illustrated in Fig. 3, most of the Italian cloisters
fall within the temperate climate zone. Among the
cloisters assessed, 52% of those underwent revital-
ization, retrofit, or repurposing projects are classi-



Fig. 2 - a) Convent of the Benedictine Nuns of Santa Maria della Neve, Piacenza, before (above) and after the renovation project (below).
On the right side (b) the Cloister of San Paolo, Parma, before (on the left) and after the renovation project (on the right) (Photo B. Gherri,
2024).

fied as Cfa, which corresponds to a humid subtrop-
ical climate. Additionally, 40% are categorized as
Csa, representing a hot-summer Mediterranean cli-
mate; 5% are classified as Cfb, indicating a temper-
ate oceanic climate; 1% is classified as Csb, denot-
ing awarm-summer Mediterranean climate; and 1%
is classified as Dfb, representing a warm-summer
humid continental climate, which is found in the Al-
pine region.

Analysing each cloister’s year of construction (Fig. 4),
most of them were erected during the sixteenth cen-
tury (22%) or during the medieval era. Specifically,
20% of cloisters date back to the twelfth century and
19% to the thirteenth century. Approximately 26% of
the assessed cloisters are from the Renaissance pe-
riod, while only 7% were constructed from the 1700s
onward. The oldest examples include four cloisters,
which were built around the eleventh century.
Nevertheless, the period classification can be valu-
able for typological and restoration considerations,
and it should be incorporated into future renovation
interventions for cloisters.

Moreover, the radar graph in Fig. 4, located on the
left, illustrates the evolution of current cloister func-
tions over the years. Regardless of their year of es-
tablishment, 20 upgrading interventions were con-
ducted between 1980 and 1990. Twelve cloisters, ac-
counting for 11% of the total, underwent retrofit pro-
jects between 2000 and 2009. Additionally, 25 clois-
ters, representing 23% of those assessed, have been
renovated since 2020, with some transformations
still in progress. Approximately 20 cloisters began
renovations in the early 1920s to 1940s.

A deeper analysis of the primary functions assigned
to the monastery complex, and the cloister area re-
veals that the graph in Fig. 5 indicates that most ret-
rofitted cloisters are currently utilized as educational
venues, comprising 31% of the total. This categoryin-
cludes universities, music schools, theatres, and sec-
ondary school classrooms. Additionally, 20 out of 110
selected spaces (18%) have been converted into ac-
commodation venues, such as five-star hotels, hos-
tels, bed and breakfasts, student dormitories, and
private residences.
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Fig. 4 - The radar graph of the cloisters’ year of construction is
divided into centuries (a), while the year of transformation to
new functionsis divided into decades (b) (B.Gherri, S.Matoti,
L.Rovetta, 2024).

Fig. 5 - New cloister functions are organized according to
the primary functions assigned (a), along with the finishing

materials used in the central open area of the newly retrofitted
cloister gardens (b) (B.Gherri, S.Matoti, L.Rovetta, 2024).
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Notable examples include Santa Caterina in Parma,
whichis being transformed into university accommo-
dations for students, with the project still ongoing,
and the hotel Relais Il chiostro di Pienza (Siena). Cul-
tural activities, including museums, account for 16%,
while event spaces and offices represent 10% and
14%, respectively. Only 2 out of the 110 spaces have
been fully repurposed to accommodate restaurants.
Some notable examples (Fig. 6) include the cloister of
San Giovanni in Monte, in Bologna, and the renovat-
ed Cloister of San Nicolo I'Arenain Catania. The latter
underwent a comprehensive restoration and adap-
tive reuse project led by architect Giancarlo de Carlo
during the 1980s, aimed at repurposing both the in-
door and outdoor spaces to accommodate the Uni-
versity of Catania.

Eventually, specific observations have focused on
the repurposing of the central cloister gardens, cate-
gorizing the case studies into paved areas, predomi-
nantly green spaces, and mixed treatments.

Out of 110 cloisters, 48 are either currently paved or
projected to be paved, representing 44% of the total.
Additionally, 27% are adorned with greenery, includ-
ing lawns and Italian gardens, which are variably dec-
orated with shrubs and trees. Furthermore, 29% of
the cloisters utilize mixed treatments.

Discussions and further advancements for fu-
ture-proof interventions

Cathering critical parameters that support microcli-
matic considerations is essential, particularly when
evaluating the climate resilience of new functions and
whether restoration projects adhere to the original
historical and morphological aspects of the primitive
cloister space. Forinstance, restaurants and event-ori-
ented venues predominantly feature paved surfaces.
This preference can be attributed to the convenience
provided by impervious materials, whether for out-
door tables, movable seating arrangements, or in re-

sponse to adverse weather conditions. Conversely,
among 13 case studies related to cultural activities,
only three include a central green garden. This data
isintriguing as it suggests that, in most public spaces
in central areas, repurposing projects have opted to
radically transform the concept of a primordial mysti-
cal or heavenly garden by selecting impermeable fin-
ishing surfaces. These aspects are often overlooked
in discussions about the microclimatic advantag-
es and benefits associated with central green areas,
which are frequently overshadowed by strict func-
tional concerns.

Moreaver, the distribution of new functions accord-
ing to climate zones, as illustrated in Fig. 7 reveals
that within the numerous cloisters located in the Cfa
climatic zone (indicated in orange), 17 serve educa-
tional purposes, 11 provide hotel and other accommao-
dation options, 9 host events, 8 function as muse-
ums, and 7 offer a variety of cultural activities.
Observing the Csa cloisters (light blue), it is evi-
dent that the predominant functions include prima-
ry schools, universities, and other educational activ-
ities. Various events, functions, and venues can be
identified within the Csa climate sites.

Most of the cloisters that have been repurposed for
new functions clearly benefit from the presence of
the open central garden, even though only a small
portion of these new functions preserves the green
space. In most cases, the central open courtyard is
transformed into a mixed-use area, which partially
appreciates the presence of the unpaved sections.

Towards a new transformative dimension

Given the awareness of the magnitude and charac-
teristics of overheating in urban areas, focusing on
the potential and the historical and functional roles
that cloisters have played in the past can be cru-

cial for promoting and enhancing resilience as a cli- 197
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Fig. 6 - Clockwise, the Cloister of San Giovanniin Monte, which is used by the University of Bologna, and the Cloister of San Nicolod
I’Arenain Catania serve as two examples of university repurposing. Below, the Cloister of Pienza and the rendering of the upcoming
residence of Santa Caterina in Parma (Photo B. Gherri, 2024).

mate adaptation strategy through the restoration
of cloisters.

It is evident that specific typological transitional
spaces, such as cloisters, can serve as a viable solu-
tion for preserving and adopting aspects of cultur-
al heritage that have been overlooked for centuries.
Today, these spaces can be transformed into strate-
gic places of resilience, turning challenges into op-
portunities.
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Linterpretazione dello spazio aperto
attraverso il dispositivo.

La versione di Pezo von Ellrichshausen a
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Abstract

Uno spazio puo essere letto attraverso i suoi segni. Opere d'arte o architetture possono aiutare a
comprendere un luogo ma anche a misurarlo o ariscriverlo.

Il contributo affronta il tema dell'interpretazione dello spazio attraversa piccoli interventi. Il te-
ma & introdotto dallo sguardo offerto dall'arte contemporanea con i lavori di Mauro Staccioli nella
campagna volterranain provincia di Pisa (2006) e di Ettore Sottsass nei Pirenei (1972-1979). Discu-
tendo il concetto di dispositivo e i possibili esempi di interpretazione dello spazio nell'architettu-
ra contemporanea, e presentato una parte del lavoro dello studio cileno Pezo von Ellrichshausen.
Coninstallazioni che si configurano come capricci d'architettura, i padiglioni realizzati nel Cile cen-
tro-meridionale propongono un modo di abitare il luogo che ha I'obiettivo di comprendere sia fisi-
camente che intellettualmente cio che occupa e modifica.

A space can be interpreted through its signs. Works of art or architecture can aid in understanding a
location, as well as measuring it, or even rewriting it.

The contribution addresses the theme of interpreting space through small-scale interventions in
open space. The theme is introduced by the perspective offered by contemporary art with the works
of Mauro Staccioli in the Volterra countryside in Tuscany (2006) and of Ettore Sottsass in the Pyr-
enees (1972-1979). The paper explores the concept of a device and examines examples of spatial in-
terpretation in contemporary architecture. It focuses on the work of the Chilean studio Pezo von
Ellrichshausen, particularly the pavilions constructed in south-central Chile. These installations
are designed as architectural follies and propose a unique way of experiencing the space. They aim
to physically and intellectually engage with the environment, understanding how it occupies and
transforms the area.
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Installazione, Padiglione, Interno, Esterno, Relazioni.
Installation, Pavillon, Interior, Exterior, Relations.
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Inrelazione con lo spazio

Nel teatro, I'idea di spazio aperto viene rappresentato
attraverso l'uso di soluzioni scenografiche che met-
tonoin relazione persone e oggetti, giocando sul rap-
porto a tre: attore, spettatore e allestimento. Nell'al-
lestimento de La collina dei ciliegi del 19747, nella regia
di Giorgio Strehler, per rendere I'immagine degli atto-
ri che osservano il paesaggio che li circonda, invero i
propri possedimenti?, lo scenografo Luciano Damiani
forza lo spazio. Lo fa attraverso I'uso accorto di piani
prospettici, I'isolamento degli attori, il colore bianco
e gli da efficacia prevedendo il passaggio di un treni-
no giocattolo sul proscenio. Nello spazio definito del
teatro, l'illusione e aiutata dalla suggestione imma-
ginativa che cita un vissuto comune, in questo caso
guello della relazione tra una persona e lo spazio che
gli si apre di fronte. Ovviamente, I'impressione é aiu-
tata anche dagli inganni ottici propri delle tecniche
scenografiche. In questo allestimento si allude poi ad
una situazione duplice, di dominanza e subalternita
rispetto al paesaggio, si percepisce lo spazio aperto
rispetto ad un punto di vista, ma se ne e allo stesso
tempo contenuti e isolati.

Il rapporto con lo spazio aperto puo essere interpre-
tato allora come un tema direlazioni e, soprattuttoin
ambienti vasti, che siano montani, collinari, pianeg-
gianti o marini, un elemento costruito puo definire
una misura e un racconto, anche con giochi di doppi o

di opposti. Vastita e intimita, dentro e fuori, domesti-
co e pubblico, possono essere scardinati da elementi
che diventano agenti attivi del paesaggio. Essi scrivo-
no il palinsesto diventandone parte e ne raccontano
un aspetto o una versione.

E un tema che ricorre nell’arte contemporanea, tra
gli altri, lungamente esplorato dagli artisti della Land
Art. E il caso delle opere di Mauro Staccioli nella cam-
pagna volterrana (Santini, 2009). Esse si inserisco-
no in uno spazio collinare e si espongono a pil sug-
gestioni. C'e I'interpretazione dell’'opera nel paesag-
gio ma anche il suo essere proiettata verso il pae-
saggio. Lindicatore® (2009), per esempio, & una ste-
le di 17 metri posta in prossimita dei resti della roc-
ca di Montemiccioli, una dogana confinaria e una ve-
detta, che nel Medioevo segnava il confine tra i ter-
ritori di Volterra e quelli di San Gimignano*. Il gesto
di Staccioli segnala un luogo, ma anche una direzio-
ne, @ movimento e sosta, una proiezione e una re-
lazione tra punti. Lavora poi sulla significazione del
luogo, avvicinandosi, sebbene nella maniera propria
dell'arte, alla museografia: un elemento tangibile si
fainterpretazione del luogo e definisce un raccon-
to. Diversa é Primi passi®(2009). Una grande ellisse
in acciaio corten incornicia il borgo di Montebrando-
ni¢, il luogo dove I'artista ha vissuto fino ai diciotto
anni, e include una casa colonica in stato di rudere,
la casa dei nonni materni, anch’essa carica di affet-
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ti. Lellisse funziona da abbraccio e da cono prospet-

tico. Inguadrando I'area della Balze di Volterra defi-
nisce uninterno ed un esterno anche se inserito nel-
lo spazio aperto. Se nel primo esempio Staccioli ra-
giona sul limite e sul legare - seppur visivamente,
nel secondo lavora anche sul tema del rapporto tra
interno ed esterno. Gli interventi mantengono una
dimensione di domesticita narrativa alla scala del
paesaggio anziché degli interni. Che sia il segno che
individua una soglia o una geografia di punti, Stac-
cioli definisce una misura che contiene e si relazio-
na con quella della persona. Con la sensibilita verso
il mondo che caratterizza I'arte, le opere di Staccio-
li sottolineano degli approcci che sono sostenuti da
alcuni architetti, quello di ambiente come processo
storico e la necessita e responsabilita di costruire in
rapporto con le preesistenze, anche nel paesaggio
agricolo. Ernesto Nathan Rogers, sottolinea che un
architetto deve considerare la storia per considerare
I'ambiente e che “deve essere in grado di inserire Ia

propria opera all'interno delle preesistenze ambien-
tali e prenderlain considerazione (dialetticamente)”
(Rogers, 1961, p. 96). Attraverso nuovi segni si cono-
sce - 0 riconosce - un territorio. Significazione nel
caso dei paesaggi e strettamente correlata a risigni-
ficazione, ed & un gesto transcalare. Sono elementi
chesiinseriscono all'interno di un palinsesto che e di
conseguenza modificato, poiché agire all'interno di
un palinsesto significa “usare il testo esistente co-
me stesso materiale di riscrittura” (Leveratto, 2018,
p.57). Gliinterventi di Staccioli, anche nella sua con-
tinuita formale, rileggono gli elementi e le comples-
sita del territorio volterrano - i profili della Citta di
Volterra, i terreni arati, le case coloniche sparse, le
strade tortuose, le balze - con un sottotesto in cui si
legge una certa prossimita, quasi domestica, e il le-
game d’'affezione. Sottolinea implicitamente che il
modo di intendere il territorio € cambiato nel tem-
po, conl'abbandono o la diversa cultura di coltivare e
prendersi cura della terra.



Fig.1- Mauro Staccioli, Primi Passi, 2009, acciaio corten,
1300x8050x40 cm, localita Piancorboli, Volterra

(Crediti Sergio Borghesi, courtesy Archivio Mauro Staccioli,
Volterra)

Di denuncia e invece I'esempio di Ettore Sottsass
con Eulalia Grau, Metafore (1972-1379)". Un lavoro di
astrattismo architettonico in cui il paesaggio dei Pi-
renei viene messo in una surreale relazione con il te-
ma dell'abitare. Quest'ultimo é rappresentato da in-
stallazioni che citano ambienti o oggetti domestici, in
una assurda associazione con lo spazio aperto. Ben-
ché I'esito del lavoro di Sottsass e Grau consista nel-
la fotografia dell'installazione accompagnata da una
frase, I'intervento riesce a denunciare la connessione
tra spazio aperto e interno con 'uso della figura re-
torica del paradosso e dell’'ironia. Un giaciglio come
una passerella sopra ad un torrente coperto da una
coperta tesa e interpretabile come un luogo di rifu-
gio, poiché usa figure che silegano all'idea di comfort
e protezione. Siamo perd in un ambiente aperto: da
una parte l'intervento gioca con I'immagine di luogo
idilliaco, citando I'idea del paradiso terrestre, dall'al-
tra ne sottolinea il possibile pericolo, essendo espo-
sto agli elementi naturali e alla faunalocale. Sebbene

Sottsass evidenzi I'idea di vuoto, rimandando ad un
momento professionale che necessitava di un distac-
co dal mondo milanese, I'intervento definisce anche
un luogo che diventa scambio tra l'intervento umano
e il paesaggio montano. Quest'ultimo entrainunin-
terno e nell'interno si & parte di un esterno. Rispetto
al tema del rapporto con I'ambiente e la sua non mi-
surabilita sostiene:
Sentivo una grande necessita di visitare luoghi de-
serti, montagne, di ristabilire un rapporto fisico con
il cosmo, unico ambiente reale, proprio perché non
e misurabile, né prevedibile, né controllabile, né co-
noscibile... mi pareva che se si voleva riconquistare
gualche cosa bisognasse cominciare a riconquista-

re i gesti microscopici, le azioni elementari, il senso
della propria posizione (Vitale, 2002).

'operazione di costruzione, seppur elementare, im-
palpabile e temparanea, & un gesto che rimanda agli
atti primordiali di abitare a cui si pud guardare nelle
diverse declinazioni osservate da Marc Antoine Lau-
gier con la capanna e il riparo, I'architettura tessile
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di Gottfried Semper, Quatremere de Quincy, o Adolf
Loos, peril guale “la casa originaria e costituita da un
tappeto con intorno un telaio che regge in verticale
quattro coperte” (Collotti, 2002, p. 14). Il segno di un
cubo realizzato con delle stecche dilegno e le fughe di
un immaginario pavimento a sfioro sull'acqua realiz-
zato con lo spago rappresentano un primo atto di mi-
sura e stabiliscono una relazione tra dentro e fuori. In
un altro caso, le foto ritraggono una sedia, una volta
rivolta verso un telo nero teso e una volta verso uno
strapiombo, sono un potentissimo gesto di rappor-
to con lo spazio. Nel primo caso vi & un di isolamento,
una chiusura verso I'esterno (vuoi guardare il muro...),
nell'altro si sottolinea I'apertura e la curiosita (..o vuoi
guardare la valle?). Confinamento e sguardo ritorna-
no nell'intervento Architettura virtuale (1973). Il cubo
disegnato da aste di legno definisce un confine e la
finestra disegnata opera in negativo l'idea della vista
verso I'esterno. L'elemento da cui si dovrebbe inqua-
drare il fuori & I'unico elemento opaco. In questo gio-
co di assurdi e alterita, il gesto artistico riesce a crea-
re una relazione tra la scala umana e lo spazio aperto,
cosi come la necessita di creare un modo, seppur im-
possibile, di trovare una maniera per abitare il mon-
do. Le installazioni indagano il luogo, conoscendolo
anche attraverso elementi performativi. Nella ricerca
di Sottsass si ravvede un principio di inserimento nel-
lo spazio che rimanda ai concetti espressi da Martin
Heidegger sul costruire come abitare® e sul termine
tedesco Bauen, nel senso di abitare come essere sulla
terra ma anche di mettere le mani nella terra (conta-

206 dino). Rispetto all'essenza dell'abitare, riflette sull'o-

Fig. 2 -Vista d'insieme delle installazioni nell'area Santa
Lucia Alto, regione di Yungay (Crediti e courtesy Pezo von
Ellrichshausen)

rigine delle parole germaniche (sassone e gotico) e
su come si possa tradurre in: il tratto fondamentale
dell'abitare & questo aver curg, ricollegandosi alla ter-
ra e di conseguenza ai quattro elementi. Sul concetto
diluogo e spazio & sempre Heidegger cheriflette sulle
relazioni e rappresentazioni tra luoghi e spazi e quindi
una relazione tra uomo e spazio; su come “degli spa-
zi si aprono in virtt del fatto che sono ammessi entro
I'abitare dell'uomo” (Heidegger, 1991, p. 105).

Nella diversita degli intenti e delle forme, gli inter-
venti di Staccioli e Sottsass individuano un aspetto
onirico e di immaginazione dello spazio, dove il se-
gno marcalo stare e il rapporto versa cid che si abita.
Entrambi definiscono una relazione attraverso in-
terventi poetici che si legano ad un racconto speci-
fico e personale. Gli espedienti artistici fanno si che
coloro che visitano il luogo - o immaginano di farlo
nel caso degli interventi di Sottsass - possano fare
unviaggio analogo e avere |a propria esperienza del
luogo, quasi fosse uno di quelli descritti nel Diziona-
rio dei luoghi fantastici (Manguel e Guadalupi, 2010).
Gli autori, infatti, giocano con la sensibilita e con la
maniera di vivere di ogni individuo. Sono dei raccon-
ti di luoghi impossibili da abitare, architetture im-
maginifiche con un interno ed esterno che si scam-
biano, dove il limite tra i due non é perfettamente
marcato, riflettendo su corpo e spazi. Le installa-
zioni possono essere interpretate come elementi di
misura per la comprensione del luogo, ma anche di
consolazione, spazio aperto come ignoto, e, appun-
to, riparo. Entrambi gli autori progettano il territorio,
esprimono sentimenti collettivi e di condivisione di



esperienze. L'architettura puo avere simili capacita

direlazione con lo spazio? Un dispositivo architetto-
nico puo raccontare il paesaggio?

Il dispositivo® & una maniera di intendere la relazione
tra persona e spazio ed & un approccio che potremmo
considerare proprio dell’architettura che vuole far-
si paesaggio. Il dispositivo pud essere una macchina
d'osservazione, come le fortezze della Prima guerra
mondiale sulle montagne trentine e venete (Collot-
ti, 2021, pp. 87-90) che esplicitano uno dei significa-
ti proposti da Foucault a proposito del termine dispo-
sitivo (Agamben, 2006, p. 14), cosi come delle instal-
lazioni permanenti o temporanee per vedere e far-
sivedere e che interpretano e costruiscona il territo-
rio. Possono essere delle strutture di mediazione, co-
me i centri di interpretazione degli ecomusei (De Va-
rine, 2005), o delle folie che propongono una maniera
bizzarradileggere il luogo. Tra queste ultime figurano

alcuni interventi dello studio cileno Pezo von Ellrich-
shausen. In questo caso i dispositivi sono delle scato-
le sceniche che definiscono una continua tensione tra
installazione artistica e costruzione architettonica.

Due padiglioni (e un edificio) sulle Ande cilene di
Yungay

Sul rapporto tra interno ed esterno, ma soprattutto
sul legame tra arte e messa in opera dello spazio, la
coppia di architetti Mauricio Pezo e Sofia von Ellrich-
shausen dello studio Pezo von Ellrichshausen, porta
avanti un lavoro che interessa il tema della relazio-
ne con il luogo (El Croquis, 2023, pp. 6-34). Caratte-
rizzato da estremi, nel paesaggio cileno i grandi nu-
clei urbani si contrappongono ai piccoli e sparsi cen-
tri rurali, caldo e freddo caratterizzano le punte del
lungo paese sudamericano, mare e montagna so-

no prossimi nella parte centrale. Tutta la cordigliera 77
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& un luogo vibrante, culturalmente e, com'é noto, fi-
sicamente. Il rapporto con la dimensione non urbana
& quindi un aspetto centrale nelle culture locali cile-
ne e per le popolazioni indigene®. La peculiarita della
coppia di architetti e quella di realizzare architetture
al limite dell’abitabilita e in cui si ravvede un profon-
do legame con la terra. Lasciato il formalismo dei pri-
mi lavori residenziali, volumi con larghe e varie aper-
ture che si aprono sul paesaggio urbano (Pezoetal.,
2018), e interessante la ricerca tipologica e di rela-
zione con il paesaggio che invece compiono nel cen-
tro-sud, ai piedi delle Ande meridionali nella valle del
fiume Cholguan presso Santa Lucia Alto, nella regio-
ne di Yungay. Quilo studio harealizzato tre interventi
che sono tutti di loro proprieta. Gli architetti posseg-
gono infatti una tenuta di 130 ettariin un'area preva-
lentemente boschiva attraversata da reti escursioni-
stiche. In alcune radure hanno iniziato a costruire una
serie di interventi, un'abitazione-atelier e due piccole
costruzioni, che identificano un programma culturale
e di disegno del territorio. Le piccole costruzioni sono
elementi a meta tra il padiglione (lo spazio aperto co-
me giardino) e il bivacco (lo spazio aperto come parco
naturalistico).

208 Il Centro culturale Luna, I'abitazione-atelier, & I'inter-

vento pill invasivo. E un’architettura claustrale che si

estende per 2.400 metri quadri. Consiste in una se-
rie di blocchi in cemento armato, dodici, collegati tra
loro per mezzo di giunti antisismici. Il recinto esterno
é frammentato all'interno dai moduli disposti a cro-
ce, determinando quattro corti, due quadrate e due
rettangolari. | moduli contengono cellule abitative o
spazi dilavoro. Il complesso si configura come un mo-
nastero laico in cui lavorare e vivere o spazio aperto.
Grandi aperture quadrate - un po’ la firma del duo ci-
leno, si aprono sia verso I'esterno che verso le corti.
Come descrivono gli architetti, alternano “accenti di
intimita” a luoghi il cui “peso, vuoto e opacita diven-
tano guasi monumentali” (El Croquis, 2023, pp. 218-
220). Sebbene I'idea di monumentalita sia ravvisa-
bile, sia per il modo in cui il cemento armato e utiliz-
zato nell’intero complesso insieme alla vegetazione
che per 'immagine fredda di quasi-rovina, la dichia-
razione di intimita risulta pit stridente. Lestensione
dell'intervento si allunga sul profilo del pianoro in cui
insiste, integrando gli alberi esistenti e mantenendo
I'orografia del terreno. La presenza di questa struttu-
ra spiega la realizzazione dei due padiglioni eretti in
altre zone della tenuta. | tre edifici definiscono una
relazione di sguardi e di rapporto con lo spazio aperto,



Fig. 3 - Pezo von Ellrichshausen, rappresentazione del Centro
Culturale Luna. Acrilico su carta (Crediti e courtesy Pezo von
Ellrichshausen).

essendo i progettisti attenti ai percorsi degli astri e ai
quattro elementi. Inoltre, i due padiglioni si collocano
lungo le vie escursionistiche della zona, ridisegnando
la geografia dei punti di riferimento per coloro che af-
frontano i sentieri di montagna.

Il Lama Pavillon € un elemento monolitico in cal-
cestruzzo che funge da indicatore e da punto di os-
servazione. Il padiglione si colloca in unaraduraed e
circondato dalla foresta nativa. La possibilita di ele-
varsi sopra la chioma degli alberi permette di poter-
si orientare nel territorio e poter scorgere la catena
delle Ande. Lintervento, di 35 metri quadri, consiste
in due volumi scatolari a pianta quadrata posti l'uno
sull'altro e separati da un piano orizzontale. Quest'ul-
timo non ha unavera funzione ed e uno dei molti ele-
menti che rendono questa installazione comparabile
a un capriccio. Il piano é realizzato in modo da racco-
gliere I'acqua piovana e creare uno specchio d'acqua.
Cio permette la riflessione degli elementi esterni cre-
ando un gioco di specchi: I'integrita del volume e ri-
composta attraverso il riflesso della parte sommitale
sul piano riflettente, richiamando la parte bassa sim-
metrica che & preclusa alla vista dallo sbalzo del pia-
no orizzontale. La raccolta dell’acqua non ha nessu-
na ragione pratica, non ci sono sistemni di raccolta. Nei

momenti di pioggia, il piano in cemento puo trasfor-
marsi in una cascata a causa dell'acqua che fuorie-
sce dalla sua sede; un evento probabile poiché lo sca-
vo per contenere I'acqua € minimo. Quattro aperture,
una su ogni lato del volume, permettono di accedere
all'interno del volume il cui centro e occupato da una
scala metallica. Le pareti interne accolgono un inter-
vento pittorico rappresentante una pianta rampican-
te stilizzata e in cui sono riconoscibili trenta specie di
fiori autoctoni. La scala elicoidale porta al livello del-
lo specchio d’acqua: & la prima sosta di questa esplo-
razione ascensionale. Ancora quattro grandi apertu-
re permettono il gioco di riflessi e sguardi. Una scala
a pioli in legno sistemata su un lato conduce al livello
superiore. Qui, sui quattro lati della stanza completa-
mente al buio, si aprono dei piccoli fori che trasforma-
no I'ambiente in una camera oscura, introducendo un
ulteriore e diverso modo di guardare. Un'altra scalet-
ta conduce al tetto piano da cui si riesce a scorgere la
catenadelle Ande.

Il padiglione & una torre che si trasforma in una pic-
cola esperienza diviaggio, quasi un centro d'interpre-
tazione™. Degli espedienti scenografici permettono
modi diversi di comprendere il luogo in cui si trova la
persona. Lo spazio esterno, che cambia via via che si
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Fig.4 - Pezovon
Ellrichshausen,
rappresentazione

del Padiglione Lama
Acrilico su carta (Crediti
e courtesy Pezovon
Ellrichshausen).

Fig.5- Pezovon
Ellrichshausen, ripresa
dall'alto del Padiglione
Lama (Creditie
courtesy Pezo von
Ellrichshausen).
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Fig. 6 - Pezo von Ellrichshausen, disegno Trenta specie di fiori nativi, rappresentati all'interno del padiglione, e piano terra del Padiglione

Lama (Crediti e courtesy Pezo von Ellrichshausen).

sale, entra negliinterni in varie maniere. Solo alla fi-
ne, uscendo, si da conto della vastita del luogo in cui
siamo immersi. Pezo von Ellrichshausen creano una
ludica macchina d’osservazione. L'attraversamento
ascensionale determina delle continue tensioni, che
non a tutti possono risultare positive: la ripida scala
in metallo, la vertigine di non avere protezioni se non
uno specchio d’acqua - giocando anche sulla fragilita
dello specchio, lo spazio buio in contrasto con la pie-
na luce. Divertente e assurda, I'installazione e debi-
trice di un sapiente confronto con lo spazio circostan-
te; per essere compreso C'é la necessita di modificare
il punto di vista e di trovare sempre una diversa rela-
zione. E interessante, infine, il gioco tra spazi chiusi e
aperti, naturali e artificiali. Si arriva al padiglione per-
correndo un bosco e poi una radura, si entrainunin-
terno e si esce raggiungendo |a quota per vedere al di
la degli alberi.

Il Rosa Pavillon, & un padiglione completamente
estroverso situato sulla cima di una collina che domi-
na lavalle del Rio Cholguan. Ancora unavolta, I'assur-

do e il contraddittorio sono aspetti che caratterizza-
no questainstallazione. Lintervento e rigoroso, il pit-
togramma del concept dell'intervento, la strutturae
I'architettura coincidono: un segno orizzontale e uno
verticale accompagnati da una scala piena che richia-
ma i volumi metafisici dei dipinti di De Chirico.

Ritornano il tema della croce laica, come all'interno
del Centro culturale Lung, e il cemento armato. La li-
nea orizzontale che sembra quasi sospesa da terra e
una piastra che funziona da tetto e da terrazzo, gli
elementi verticali a sostegno sono posti nella mezze-
ria dei lati e sostengono la piastra lavorando insieme
al camino strutturale. Quest'ultimo si trova al centro
dello spazio ancora a pianta quadrata. Il centro e quin-
di segnato, definendo simbolicamente e struttural-
mente I'interno, dove il camino divide idealmente Ia
stanzain quattro parti. Lambiente e ribassato rispet-
to alla quota esterna. Questo e |a forte orizzontalita
definita dalle proporzioni della stanza comprimono lo
spazio, lo abbassano. Nonostante |a freddezza del ce-
mento e delle finiture al grezzo, c'é una sensazione
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Fig.7 - Pezovon
Ellrichshausen,
rappresentazione del
Padiglione Rosa. Acrilico
su carta (Crediti e courtesy
Pezo von Ellrichshausen).

Fig. 8 - Pezovon
Ellrichshausen, ripresa
dall’alto del Padiglione
Rosa. (Crediti e courtesy
Pezo von Ellrichshausen).




Fig.9 - Pezovon
Ellrichshausen, interno del
Padiglione Rosa (Crediti

e courtesy Pezo von
Ellrichshausen).

di contenimento e di protezione come nei bivacchi di
montagna. llcamino éil fulcro del padiglione ed é ruo-
tato di quarantacinque gradirispetto all'ordinamento
della maglia dei pilastri. Questo scarto definisce una
rotazione di tutto I'ambiente con un esito percettivo
dinamico, quasi un effetto cinematografico. Un luo-
go in motion dove lo spazio aperto all'esterno sembra
muoversi. Il tetto e 'altra parte significativa del pro-
getto. Accessibile attraverso la scala, questa é posta
in corrispondenza di un vertice ed é orientata secondo
la diagonale del quadrato. La scala non tocca il padi-
glione. Tale separazione conferisce potenza espressi-
va, rendendola indipendente seppurin relazione conil
resto. Sul tetto svetta la canna fumaria che funziona
come un pennone per un'immaginaria grande ban-
diera o un segno a scala paesaggistica. La strutturae
solo apparentemente semplice. Il disegno della solet-
ta e dei punti di ancoraggio sono tali per funzionare
come una struttura antisismica. La sollecitazione tor-
sionale della struttura in cemento infatti & controlla-
ta dalle travi incrociate e diagonali che costituiscono

la piattaforma. Il padiglione pud essere letto peril suo

interno e per il suo esterno, offrendo due modi diver-
sidistare erelazionarsicon lo spazio aperto. Il sopra e
completamente esposto, senza protezioni, eritornail
senso di vertigine, il sotto, protetto e contenuto, gio-
ca sul limite dentro-fuori: & aperto verso il fuorio & il
fuori che entra dentro?

Dentrificare il fuori

Nel dramma radiofonico scritto da Giorgio Manganelli
nel1974, In un luogo imprecisato, viene rappresentato
un luogo assurdo e indefinibile. Ci sono porte ma non
si sa dove portano, non si conosce se i protagonisti si
trovano in uninterno o in un esterno, né la dimensio-
ne di quello spazio.

Ci sono architetture costruite che sono in grado di
creare questa sensazione di vertigine e riescono, gra-
zie ad un meccanismo di lettura del territorio, sia a
integrare gli elementi esterni all'interno che a defini-
re degli aspetti che riscrivano il palinsesto di un pae-
saggio. E una sensazione di straniamento, che i gesti
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artistici citati e i padiglioni di Pezo von Ellrichshau-
sen riescono ad attuare. Gli esiti artistici di Stacciolie
Sottsass sono capaci solo in parte di definire un luo-
go nel paesaggio che sia anche di scoperta, mentre
gli esempi cileni si presentano come dispositivi, co-
me medium, per raccontare e conoscere il luogo at-
traverso dei disorientamenti. Le architetture del duo
cileno sembrano dei lussuosi divertisserment. E chia-
ra la sensibilita dei progettisti che mostrano un li-
vello di astrazione nei confronti delle installazioni, a
meta tra oggetti d'arte e padiglioni d'uso, e sapien-
za costruttiva necessaria nei difficili territori ad alto
rischio sismico del Cile. Pur trattandosi di interven-
ti privati, usano un approccio al disegno del paesag-
gio che pud condurre a una lettura, relativa, di un ter-
ritario. E una modalita che si ritrova in alcuni inter-
venti alpini, si pensi a Tscholl sulla strada del passo
Rombo/Timmelsjoch sulle alpi tra Mosa in Val Pas-
siria (Alto Adige, Italia) e Hochgurgl (Tirolo, Austria)
(Mulazzani, 2016, pp. 58-69). Non convince l'idea di

Note

"Sulla messa in scena dell'edizione del 1974 dello spettacolo pro-
dotto dal Piccolo di Milano si consulti I'archivio digitale disponi-
bile alla pagina https://archivio.piccoloteatro.org/eurolab/index.
php?tipo=261D=286Gimm=1&contatore=3&real=0 (ultimo acces-
50:12/12/2024)

2 LOPACHIN Sapete una cosa, io mi alzo alle cinque tutte le matti-
ne, lavoro da mattina a sera, maneggio soldi miei e di altri, e vedo
bene che razza di gente ho intorno. Basta cominciare ad occuparsi
di una qualunque cosa per capire quanti pochi galantuomini ci si-
anoin giro, gente di cui ci si possa fidare. Talvolta, guando non rie-
sco a prender sonno, penso: Dio, ci hai dato boschiimmensi, campi
sterminati, orizzonti sconfinati e, vivendo su questa terra, anche
noi dovremmo essere dei giganti...

LJUBOV’' ANDREEVNA Anche i giganti andate a pescare... Sono
buoni solo nelle favole, qui farebbero soltanto paura.

ANJA (pensierosa) Il sole & tramontato, signori.

TROFIMOV Si.

GAEV (a bassa voce, come se stesse declamando) Oh natura su-
blime, tu irradi eterno splendore, splendida e indifferente; tu, che
noi chiamiamo madre, racchiudiin te lavitae la morte, tucrei e tu
distruggi...

(Cechov, 1970, p.24). Lo spettacolo é disponibile sul social network
YouTube. llbrano a cuiciriferisce, e la corrispondente messain sce-
na, appare al minuto 1:12:58 della registrazione https://www.you-
tube.com/watch?v=gzPAGVLpj4E (ultimo accesso: 12/12/2024)

3 Opera in Acciaio corten, 1780x50 cm. SS 68 localita Spicchiaio-
la, Volterra (Pisa).

“Durante il Medioevo Volterra era sede di una potente signoria ve-
scovile che controllava tutta I'attuale Alta Val di Cecina, al tempo
importante area estrattiva (Colline metallifere). Il confine a est, su
cui si affacciavano i territori senesi (San Gimignano), era impor-

214 tantedal punto divistacommerciale e militare.

domesticita promessa dai progettisti, che, sia nel ca-
so del padiglione Rosa ma soprattutto nel proget-
to Luna, risultano freddamente accoglienti, lontani
da un'idea di comfort contemporaneo, e pill vicini ad
una sistemazione monumentale o, come del resto
affermato, laicamente monacale.

Nel radiodramma di Manganelli scritto per Carmelo
Bene, lavoglia di conoscere e il disorientamento sono
immaginati in uno spazio buio. Nelle architetture di
Pezovon Ellrichshausen I'espressione manganelliana
“dentrificare il fuori” (Manganelli, 2008, p. 116) diven-
taunconcetto quasi tangibile, in cui lo spazio esterno
determina i dispositivi architettonici, lo raccontano e
diventano parte del palinsesto del paesaggio andino
dell'area della valle del Cholguan.

“Dipende se siamo dentro o fuori: se io esco da un
fuori, dove vado? Questo si chiama ‘dentrificare il
fuori, ed & un gioco divertentissimo.” (Manganelli,
2008, p. 116)

> Opera in acciaio corten, 805x1300x40 cm, collezione privata.
SR68 Km ¢/o Tenuta MonteRosola Winery, Volterra (Pisa).

&1l borgo di Montebrandoni e un centro di costruzioni fortificato,
sorto nel Tredicesimo secolo in dipendenza dell’abbazia dei San-
ti Giusto e Clemente ma in cui si attestano anche tracce etrusche
Oggiil nucleo suburbano é per lo piti disabitato e in stato di abban-
dono. https://web.archive.org/web/20200809053307/https://
www.volterracity.com/volterra-montebradoni/ (ultimo accesso:
12/12/2024)

71l progetto & pubblicato in Bonito Oliva, 2004 e Carboni e Radi-
ce, 2002.

®“La dove la parola abitare parla ancora in modo originario, essa
dice fin dove arriva I'essenza dell'abitare”; “Il modo in cui tu sei e
io sono, il modo in cui noi uomini siamo sulla terra, & il Buan, I'abi-
tare. Esser uomo significa: essere sulla terra come mortale; e cioé:
abitare” (Heidegger, 1991, p. 97).

?Sul termine dispositivo e i significati semantici si rimanda al bre-
ve saggio di Giorgio Agamben (Agamben, 2006).

"0 £ importante sottolineare I'importanza che gli spazi aperti urba-
ni hanno avuto durante le manifestazioni a Santiago del Cile nel
2019. Le rive del filume Mapuche, Plaza Dignidad e Plaza Italia so-
no stati i luoghi pit toccati dalle proteste. Accanto agli scontrie
alla distruzione si e realizzato un movimento non violento, ribat-
tezzato Artivism (Gordon-Zolov, 2023), una forma di occupazio-
ne che ha utilizzato I'arte come espressione della protesta. La loro
memoria e gli esiti artistici sono conservati nel Museo dell'Estal-
lido Social https://museodelestallidosocial.org/ (ultimo accesso:
12/12/2024).

" Si veda la definizione di Hughes De Varine e Henri Riviere
nell'ambito del tema degli ecomusei (De Varine, 2005).
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Abstract

Lo spazio aperto oggi si presenta sempre piu perturbato e alterato, eterogeneo e articolato da in-
numerevoli pieghe che generano diversi patch. Tuttavia, i nuovi sviluppi dell'ecologia evidenziano
che spessa sono proprio le perturbazioni antropiche a far emergere inaspettatamente nuove mo-
dalita di convivenza tra esseri viventi. La storia di GiadA (Giardino dell’Amicizia sociale) che rac-
contiamo in questo articolo si inserisce in un territorio della Sicilia sud-orientale profondamente
perturbato, in cui frammenti di bosco si intrecciano a forme diverse di agricoltura e a relitti della
Seconda guerra mondiale. Bopo esser stato costruito per |la prima volta nel “Padiglione del Vatica-
no Amicizia sociale: incontrarsi nel giardino” allestito sull'isola di San Giorgio per la Biennale di Ve-
nezia 2023, grazie alla cooperazione tra diversi attori, il giardino e stato ‘trasferito’ nell’antico bo-
scodiSanto Pietro a Caltagirone, conl'intento di realizzare una soglia tra borgo e bosco, uno spazio
di transizionein cui si attivino e moltiplichinao le relazioni tra ecosistemi e gli assemblaggi tra mon-
di, trasformatiin avvenimenti significativi per I'evoluzione.

Open space today is increasingly disrupted and altered, heterogeneous and articulated by innurmer-
able folds that generate different patches. However, new developments in ecology show that it is
often anthropogenic disturbances that unexpectedly bring forth new ways for living beings to co-
exist. The story of GiadA (Garden of Social Friendship) that we tell in this article is set in a territory
in south-eastern Sicily that has been profoundly disturbed, in which fragments of woodland are in-
tertwined with different forms of agriculture and relics of the Second World War. After having been
first built in the “Vatican Pavilion Social Friendship: meeting in the garden” set up on the island of
San Giorgio for the Venice Biennale 2023, thanks to the cooperation between various actors, the
garden was ‘transferred’ to the ancient forest of Santo Pietro in Caltagirone, with the intention of
creating a threshold between village and forest, a transitional space in which relations between eco-
systems and assemblages between worlds are activated and multiplied, transformed into signifi-
cant events for evolution.
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Sopravvivere nei territori perturbati
dell’Antropocene

Si racconta che, quando nel 1945 Hiroshima fu di-
strutta dalla bomba atomica, la prima forma di vita a
spuntare in quel paesaggio raso al suolo fu un fungo
matsutake (Lowenhaupt Tsing, 2021).

Nello spazio aperto dalla devastazione atomica era
comparsa per prima proprio quella forma di vita che
per sua natura ha bisogno di intessere relazioni e col-
laborazioni caon altri esseri. Questa immagine emble-
matica costituisce un esempio tangibile di sopravvi-
venza collaborativa che testimonia la possibilita di
coesistenza all'interno di perturbazioni ambientali.
Negli ultimi decenni la crescita a dismisura di disa-
stri e incidenti (1986 Chernobyl; 2005 Katrina; 2009
Giampilieri; 2011 Fukushima; 2018 Tempesta Vaia) ha
innescato una condizione diffusa di instabilita e in-
certezza che si e accentuata ancora di pit con la glo-
balizzazione (Virilio, 2002). L'idea di sviluppo indu-
striale ha generato uno sfruttamento estrattivo dei
paesaggi naturali e, una volta esaurita la produzione,
ha lasciato dietro di sé macerie e rovine disseminan-
do cumulidi scarti abbandonati e relitti privi di una ra-
gion d'essere (lllich, 2006).

Se lo spazio aperto oggi si presenta sempre pitl per-
turbato e alterato, diventa utile immaginarlo come
eterogeneo e articolato da innumerevoli pieghe' che
generano diversi patch?. | nuovi sviluppi dell’'ecologia

rendono ora possibile un diverso approccio intellet-
tuale che introduce e studia l'interazione tra specie e
perturbazioni (Morton 2022). Paradossalmente, co-
me é successo per il fungo matsutake, sono le pertur-
bazioni antropiche a far emergere molte specie che
convivono con altri esseri senza armonia o conquista,
indicando nuove possibilita evolutive (Lowenhaupt
Tsing, 2021).

Senza dubbio i pit violenti disturbi dell’ultimo seco-
lo sono stati generati, soprattutto in Europa, dalla
Prima e Seconda Guerra Mondiale che hanno lascia-
to cicatrici profonde in molti paesaggi mutandone ra-
dicalmente caratteri e linee di sviluppo. La storia di
GiadA (Giardino dell’Amicizia sociale) che raccontia-
mo in questo articolo si inserisce in un territorio del-
la Sicilia sud-orientale tra gli Erei e gli Iblei caratteriz-
zato da una estesa sughereta (bosco di Santo Pietro)
segnata, nel secolo scorso, da alcune profonde per-
turbazioni: tre quotizzazioni che hanno trasformato
porzioni di boscoin particelle agricole, gli insediamen-
ti militari durante la Seconda Guerra Mondiale (due
aeroporti e molti bunker) colpiti nel 1943 dalle bat-
taglie dello sbarco degli alleati a Gela, i borghi rurali
costruiti per accompagnare la riforma agraria. Oggi
porzioni di bosco siintrecciano a forme diverse di agri-
coltura (da guella intensiva dell'uva da tavola coltiva-
ta a tendoni, a forme tradizionali di olivicoltura e viti-
coltura vinicola, ad azioni innovative di permacultura
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Fig.1- Veduta dall'altana del padiglione del Vaticano “Amicizia Sociale: incontrarsi nel giardino”, 18 Mostra Internazionale di
Architettura, Partecipazioni nazionali, Venezia, Italia (foto: Giacomo Borella, 2023).

che dialogano con il bosco) e ai relitti della guerra. La
moltiplicazione di frammenti eterogenei ha dispiega-
to una forma di spazio aperto molto particolare in cui
le varie parti interagiscono tra loro sui margini gene-
rando una moltiplicazione di pieghe e soglie.

Nello spazio aperto ‘ripiegato’ (Deleuze, 1990) diver-
si patch siintrecciano formando un mosaico che co-
stituisce un paesaggio in cui ogni tessera e un ecosi-
stema caratterizzato da forme, dimensioni e linee di
soglia differenti. Come in un patchwork, queste linee
connettono i diversi ecosistemi attivando molteplici
relazioni attraverso assemblaggi, innesti, ibridazioni.
In questo scenario anche il tempo esce dai cardini li-
neari e unidirezionali del progresso e si ripiega e dif-
frange in differenti modelli temporali che carrispon-
dono a mondi e ambienti di vita molteplici. Tutti gli
organismi per sopravvivere creano luoghi ecologici,
alterando la terra, I'aria e I'acqua cosi come I'uomo
che, in questo processo, puo essere coinvolto nella

718 creazione di mondi multispecie. Attraverso la consa-

pevolezza della propria fragilita I'essere umano pud
trasformare la precarieta e I'instabilita in condizioni
utili per immaginare e modellare altre possibilita di
vita che, nello spazio aperto concepito come luogo di
incontro, creano le condizioni per nuove alleanze tra
esseridiversi.

Oggi che le idee e le narrazioni sul progresso perdo-
no incisivita (Latour, 1995) diventa possibile guarda-
re agli scenari di perturbazione in un modo diverso
attraverso il concetto di assemblaggio come conca-
tenamento e coordinazione non intenzionale (Deleu-
ze, Guattari, 2006). Proprio nelle soglie?, intese co-
me spazi di transizione, si attivano e si moltiplicano
le relazioni tra ecosistemi generando assembramen-
ti aperti che corrispondono a modi di vita che siincon-
trano e vengono trasformatiin avvenimenti signifi-
cativi per I'evoluzione. Come ha evidenziato Anna
Lowenhaupt Tsing “negli assemblaggi si sviluppano
modelli di coordinazione non intenzionale. Per nota-
re tali modelli bisogna osservare l'interazione tra rit-
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Fig. 3 - Muro a secco in terra cruda “Assemblea” realizzato nell'ambito del laboratorio curato da Antonio Scarponi e Beatrice Fontana
durante il Bosco Colto Campus 2024, Santo Pietro, Caltagirone (CT), Italia (foto: Piermanuele Sberni, 2024). 219
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mi e scale temporali dei modi di vivere divergenti che
si assembrano. Sorprendentemente questo metodo
potrebbe ridare nuova vitalita all'economia politica,
oltre che agli studi ambientali. Gli assemblaggi intro-
iettano I'economia politica, e non soltanto per gli es-
seriumani” (Lowenhaupt Tsing, 2021, p.52). La preca-
rieta spinge al riconoscimento della vulnerabilita per
superare i limiti dell'autonomia e dell'individualismo
nella consapevolezza che per sopravvivere abbiamo
bisogno, con o senza intenzioni, di altri esseri. La col-
220 laborazione tra esseri diversi (animali, piante, esse-

ri umani, materie) permette di vivere le differenze in
una nuova alleanza che si pud costruire attraverso un
cambiamento del paradigma epistemologico. Opera-
re nello spazio aperto comporta l'invenzione di nuovi
strumenti per osservare i concatenamenti come uni-
ta di relazioni e le contaminazioni come forme di col-
laborazione nate dall'urgenza della sopravvivenza.
La costruzione di un giardino permette di praticare
un sapere situato immergendosi nei patchwork degli
ecosistemni in modo da vivere accanto ai problemi dei
territori perturbati (Haraway, 2019). Un giardino-so-



Fig. 4 - Mappa di localizzazione del Borgo di Santo Pietro
all'interno del territorio residuale, Planimetria del borgo
realizzato negli anni Cinguanta con la sovrapposizione
dell'impianto di Mussolinia “Citta Giardino” (progettata nel 1924)
e l'individuazione degli elementi attivati dal progetto Bosco Colto
dal 2022 ad oggi. (Disegno: Dario Felice, 2024).

glia aiuta a essere veramente nel presente del mon-
do, in quanto soggetti interconnessi in una miriade
di configurazioni aperte composte di luoghi, epoche
e questioni. Assumendo l'instabilita come condizio-
ne che favorisce I'apertura ad accogliere relazioni, un
giardino-soglia alimenta la biodiversita per genera-
re nuove parentele attraverso connessioni inventive?.
La soglia, come ricorda Benjamin (2000), & una sorta
di linea di confine che si gonfia, lievita, straripa fino a
configurare un'area definibile che, pur contemplando
I'interno e I'esterno, non li distingue rigidamente, ma
li comprende entrambi nel medesimo spazio.

Sulla scorta di Benjamin, dunque, sulla soglia, ‘tra’
dentro e fuori, non siistituisce una linea di demarca-
zione, bensi una zona di trasformazione: un passag-
gio da una condizione a un'altra, dove tuttavia nes-
suna di esse e definibile una volta per tutte, come
nel caso di un confine. Nella differenza, nell'alterita,
nell’'estraneita si inciampa come in un ‘gradino di cui
non ci si era accorti, come capita al fldneur benjami-
niano, che incarna I'esperienza quotidiana dell'uomo
contemporaneo di attraversare gli spazi urbani dis-
seminati di soglie. Allo stesso modo, nel territorio di
Santo Pietro in cui si e realizzato il Giardino dell’Ami-
cizia sociale (GiadA), si intrecciano ecosistemni diversi
attraverso soglie che moltiplicano la biodiversita.

Se la soglia e uno spazio di indecidibilita in cui interno
ed esterno siincludono reciprocamente (Benjamin,

2000), in cui la tensione tra gli elementi rimane vi-
va, GiadA come giardino aperto pud rappresentare in
modo emblematico e concreto il luogo di transizione,
di passaggio e diincontro tra ecosistemi differenti.

GiadA giardino aperto

Un giardino & sempre un’opera aperta (Eco, 1976),
nella misura in cui non si presenta mai identico a sé
stesso: nonostanteil disegno/pensiero che lo sotten-
de, il giardino si offre attraverso forme in continuo di-
venire, caratterizzate dalla mutevolezza congenita
del vivente e delle dinamiche naturali, e assume un
significato diverso per ciascuno dei suoi fruitori, che
lo vive e interpreta attraverso i propri filtri persona-
li senza alterarne l'irriproducibile singolarita. Nelle re-
centi decadi questa caratteristica peculiare di ogni
giardino é enfatizzata, da un lato, da una rinnovata
attenzione nei confronti della naturalezza e dell’e-
cologia, in dialogo con i relitti del mondo post-indu-
striale - come accade nel seminale Landshaftspark
Duisburg-Nord - o alla base di sperimentazioni di pro-
getti co-evolutivi - il Parco Peuple de I'Herbe a Pois-
sy di Agence TER ne & un esempio significativo -, alla
ricerca delle qualita sinestetiche ed esperienziali che
risiedono in nuovi ecotoni da riattivare tra le pieghe
dei territori perturbati dell’Antropocene; dall’altro, dal
riconoscimento del valore delle rappresentazioni so-

ciali nel progetto dello spazio aperto, come dimostra 71
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1
- Alberi
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Fauna terrestre
- Fauna tellurica

3
Radici

- Microrganismi

Batteri
Fossli

il sempre pit frequente ricorso alla co-progettazione
(guidata o dal basso) e I'inclusione sempre pitl attiva
e consapevole dei fruitori nella realizzazione di giardi-
ni e parchi pubblici, nella convinzione che questi ulti-
mi, acquisendo lo statuto di beni comuni (Donadieu,
2014), possano essere maggiormente incisivi nel fa-
vorire la qualita della vita delle comunita piu-che-
umane che ne usufruiscono.

Nel caso di GiadA, il Giardino dell’Amicizia Sociale, ci
troviamo di fronte a un giardino cosi aperto e mute-
vole da arrivare addirittura a viaggiare e trovare nuo-
va vita in un luogo diverso da quello in cui & nato. In-
fatti, dopo esser stato costruito per la prima volta nel
Padiglione del Vaticano “Amicizia sociale: incontrar-
si nel giardino” allestito sull'isola di San Giorgio nel
2023 per la diciottesima Biennale di Venezia, grazie
alla cooperazione tra diversi attori, il giardino é stato
‘trasferito’ nell'antico bosco di Santo Pietro a Caltagi-
rone, dove ancora oggi sopravvivono alcuni lembi ed
esemplari isolati centenari dell’'originaria sughereta
in mezzo a rimboschimenti di pini ed eucalipti e quo-
tizzazioni agricole dei primi del Novecento.

Ispirato all'ecologia integrale propugnata da Papa

OGGETTI OSPITATI

nte o che cosituisc
terriori antropizzat nellera delr

6
- Acqua
- Fumo da incendio

Francesco nell’enciclica Laudato si’, il padiglione cura-
to da Roberto Cremascoli si presentava come uninno
all'incontro in un orto-giardino rigoglioso. Progetta-
to dallo Studio Albori e realizzato con un assemblag-
gio di materiali di scarto, il giardino era un ecosistema
vivente in cui era paossibile avvicinarsi al tempo del-
le stagioni e della natura (Cremascoli, 2023). Inoltre,
all'interno del monastero Benedettino, 'architetto
Alvaro Siza aveva disegnato alcune figure scultoree
che accoglievanoivisitatori e liabbracciavano guidan-
doli verso il giardino, enfatizzandone la dimensione
sociale. ConclusalaBiennale, il giardino doveva essere
smantellato, ma I'idea di una seconda vita, proposta
dall'associazione Makrameé APS, lo ha salvato per tra-
sferirloin Sicilia nella diocesi di Caltagirone.

Il Giardino dell’Amicizia Sociale GiadA, raccogliendo i
principi ispiratori del Padiglione del Vaticano in seno
al quale e stato concepito — dialogo interspecie, tem-
poralita del vivente, lavoro con gli scarti —, e ri-nato
nel borgo di Santo Pietro attraverso un processo di
metamorfosi da orto irriguo a giardino arido medi-
terraneo avente come obiettivo quello di trasforma-
re uno spazio incolto e insignificante in un luogo di

inerti che alterano Ia c

omposizione del
il suolo reale doi
‘Antropocene




Fig. 5 - Mappa evolutiva di GiadA - Giardino dell’Amicizia sociale,
come microcosmo che riflette il territorio circostante (disegno
Cecilia Femino, Cristiana Foti, 2024)

incontro per le comunita pit-che-umane del bosco.
L'ambizione di GiadA e quella di diventare un mani-
festovivente dellalotta alla desertificazione e dell'in-
tenso movimento di ricostruzione identitaria e riap-
propriazione sociale dell'antico bosco di Santo Pietro,
iniziato nel 2022 con il primo Campus interdisciplina-
re di progettazione istantanea Bosco Colto® e ancora
oggiin vigorosa attivita.

Un giardino, infatti, ci ricorda Gilles Clément, non &
mai un decoro, ma porta in sé un progetto di societa
cheriflette una visione del mondo, accostandosiil pit
possibile ad unideale divita. La condizione primordia-
le di recinto implica che nel giardino si protegga quan-
to viene considerato ‘il meglio’ in un luogo e tempo
specifico, determinando, a seconda dei modelli elabo-
rati dalle diverse civilta, lo stile dei giardini (Clément,
2012). Nel giardino siincontrano i campie la selva, e in
ogni epoca questo incontro trova espressione in for-
me diverse - si pensi ad esempio al ‘selvatico’ di lecci,
guerce e cipressi della terrazza superiore del giardino
della Villa Medicea di Castello, cui si contrappongono
le importanti collezioni di agrumi e il giardino di erbe
officinali inseriti nella suddivisione geometrica degli
spazi - inuna “perpetuaoscillazione tra naturalezzae
artificio, tra estetica pittorica ed estetica architetto-
nica, tra sensazione e struttura” (Grimal, 2000). Nel
concetto di giardino confluiscono, inaltre, le tensioni
tra le diverse maniere di intendere il rapporto tra uo-
mo e natura nel tempo. La nota definizione di giar-

dino come Terza Natura, proposta dallo storico ). D.
Hunt (2000) - che riprende una espressione di Jacopo
Bonfadio (1508-1550) -, rivela che il giardino & un im-
portante luogo di riflessione, interrogazione e dubbio
riguardo al dialogo che I'uomo puo avere con la Pri-
ma Natura (wilderness), non solo trasformandola per
le sue necessita utilitaristiche, attraverso le pratiche
dell'agricoltura e dell'insediamento urbano (Seconda
Natura), ma anche coinvolgendo la sfera legata alla
rappresentazione, ai significati e alle maniere di pen-
sare, attraverso quella unica e complessa relazione
ecologica, tecnica e simbolica tral'umanita e |a diste-
sa terrestre che Augustin Berque chiama ecumene
(1990;1999). La proposta di una alternativa ambien-
te (Clément, 2015) all'attuale crisi ecologica e sociale,
in cui il progetto politico di sopravvivenza dell'umani-
ta sulla Terra passa per una condizione di immersio-
ne dentro e con il vivente, trova eco nelle riflessioni di
Paola Vigano (2023, pp. 106-107) sul recente ritorno
d'interesse nei confronti delle relazioni tra vita, spa-
zio e potere. L'utopia di cui si fa portatore il giardino
contemporaneo, nell'epoca dell'instabilita, dell’ec-
cesso di sfruttamento delle risorse, dei cambiamenti
climatici, dell'impoverimento della biodiversita e del
dilagare delle perturbazioni antropiche, & quindi figlia
della coscienza ecologica collettiva: mescolanza, as-
semblaggi, eterogeneita costituiscono il fulcro di un
progetto di coesistenza “all'interno di un complesso
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Fig. 6 - Incontro con gli attori coinvolti nella costruzione del Giardino durante Bosco Colto Campus 2024 (foto: Piermanuele Sberni, 2024).

mano spazi e modellano/sono modellate dalle diver-
se forme di potere” (Vigano, p. 249).

L'utopia veicolata dal giardino GiadA si confronta con
i temi sopra enunciati, declinandoli rispetto alla chia-
ve dell'indeterminatezza: proponendo I'immersione
(Coccia, 2019) come modalita di relazione, il giardino
e considerato uno spazio denso, pieno, entro cui av-
vengono trasformazioni, ibridazioni, incontri inaspet-
tati, di cuii fruitori sono parte integrante, senza nes-
suna priorita data all’essere umano come utilizzatore
principale; I'apertura al multispecismo e intesa sia co-
me strategia di incremento della biodiversita che co-
me sperimentazione di nuove spazialita capaci di fa-
vorire I'accoglienza di assemblaggi interspecie la cui
configurazione possa, a partire da pochi elementi fis-
si di riferimento, evolvere adattandosi alle condizioni
geomorfologiche, climatiche e di usi; I'assenza di uno
specifico recinto pone la questione della delimitazio-
ne del giardino, che si configura come una soglia, uno

224 spessore mutevole dai margini nebulosi che prova a

facilitare la comprensione delle dinamiche presenti
nel bosco e a favorire I'alleanza trai suai abitanti.

La condizione di opera aperta del giardino GiadA de-
riva, in principio, dall'accomodamento degli elemen-
ti fisici e intangibili di un giardino ‘atterrato’ su un si-
to peril guale non era stato pensato, ma con il quale
ha subito iniziato ad intrecciare una fitta rete di re-
lazioni ecologiche, sociali e non per ultimo percetti-
ve, rivelando un palinsesto in cui le costruzioni pro-
venienti da Venezia, riassemblate nuovamente, si
integrano alla rimodellazione topografica e alle trac-
ce gia presenti, producendo una narrazione mai con-
clusa, in continua evoluzione, che tende a richiamare,
nella lunga durata, le ecologie della Sicilia sud-orien-
tale - la regione del Calatino - riportandole in forma
condensata e reinterpretata dentro al giardino che di-
venta, a sua valta, un microcosmo capace di raccon-
tareil territorio. La presenza del bosco, rappresentato
da specie arboree come il leccio e la quercia, richiama
I'altopiano boschivo che caratterizza I'area; le zone



Fig. 7 - Dettaglio del muro “Assemblea” (foto: Piermanuele Sherni, 2024).

umide, segnalate dalla presenza spontanea di can-
ne, richiamano le pianure alluvionali e le valli fluvia-
li che attraversano il territorio e che, anche nel giar-
dino, fungono da indicatori ecologici della presenza e
della gestione dell'acqua; le colline con insediamenti
antichi sono evocate nella conformazione stessa del
giardino, costruito su un leggero declivio e punteggia-
to dalla presenza di padiglioni e muretti; infine, I'eco-
logia delle infrastrutture geopolitiche & resa tangibile
dalla presenza di una vecchia struttura militare risa-
lente alla Seconda Guerra Mondiale, un frammento
del vicino aeroporto bellico. In questo modo, il giar-
dino si configura come un paesaggio-segnaletico, in
cui le cinque ecologie si intrecciano in una narrazione
spaziale, rendendo il progetto uno strumento per leg-
gere, abitare e custodire il territorio.

In tal senso, quindi, GiadA si propone come un mez-
zo di ‘'semantizzazione del paesaggio, un'opera che,
proponendo localmente una sintassi, “fa accedere il
diverso della natura allo statuto di paesaggio ordina-

toinluoghi” (Marot, 2010, p. 32). | giardini, infatti, si
esprimono sempre anche su un registro simbolico: in
guanto rappresentazione stereotipata e miniaturiz-
zata di ambienti caratteristici delle societa che li con-
cepiscano, in cui sono possibili immersioni sensibili,
i giardini fungono da veicolo per cogliere I'ambiente
e da strumento di conoscenza (Steiner, 2017); & quel
che accade, ad esempio, nel giardino botanico di Bor-
deaux, dove Catherine Mosbach costruisce una se-
quenza di spazi che racconta |a regione dell'’Aquitania
richiamando i suoi paesaggi. Attraverso una galleria
di ambienti ripariali, sei ‘sezioni geologiche' restitui-
scono i caratteri naturali della regione affiancate da
un pattern geometrico di 44 particelle che mettonoin
mostra il processo di coltivazione e irrigazione di una
serie di colture rappresentative del paesaggio locale.

Il viaggio di GiadA. Dal microcosmo al macrocosmo
Il Giardino dell’Amicizia Sociale (GiadA) é stato l'o-
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Fig. 8 - Vista sui Monti Iblei dall’altana di uno dei padiglioni di GiadA - Giardino dell’Amicizia sociale (foto: Piermanuele Sberni, 2024).

e nato come sfida di sperimentazione e dialogo per
trasformare uno spazio incolto, di transizione tra il
borgo e il bosco, in un luogo di incontro tra comunita,
selva e pratiche quotidiane, attraverso il ri-assem-
blaggio nel Bosco di Santo Pietro del giardino di Stu-
dio Albori progettato per la Biennale di Venezia.

Il viaggio del giardino & iniziato con un minuzioso la-
voro di smontaggio: ogni elemento é stato cataloga-
to, numerato e trasportato per rinascere nel Bosco
di Santo Pietro in un nuovo contesto, adattandolo al
clima e alle esigenze locali. Il giardino & divenuto cosi
un ponte tra latitudini e culture, continuando a vivere
reinterpretando i luoghi, intrecciando memorie (desi-
deri, immaginari) locali, come i frutti dimenticati degli
abitanti, con pratiche di agroecologia e di retro-inno-
vazione. Il giardino, costruito su un'area di scarto in
leggero declivio, prende forma da quanto gia esi-
stente sul posto: un leccio, una sughera - portati for-
se da qualche uccellino dal bosco vicino -, un lentisco,

226 due ciuffi di canne che rivelano la presenza di una zo-

na umida. A questo ecosistema in divenire si intrec-
ciano nuove specie, scelte collettivamente, che arric-
chiscono il paesaggio e ne proseguono la narrazione.
| padiglioni riassemblati articolano il giardino in punti
significativi, offrendo luoghi di sosta, incontro e attra-
versamento. Queste architetture leggere accolgono
il paesaggio e ne potenziano I'abitabilita, diventando
soglie relazionali che invitano alla condivisione.

Il progetto abbraccia due diverse scale temporali. Da
un lato, un tempo lungo ha scandito il coinvolgimen-
to degli studenti della SDS Architettura di Siracusa
dell’'Universita di Catania durante un anno accade-
mico, lavorando al progetto di ri-assemblaggio e al-
la preparazione del terreno destinato ad accogliere il
giardino. Parallelamente e fin dall'inizio, le comunita
locali sono state parte attiva del processo, costituen-
dola APS denominata “GiadA - Comitato peril Giardi-
no dell’Amicizia Sociale del borgo e del bosco di San-
to Pietro”, con I'obiettivo di garantire |a realizzazione
e la successiva cura del giardino.



Fig. 9 - Piantagione del giardino durante Bosco Colto Campus 2024 (foto: Piermanuele Sberni, 2024).

Dall'altro lato, un tempo breve e intenso, rappresen-
tato dal Bosco Colto Campus, ha condensato in pochi
giorni le fasi operative e collaborative pil dinamiche
del processo.

[l Campus, coinvolgendo tutor, studenti internazio-
nali e abitanti del borgo, ha trasformato lo spazio de-
stinato ad accogliere il giardino in un laboratorio a cie-
lo aperto, esplorando nuove forme di progettazione:
non un giardino disegnato su carta, ma una ‘scultu-
ravivente' in continua evoluzione, dove il dialogo con
la topografia e gli alberi preesistenti ha guidato ogni
intervento. Integrando il tempo lento della fase pre-
paratoria fatta di ascolto, incontri, workshop e trac-
ciamenti sul suolo, durante il Campus si & delineata
un'idea di giardino mediterraneo arido, capace di vi-
vere con il minimo apporto idrico, valorizzando I'hu-
mus e I'acqua del terreno. A partire dalla geomorfolo-
gia naturale dell'area, sono stati tracciati e modellati
puntualmente un certo numero di swales e tu'rat —
cumuli di terra finalizzati a trattenere I'acqua piova-

na — generando isole fertili nelle quali si sono inne-
state le nuove presenze. Sui nuovi argini, attraverso
un processo di pacciamatura, sono state messe a di-
mora piante aromatiche come salvia e rosmarino, gia
presenti spontaneamente nel bosco vicino. Un cumu-
lo ordinato di pietre a secco completa il disegno, of-
frendo rifugio ai rettili locali.

La configurazione del giardino sin qui descritta, fatta
di pochi elementi fissi, favorisce il carattere di opera
aperta, fatta di continui aggiustamenti e animata dal
costante dialogo tra gli elementi naturali, gli abitanti
e i visitatori. Infatti, Ia realizzazione di GiadA non si @
conclusa durante il Campus ma ancora oggi le varia-
zioni climatiche, le osservazioni quotidiane, le nuove
esigenze o intuizioni progettuali ne influenzano co-
stantemente la morfologia. Ogni stagione aggiunge
o toglie, ogni intervento — che sia spontaneo o gui-
dato — contribuisce a ridisegnarne i margini, a spo-
stare un sasso, piantare una nuova essenza, aprire
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Cosa un confine? Nel progetto, |a riflessione si & fo-
calizzata su questi temi. La siepe - elemento di con-
fine per eccellenza - e ripensata come infrastruttura
viva, capace di integrare funzioni diverse: delimita-
re, proteggere, accogliere, filtrare, connettere. Su-
perando la visione del bordo come separazione, si e
inteso proporre I'idea di bordo come interazione, eco-
tone tra ambienti, tra umano e non-umano. Pertan-
to, durante il Campus 2024 il tema del limite & stato
affrontato, seguendo una logica frattale, nel labora-
torio tematico curato da Antonio Scarponi e Beatri-
ce Fontana, realizzando un perimetro poroso, costru-
ito con blocchi di terra cruda e materiali eterogenei,
impastati sul posto, assemblabili a densita variabile
per dar vita a una struttura destinata alla convivenza
multispecie. Grazie a inserti e cavita puntuali, il muro
si adatta e si trasforma nel tempo, accogliendo nuove
funzioni, specie e usi. Il margine diventa cosi un luogo
di coabitazione, capace di ospitare al suo interno veri
e propri corridoi ecologici, cosi come il giardino-soglia

mira a ripopolare (con umani e non umani) il margine

tra borgo e bosco.

A rendere questo giardino davvero aperto &, infine,
anche la sua dimensione sociale e collettiva. Lasso-
ciazione GiadA - Comnitato per il Giardino dell Amicizia
Sociale, insieme ad altre realta del territorio, parteci-
pa attivamente alla sua cura e gestione, promuoven-
do eventi che ne ampliano il significato e |a fruizione:
presentazioni di libri, spettacoli teatrali, laboratori di
pittura en plein air sono solo alcuni dei momenti di in-
contro e scambio che si sono succeduti dall'impianto
del giardino a oggi.

Traiettorie oblique. Linvenzione di un Bosco Colto
come produzione del bricoleur

CiadA é una traiettoria obliqua del pitt ampio proget-
to di ricerca Bosco Colto, nato nel 2022 come messa
a sistema di azioni teorico-pratiche (Risset, 1977) sul
territorio dei Boschi di Santo Pietro attraverso wor-
kshop (Bosco Colto Campus), seminari (SEMInA-



Fig. 10 - Cantiere dei mattoni del muro a seccoin terra cruda
“Assemblea” durante il Bosco Colto Campus 2024
(foto: Piermanuele Sberni, 2024)

RIA), laboratori per bambini e adolescenti (FANTA-
STICI_lab), laboratori itineranti (ATTRAVERSAlenti),
mostre (DIORAMA) per immaginare le citta come un
bosco colto dove culture e colture siintrecciano, e il
bosco viene vissuto e curato come una citta per acco-
gliere e rappresentare la vita di una comunita.

Il concetto che Bosco Colto esprime, nello stretto le-
game tra cultura e coltura, deriva dalla complessita
dei boschi che rappresentano I'esempio emblema-
tico di convivenze e alleanze multispecie. Le due pa-
role traducono in un'immagine sintetica il significato
dellaricerca, laddove il bosco come una rete invisibi-
le contamina e si interroga sull’astrazione della cul-
tura e il colto (cultura e coltura insieme) mette in di-
scussione la natura come realta separata dagli esseri
umani e dagli altri esseri viventi.

GiadA incarna I'anima del progetto Bosco Colto, ca-
ratterizzata dal binomio locale-globale, nel tentati-
vo di circoscrivere un nuovo paradigma (Kuhn et al.,
2015) atto a promuovere una serie di azioni che orien-
ti le comunita di abitanti autoctone e straniere e or-
ganizzil'insieme delle relazioni fraqueste e il paesag-
gio. Il progetto del Giardino dell’Amicizia sociale tiene
insieme oggetti, nature, linee di movimento, anoma-
lie, comunita, storie e possibilita di trasformazione.
CiadA e un giardino abitato da elementi naturali e ar-
tificiali che hanno preso vita ordinandosi attraverso
una strategia non gerarchica in cui le parti collabora-
no, assemblandosi per generare un ‘giardino soglia’
A partire dalla modellazione topografica il giardino &
stato costruito accogliendo le prime piante sponta-
nee gia presenti e preparando il suolo per I'avvento di
altri arbusti selvatici.

| materiali che formano i tre padiglioni di GiadA sono
viti con lunghezze differenti, canne di bambu tenute
insieme da cordoncini, mensole usate, finestre anco-
ra in buone condizioni, bidoni per I'olio esausto, listel-
li di legno con sezione variabile, una fragile scalet-
tainlegno, quattro porte, delle travi attempate. Tali
elementi se presi da soli non sono niente, nemmeno
scarti, diventano scarti quando li si affastella come
cumulo ingombrante. Ricombinatiin un altro ordine
e messi in relazione con i luoghi e la comunita viven-
te pii-che-umanain essi insediata, gli stessi elemen-
ti hanno dato vita al giardino, costruito da una mente
collettiva di architetti, abitanti, partecipanti, agroe-
cologi, teorici, passanti e studenti provenienti da tut-
toilmondo.

CiadA e un'opera corale, pensata come spazio aper-
to da un architetto collettivo che, come un bricoleur
(Lévi-Strauss, 2015), sfrutta le contingenze di tutte
le occasioni per rinnovare e arricchire lo stock dei re-
sidui di costruzioni e di distruzioni antecedenti. Pos-
siamo considerare la costruzione del giardino come
momento fondante la natura del bricoleur, perché
gli elementi sono scarti di demolizioni di case sparse
nel nord Italia raccolti per essere riconfigurati in una
nuova forma. Cli elementi utilizzati nella costruzio-
ne non hanno un ancoraggio esclusivo, sono mabili
e possono essere ricomposti in infinite combinazio-
ni oltre che servire a scaopi diversi ed essere adatta-
ti a molti contesti, lasciando spazio all'energia cre-
ativa di una collettivita. Il bricoleur nella funzione di
‘architetto collettivo’ ha dunque prodotto un ‘giardi-
no soglia’ lasciando spazio a infinte possibilita di va-
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stati dell'immaginazione, al fine di produrre un'opera
aperta, maifinita.

La soglia, in quanto luogo dall’appartenenza non per-
fettamente definita, diventa un punto diincontro, un
luogo in cui far sostare e incontrare gli estranei, un
luogo nuovo che, da punto di transizione e sosta, di-
venta linea di movimento fra le frastagliate linee di

Comitato scientifico del Giardino dell’Amicizia
Sociale

Marco Navarra - coordinatore

Domenico Amoroso / Giuseppe Barbera / Simona Cal-
vagna / Sebastiano Favitta / Tommaso La Mantia /
Luigi Latini / Rosario Mascara / Pietro Minissale / Chri-
stian Mulder / Daniela Romano / Michele Russo / Gior-
gio Sabella

Note

T“Anche attraverso la fisica, passiamo dai ripiegamenti materia-
li estrinseci alle pieghe interne animate, spontanee. E dobbiamo
adesso esaminare queste pieghe, nella loro natura e nel loro spie-
garsi. E come se, in fondo, i ripiegamenti della materia non aves-
sero |a loro ragione d’'essere in sé stessi. Il fatto e che la Piega e
sempre tra due pieghe, e questo tra-due-pieghe sembra passare
dappertutto: tra i corpi inorganici e gli organismi, tra gli organismi
e le anime animali, tra le anime animali e quelle razionali, anche
trale anime e corpiin generale?” Deleuze G.1990 [ed. orig. 1988].
2|l paesaggio viene definito in ambito ecologico come un insie-
me di entita spaziali (macchie o patch) tra loro variamente colle-
gate da flussi di materiali ed energia, ma anche da spostamenti
di organismi. Forma, dimensione e arrangiamento spaziale sono
alcune delle caratteristiche che I'ecologia del paesaggio conside-
ra come quegli elementi strutturali che in diversa misura entra-
no in relazione con diversita, abbondanza e dinamiche di individui,
popolazioni e comunita animali (umane comprese) e vegetali”.
Farina A. Sistemi ambientali ed ecologia cognitiva, in Enciclope-
dia Treccani, <https://www.treccani.it/enciclopedia/sistemi-am-
bientali-ed-ecologia-cognitiva_(Enciclopedia-della-Scien-
za-e-della-Tecnica)/> (11/24).

"L asoglia deve essere distinta molto nettamente dal confine. La
Schwelle (soglia) & una zona. La parola schwellen (gonfiarsi) rac-

230 chiude i significati di mutamento, passaggio, straripamento, si-

un Bosco Colto in metamorfosi continua. La costru-
zione di un architetto collettivo diventa fondamenta-
le per immaginare la cura e lo sviluppo di un giardi-
no selvatico in un tempo lungo in cui osservazione e
azione possono essere sostenute da soggetti diver-
si intrecciandosi con I'indeterminazione degli avveni-
menti futuri.

Attribuzioni e ringraziamenti

Tutti gliautori hanno contribuito all'ideazione del pre-
sente articolo e ne condividono i contenuti. Nello spe-
cifico, per quanto concerne la scrittura dei paragrafi:
M.N. ha scritto “Sopravvivere nei territori perturba-
ti dell’Antropocene; S.C. ha scritto “GiadA giardino
aperto”; A.M. ha scritto “ll viaggio di GiadA. Dal mi-
crocosmo al macrocosmo” e D.F. ha scritto “Traietto-
rie obligue. L'invenzione di un Bosco Colto come pro-
duzione del bricoleur”.

Siringraziano: MAKRAME A.p.s., il Comitato GiadA,
il Comune di Caltagirone, il progetto diricerca Errare
(progetto di ricerca TERRE FRAGILI TERRE FERTILI
piano PIACERI Dicar Universita di Catania) e il PRIN
PNRR 2022 TEArch per il contributo operativo e il so-
stegno alla realizzazione e cura del giardino.

gnificati che I'etimologia non deve lasciarsi sfuggire”. Benjamin W.
2000 (1982).

4"l kin, la parentela, & una categoria selvaggia che in tanti prova-
no a addomesticare. Generare parentele in maniera imprevedibile
e imprevista, invece che imparentarsi con una divinita o una fami-
glia biogenetica o genealogica (o quantomeno generare altre pa-
rentele oltre queste), pone dei problemiimportanti, per esempioiil
problema di verso chi si & davvero responsabili. Chi vive e chi muo-
re, e come lofa, in questa parentela o in quest’altra? Che forma ha
questa parentela? Dove e a chi si connettono e disconnettono le
sue linee, e cosa cambia? Cosa deve essere reciso e cosa deve es-
sere legato affinché la multispecie che abbonda sulla Terra - in-
clusi gli esseri umani e gli esseri altro-dagli-umani, strettiin le-
gami di parentela - possano avere una possibilita?” Haraway D.
2019, pp. 14-15.

®Bosco Colto Campus & una Summer school di progetto e autoco-
struzione transdisciplinare promossa da Makrame APS (centro di
ricerca indipendente sui paesaggi dell’Antropocene) in collabora-
zione con la SDS Architettura dell'Universita di Catania e il Comu-
ne di Caltagirone.

®|l tema del Bosco Colto Campus 2024 é stato Re-Assemblage. Per
maggiori informazioni: https://www.boscocolto.org/campus24/.
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SERIE

Abstract

Guardando l'insieme di tutti gli spazi aperti come spazi pubblici, intesi come il nostro bene comu-
ne, e come complessita e temporalita, occorre scegliere come lente il paesaggio. E pit precisamen-
te il progetto di paesaggio, capace di far dialogare I'imprevedibilita della natura con Ia solidita della
citta, la storia conil futuro, il movimento con la stabilita.

SECONDA

Looking at all open spaces as public spaces, understood as our shared common good, and as com-
plexity and temporality, we need to choose landscape as our lens. More precisely, landscape design,
capable of creating a dialogue between the unpredictability of nature and the solidity of the city, his-
tory and the future, movement and stability.
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Progetto di paesaggio, Spazio aperto come bene pubblico, Spessare della terra e del tempo.
Landscape design, Open space as common good, Thickness of earth and time.
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En préalable a mon propos, je précise que ce texte
est écrit en francais, puis traduit. La traduction en
francais de ‘spazi aperti' ou ‘open space’ serait ‘es-
paces ouverts’ a laquelle je préféere ‘espaces pu-
blics’ Ce n'est pas exactement la méme chose mais
I'espace public induit I'idée du commun, et donc de
I'espace dont la collectivité a la propriété et sur le-
guel elle peut agir directement. L'espace public, tel
gue je le considére n'est pas uniquement celui des
places, des rues, des parcs bien définis, mais il in-
clut tous les espaces libres qui sont notre bien com-
mun. Je note d'ailleurs que les batiments, hors cer-
tains monuments et les édifices de services publics,
sont majoritairement privés, ce n'est pas juste une
nuance.

Penser laville par le paysage

Puisque Georges Perec est cité dans I'énoncé qui
nous a été envoyé a la commande de cet article, on
peut s'inspirer de son art d'imaginer des contraintes
pour écrire en établissant qu'écrire sur I'espace public
revient a faire le portrait d’une ville sans parler de son
architecture.

Mais au dela de I'écriture, il s'agit bien de penser la
ville par le paysage, plus que jamais, mieux que ja-
mais !

Come premessa al mio intervento, vorrei precisa-
re che guesto testo & stato scritto in francese e poi
tradotto. La traduzione in francese di ‘spazi aperti,
0 open space, sarebbe espaces ouverts, ma io prefe-
risco espaces publics. Non é esattamente la stessa
cosa, ma lo spazio pubblico evoca I'idea di ‘comunio-
ne’, ovvero di uno spazio condiviso, di proprieta collet-
tiva, dove la comunita pud intervenire direttamente.
Lo spazio pubblico, cosi come lointendo io, non & solo
quello delle piazze, delle strade, dei parchi ben orga-
nizzati, ma comprende tutti gli spazi aperti liberi che
costituiscono il nostro bene comune. Faccio notare
inoltre che gli edifici - tranne alcuni monumentie le
strutture pubbliche - sono in gran parte di proprieta
privata, e non si tratta di una semplice sfumatura.

Pensare la citta attraverso il paesaggio

Poiché Georges Perec é citato nel testo che ci & sta-
toinviato con larichiesta di questo articolo, possiamo
ispirarci alla sua capacita diimmaginare regole vinco-
lanti per la scrittura, stabilendo che scrivere sullo spa-
zio pubblico vuol dire fare il ritratto di una citta senza
parlare della sua architettura.

Ma oltre alla scrittura, si tratta davvero diripensare la
citta a partire dal paesaggio, oggi piti che mai, meglio
tardi che mail

Ajouleq
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Fig. 1- Square des Bouleaux, Rue de Meaux, Parigi,
Francia.

Choisir le paysage

J'ai étudié I'architecture, puis j'ai étudié le paysage.
J'ai choisi le paysage. C'est une question de point de
vue, choisir de voir I'horizon, de regarder I'air entre les
objets architecturaux, sentir le vent, la lumiére, com-
prendre la géographie, le climat, imaginer la nature
d'avant laville, pourquoi on I'a choisie et comment on
I'atransformeée, asservie, déformée, enfouie, fait dis-
paraitre.

C'est se mettre en déséquilibre, accepter de douter,
de ne jamais maitriser vraiment son sujet, de dé-
pendre de I'aléa du vivant et de I'impalpable, le ciel, Ia
lumiére, le vent, la croissance d'un arbre, I'érasion...
Choisir le paysage c'est aussi choisir absolument ‘le
commun; le lieux de tous, de nous ensemble. Et ce
commun ne peut se dissacier de la nature, si loin soit-
elle il y aura toujours le ciel au-dessus, et dessous la
roche mére.

Pour faire projet dans la complexité des structures,
des natures, des usages, des dimensions de I'espace
public, il faut étre capable de s'en extraire pour par-
venir a définir des actes simples, efficaces, engageés,
qui font sens.

Pour cela il faut d'abord comprendre comment I'his-
toire s'est tissée, stratifiée sur la géographie d'un
territoire. Le projet c'est la mise a jour des processus
de transformation pour les infléchir : c'est une sorte
d'art martial qui utilise a son profit |a force d’en face.
C'est aussi mettre en évidence les différentes

Scegliere il paesaggio

Ho studiato architettura, poi ho studiato paesaggio.
Ho scelto il paesaggio. E una questione di punti di vi-
sta: scegliere di vedere 'orizzonte, osservare il vuoto
tra gli oggetti architettonici, sentire il vento, la luce,
comprendere la geografia, il clima, immaginare la na-
tura com’era prima della citta, chiedersi perché I'ab-
biamo scelta e come I'abbiamo trasformata, soggio-
gata, deformata, sotterrata, fatta sparire.

Significa mettersi in equilibrio precario, accettare
il dubbio, non dominare mai del tutto il proprio te-
ma, dipendere dall'imprevedibile e dall'impalpabile:
il cielo, la luce, il vento, |a crescita di un albero, I'ero-
sione...

Scegliere il paesaggio significa anche assumere con-
sapevolmente I'idea del ‘bene comune’, dei luoghi
che appartengono a tutti noi, insieme. E questa co-
munione non puo essere separata dalla natura: per
guanto lontana possa sembrare, ci sara sempre il cie-
lo sopra di noi e sotto la roccia madre.

Per progettare dentro la complessita delle struttu-
re, dei caratteri, degli usi e delle dimensioni dello spa-
zio pubblico, occorre essere capaci di ‘allontanarsene,
cosi da riuscire a definire azioni semplici, efficaci, im-
pegnate e significative.

Occorre innanzitutto capire come la storia si e intrec-
ciata e stratificata dentro la geografia di un territo-
rio. Il progetto e un aggiornamento dei processi di tra-
sformazione che ne orienta la direzione: & una sorta
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échelles de lieu en jeu sur un territoire de projet, et de
les inscrire dans leur juste temporalité.

Pour simplifier, et on peut me le reprocher j'aime
dire que le projet de paysage est dans le temps de la
géographie, quand celui de I'architecture est dans le
temps de I'histoire.

Pour aller des études d'architecture a celles du pay-
sage, il m'a fallu aller de la géométrie a la géographie
et devenir ensuite capable de refaire le chemin dans
I'autre sens, le bon sens.

Un projet de paysage commence par la compréhen-
sion du chemin de la géographie vers la géométrie.

La ville pour se construire a besoin de deux choses es-
sentielles : I'horizontalité et |a stabilité, soit 'inverse
de ce que nous offre la nature.

Le projet de paysage articule I'aléa, le déséquilibre, la
rudesse et aussi la violence de la nature a la géomeé-
trie stable du bati, a toutes les échelles du projet : |l
joint, il assemble, il tisse, il confronte aussi.

Les photos de Georg Gerster

Les agriculteurs, tres pragmatiques, nous le dé-
montrent trés efficacement. Le photographe suisse
Georg Gerster, dans son livre de photos aériennes Le
pain et le sel cadre ce travail du sol, la ot le champ se
‘cogne’ au relief et aux contraintes d'un territaire, la
oll la géométrie se confronte a la géographie, force

238 contre force. Ces images splendides et fortes pour-

di arte marziale che utilizza Ia forza opposta a proprio
vantaggio.

Si tratta di mettere in evidenza le diverse scale dei
luoghi coinvolti in un ambito territariale di progetto,
perinserirle nel loro giusto contesto temporale.

Per semplificare - e potrei essere criticata per questo
- mi piace dire che il progetto di paesaggio si colloca
nel tempo della geografia, mentre quello dell'archi-
tettura nel tempo della storia.

Per passare dagli studi dell’architettura a quelli del
paesaggio mi e servito passare dalla geometria al-
la geagrafia, e poirifare il percorso in senso inverso,
quello pit giusto.

Un progetto di paesaggio comincia quando si com-
prende il passaggio dalla geografia alla geometria.

La citta per costruirsi ha bisogno di due cose essen-
ziali: 'orizzontalita e la stabilita, ovvero I'opposto di
cio che cioffrela natura.

Il progetto di paesaggio fa dialogare I'imprevedibilita,
lo squilibrio, la rudezza e perfino la violenza della na-
tura con la geometria stabile del costruito, a tutte le
scale del progetto: unisce, connette, tesse e mette a
confronto.

Le foto di Georg Gerster

Cli agricoltori, in modo pragmatico, ce lo dimostra-
no con efficacia. Il fotografo svizzero Georg Gerster,
nel suo libro di foto aeree Le pain et le sel', descrive



raient sembler des ceuvres de Land Art a la puissance
10, maisiln'y a pas d'autre artiste que le photographe.
Elles permettent aussi de comprendre que c'est a
I'articulation de la géométrie et de la géographie que
peut naitre un travail sur le paysage.

Les cartes

Apres avoir appris a faire des plans d'architectures,
(c’était dans une école trés classique au début des
années ‘'70), le monde des cartes m’'a montré la voie
pour comprendre, lire, représenter, dessiner un terri-
toire, je I'ai exploré sans relache.

Ayant passé du temps a naviguer, j'ai beaucoup ap-
pris de la mer et de |a beauté de son paysage sans
cesse transformé. En m'intéressant aux cartes ma-
rines, j'ai été fascinée par les cartes archaiques des
pécheurs des Tles Marschall qu'on appelle ‘stick
charts’ : ces gens cartographiaient la mer en repreé-
sentant la direction des vagues, des courants avec
des baguettes de bois sur lesquels les coquillages po-
sés représentent les Tlots ... et ces cartes sensibles
sont aussi justes que nos cartes scientifiques.
Souvent j'ai le sentiment quand je fais un projet,
d'essayer de dessiner la mer, les mouvements, I'im-
palpable, balisés de quelgues repéres stables !

Et aujourd’hui, la mer gronde, le trait de cote recule,
le ciel chauffe, les digues cédent et méme si en Eu-
rope nous sommes encore plutdt privilégiés, nos

attraverso le inquadrature questo lavoro sul terreno,
la dove i campi si ‘scontrano’ conirilievi e i vincoli del
territario, nel punto dove la geometria si contrappo-
ne alla geografia, forza contro forza. Queste immagi-
ni splendide e potenti potrebbero sembrare opere di
Land Art moltiplicate per dieci, ma qui l'unico artista
¢ il fotografo.

Esse ci permettono di capire che é proprio nel con-
fronto tra geometria e geografia che pud nascere un
lavoro sul paesaggio.

Lecarte

Dopo aver imparato a fare disegni di architettura (in
una scuola molto tradizionale, all'inizio degli anni
Settanta), il mondo delle carte geografiche mi ha in-
dicato lavia per comprendere, leggere, rappresentare
e disegnareil territorio, che poi ho continuato a esplo-
rare con costanza.

Avendo trascorso molto tempo a navigare, ho impara-
to molto dal mare e dalla bellezza del suo paesaggio in
continuo mutamento. Mi sono appassionata alle car-
te nautiche e sono rimasta affascinata dalle antiche
mappe dei pescatori delle isole Marshall, le cosiddette
stick charts: questi navigatori ‘cartografavano’ il mare
rappresentando la direzione delle onde e delle corren-
ti con bastoncini dilegno, sui quali posavano conchiglie
cheindicavano leisole... e queste ‘carte sensibili’ sono
accurate quanto le nostre carte scientifiche.
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villes deviennent inconfortables et peuvent devenir
invivables.

Lalecon de Sienne: I'espace publicet le
métabolisme urbain

En paraphrasant Le Corbusier et ses lecons d'Italie,
avant de parler d’espace public, il faudrait d'abord al-
ler sur le Campo de Sienne, et regarder son plan : une
forme simple, une coquille cabossée, mystérieuse,
vide et neuf lignes qui convergent vers un trou ... Rien
n'achangé depuis le treizieme siecle. Cette forme ap-
proximative est la pétrification du haut du thalweg
vers lequel convergent naturellement les eaux de
ruissellement de |a ville. Le palais municipal semble
barrer le vallon, mais dessous I'eau passe pour aller
irriguer les jardins nourriciers qui s'y trouvaient na-
turellement. Cette logique géographigue qui ancre
la ville dans son sol et I'installe dans son paysage
comme pour |'éternité donne une lecon de projet
flamboyante ... Inutile de gesticuler, de dessiner, de
rempliril suffit d'observer et de comprendre.

240 Cest aussiune métaphore de la relation ville cam-

Spesso, quando progetto, ho |a sensazione di prova-

re a disegnare il mare, i movimenti, I'impalpabile, co-
stellato da pochi punti di riferimento fissi!

E oggi il mare ruggisce, la costa arretra, il cielo si ri-
scalda, le dighe cedono, e anche se in Europa siamo
ancorarelativamente privilegiati, le nostre citta stan-
no diventano pit scomode e rischiano di diventare in-
vivibili.

La lezione di Siena: lo spazio pubblico el
metabolismo urbano

Parafrasando Le Corbusier e le sue lecons d'Italie, bi-
sognerebbe andare in Piazza del Campo a Siena, pri-
ma di parlare di spazio pubblico, e guardare la sua
pianta: una forma semplice, una conchiglia capovol-
ta, misteriosa, vuota, con nove linee che convergono
verso un foro ... Nulla @ cambiato dal XllIl secolo. Que-
sta forma approssimativa costituisce la pietrifica-
zione della parte sommitale di un ‘asse di fondoval-
le’ (thalweg), un impluvio dove confluiscono natural-
mente le acque piovane della citta. Il palazzo comu-



Fig. 2 - Parcde I'eau a Saragosse, Spagna.

pagne ... l'une ne vit pas sans I'autre, et n'oublions ja-
mais d'observer |a ville depuis la campagne ! Faire un
projet de paysage, c'est d'abord comprendre le fonc-
tionnement du paysage dans lequel on s'inscrit, s'im-
miscer dans un processus vivant plus fort que nous.
Alors, arrétons de remplir, d’ériger, d'empiler, d’éta-
ler du goudron, de couler du béton, et puis du coup de
mettre des arbres sur les fagades et des salades sur
les toits, et prenons le temps de réfléchir.

Versailles le miroir d’un par, et I'ltalie

J'ai eu eu la chance d'étudier le paysage a Versailles,
ville née d'un parc dont elle est le miroir. André Le
Notre qui I'incarne nous a transmis un héritage puis-
sant, qui prend source dans les jardins italiens de la
renaissance. Quand on étudie ces jardins, qui filtrent
la nature pour larelier al'architecture, ony trouve des
lecons de terrassement, d'hydraulique, d'organisa-
tion de la végétation, du tissage complexe des rela-
tionsville, jardin, culture, nature.

Francais, italiens, nous sommes les tenants de ce sa-
voir qui nous nourrit pour batir nos projets dans les
pas de cet héritage qui nous porte a penser la ville par
le paysage.

Le paysage sous-produit du béton

Actuellement, nos yeux sont rivés sur les cartes mé-
téorologiques : climat, microclimat, flot de chaleur, le
sujet se décline a toutes les échelles, et a tous les pro-

nale sembra interrompere il passaggio, ma sotto I'e-
dificio I'acqua che un tempo andava a irrigare gli or-
ti oggi ancora scorre. Questa logica geografica che
ancora la citta al proprio suolo e la inserisce nel suo
paesaggio come fosse per I'eternita, offre una straor-
dinaria lezione di progetto. Inutile agitarsi, disegnare,
riempire: basta osservare e comprendere.

E anche una metafora del rapporto citta-campagna:
I'una non pud vivere senza I'altra. E non dimentichia-
mo mai di osservare la citta dalla campagnal! Fare un
progetto di paesaggio significa prima di tutto capire
il funzionamento del contesto paesaggistico in cui si
interviene, inserirsi in un processo vitale pit grande di
noi. Allora, smettiamo di riempire, erigere, accatasta-
re, stendere asfalto, colare cemento, solo per poi rico-
prire le facciate di alberi e i tetti diinsalate, e prendia-
moci invece il tempo per riflettere.

Versailles lo specchio di un parco, e I'ltalia

Ho avuto la fortuna di studiare paesaggio a Versailles,
citta nata da un parco di cui e lo specchio. André Le
Notre, che ne e stato I'artefice, ci ha lasciato un’eredi-
ta potente, che ha le sue radici nei giardini italiani del
rinascimento. Quando si studiano questi giardini, che
interpretano la natura perintegrarla con I'architettu-
ra, vi si trovano insegnamenti sulla modellazione del
terreno (terrazzamenti), sull’idraulica, sull’'organizza-
zione della vegetazione, sul complesso intreccio di re-
lazioni tracitta, giardino, cultura e natura.

Francesi e italiani, siamo i depositari di questo sape-
re che alimenta i nostri progetti, sulle tracce diun'ere-
dita che ci spinge a pensare la citta attraverso il pae-
saggio.

Il paesaggio come sottoprodotto del cemento
Oggiinostriocchi sono puntati sulle carte meteorolo-
giche: clima, microclima, isole di calore, il tema é de-
clinabile a tutte le scale e in tutti i contesti: piogge,
inondazioni, siccita, frane, scioglimento dei ghiacciai,
erosione costiera, foreste malate, e molto altro. La
naturasiribella e ci maltratta.
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pos : précipitations, inondations, secheresses, glisse-
ments de terrains, effondrement des glaciers, mo-
difications du trait de cote, foréts malades et j'en
passe. La nature se rebiffe et nous malmene.

A I'heure oil ministres, élus, responsables, béton-
neurs, goudronneurs, écoles, maitres d'ouvrage,
maitres d’'ceuvre, associations professionnelles de-
vraient prendre le temps de faire I'inventaire du bien
commun bati ou non, pour 'utiliser au mieux, le ré-
parer, le transformer, le faire évoluer, le territoire est
livré aux grandes entreprises qui continuent a éta-
ler du béton et du goudron n'importe ot et n'importe
comment, avec toujours du ‘vert' alibi.

Les paysagistes, (comme les architectes, je veux
dire ceux qui pratiguent vraiment I'architecture),
sont de plus en plus hors-jeu et nos voix ne sont
pas audibles. Il ne s'agit pas de vouloir ‘maitriser le
monde’, loin s'en faut, mais d’établir, dans le cadre
de sa compétence propre, des priorités et de cher-
cher les moyens de parvenir a ses fins, pour étre a
la hauteur des enjeux climatiques, dont nous perce-
vons au quotidien dans nos pratiques les effets dé-
|éteres.

En attendant, le paysage est un sous-produit du bé-
ton, un alibi payé la plupart du temps par les géants
de la construction pour couler toujours plus de béton
et de goudron.

Les statistiques ne mentent pas, en France le nombre
de m2 d'espace vert disponible par habitant ne cesse
de baisser.

Lutopie vertueuse

L'histoire du rapport de la ville et de la ‘nature’ est
une relation de domination, de pouvoir, d'asservisse-
ment, une relation batie sur la peur. Aux antipodes de

E proprio mentre politici, funzionari, amministratori,
costruttori, scuole, committenti, progettisti e asso-
ciazioni professionali dovrebbero prendersi il tempo
per fare un inventario dei beni comuni, del patrimo-
nio costruito e non, per valorizzarlo, ripararlo, trasfor-
marlo, farlo evolvere, il territorio viene consegnato al-
le grandi imprese, che continuano a stendere cemen-
to e asfalto ovungue e comungue, con il solito alibi di
aggiungere anche del ‘verde’

| paesaggisti (come gli architetti, e intendo quelli che
fanno realmente architettura) sono sempre piti mes-
si ‘fuori dai giochi’ e le nostre voci restano inascolta-
te. Non si tratta certo di volere ‘dominare il mondo’
- tutt'altro - ma di stabilire nell’ambito delle nostre
competenze delle priorita e degli obiettivi, e indivi-
duare gli strumenti per raggiungerli, per essere all'al-
tezza delle sfide climatiche, i cui effetti deleteri per-
cepiamo ogni giorno di pitl nel nostro lavoro.

Nel frattempo, il paesaggio & un sottoprodotto del
cemento, un alibi pagata il piti delle volte dai colossi
delle costruzioni per continuare a versare sempre pidl
cemento e catrame.

Le statistiche non mentono: in Francia i metri qua-
drati di spazio verde per abitante continuano a dimi-
nuire.

L'utopiavirtuosa

La storia del rapporto tra citta e ‘natura’ e caratteriz-
zata da una relazione di dominio, di potere, di asser-
vimento, una relazione fondata sulla paura. All'oppo-
sto dell’armonia e della poesia: alla mobilita, alla flu-
idita, alla liberta, all'imprevedibilita, alla casualita, e
anche alla violenza del mondo vivente, la citta impo-
nelasuadurezza, larigidita, la geometria, soliditaela
suaillusoria stabilita.



I'narmonie et de la poésie : a la mobilité, la fluidité, la
liberté, I'aléa, I'imprévisibilité, et |a violence aussi du
monde vivant, la villeimpose sa dureté, sarigueur, sa
géométrie, sa solidité, sonillusoire stabilité.
Repoussant sans cesse ses limites rigides, elle ba-
foue ses sources, ses terres nourriciéres, son relief,
et plague sa chape sur une géographie qui lui résiste
mais qui aujourd’hui est au bord de I'épuisement, dé-
sagrégée, démantelée, soumise.

La ville et ses infrastructures continue ainsi a s'éta-
ler, recouvrant le territoire ‘terrassé’ (au sens du ter-
rassement et aussi de I'épuisement, c’est le méme
mot en francais)) d'une gangue de béton, de gou-
dron, de gravats, de déchets, sur laguelle nous vivons
aujourd’hui. Les terres cultivées sont gorgées de poi-
sons.

L'eau s'évapore, le sol surchauffe, les transports en-
fument, lavégétation s'étiole, la biodiversité s'éteint.
L'espace public, notre bien commun, ol qu'il soit, en
ville ol en campagne n'est plus vivable et sa transfor-
mation devient une nécessité absolue. Non pas dans
un bricolage d’'urgence d’ilot de chaleur enilot de cha-
leur, mais dans un projet puissant, tenu par une vo-
lonté politique forte, reconsidérant la question de
I'aménagement du territoire qui donnerait la vision
d'une ville - paysage, reliée a une campagne nourri-
ciere. Des petites villes, des bourgs, des villages pour-
raient facilement tendre vers cette utopie.

Un projet de paysage, quelle que soit sa dimension,
est un projet qui rétablit en profondeur un lien défait
du lieu avec son site naturel.

L'espace public doit maintenant étre le lieu qui remet
la ville en contact avec son sol naturel, avec sa vraie
Nature.

Nous devons désengluer nos villes et nas villages,

Estendendo senza sosta i suoi confini, essa tradi-
sce le sue origini, calpesta le sue terre fertili, i rilievi,
e stende |a sua coltre su una geografia che ancora re-
siste ma che oggi é vicina al collasso: esausta, smem-
brata, sottomessa.

La citta e le sue infrastrutture continuano cosi a
espandersi, ricoprendo un territorio terrassé, spiana-
to e stremato, (in francese il termine & lo stesso), con
una crosta di cemento, asfalto, macerie e rifiuti sul-
la quale oggi viviamo. Le terre coltivate sono piene di
veleni.

['acqua evapora, il suolo si surriscalda, i trasporti in-
quinano, la vegetazione si indebolisce, la biodiversi-
tasiestingue.

Lo spazio pubblico, il nostro bene comune, ovungue si
trovi, in citta o in campagna, & oramai divenuto invivi-
bile e la sua trasformazione e una assoluta necessi-
ta: non attraverso un ‘bricolage’ diinterventi d’'emer-
genza da un'isola di calore all’altra, ma attraverso un
progetto ambizioso, sostenuto da una forte volonta
politica, capace di ripensare l'organizzazione del ter-
ritorio entro una rinnovata visione di citta-paesagg-
io intimamente connessa con una campagna fertile
e vitale. Piccole citta, borghi e paesi potrebbero facil-
mente tendere verso guesta utopia.

Un progetto di paesaggio, qualunque sia la sua scala,
& un progetto che ristabilisce in profondita il legame
perduto tra un luogo el suo naturale contesto.

Lo spazio pubblico deve essere oggi il luogo che rista-
bilisce il contatto tra la citta e il suolo naturale, con la
suavera Natura.

Dobbiamo liberare e nostre citta e i nostri paesi dalle
incrostazioni, rimuovere gli strati successivi delle ur-
banizzazioni e, per quanto possibile, ritrovare il suolo
originale, restituire I'acqua alla terra e alle falde freati-
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enlever les strates successives d'aménagement et
dés que possible retrouver le vrai sol, rendre l'eau ala
terre et aux nappes phréatiques, remettre la vie dans
les sols inertes, empoisonnés, morts. Ce sont ces sols
réhabilités qui pourront étre plantés ou cultivés de
maniere durable pour nous rafraichir et produire un
territoire vivable sur un sol vivant.

Chaque projet aussi petit soit-il doit participer a cette
utopie vertueuse, qui viserait a immiscer le paysage
naturel dans chaque espace disponible, pour recons-
tituer un réseau de vraie nature tissé depuis les re-
liefs, les cours d'eau, les champs et les foréts d’un ter-
ritoire envisagé a I'échelle de |a géographie.
L'urgence dans laquelle certaines villes agissent ac-
tuellement pour ‘se rafraichir’ fait naitre tout un tas
de dispositifs hasardeux, de la communication verte
qui détourne les mots de leur sens : des foréts plus ou

244 moins miniatures, linéaires, verticales, urbaines qui

che, riportare la vita nei suoli inerti, avvelenati, morti.

Sono questi suoli rigenerati che potranno esse-
re piantati o coltivati in modo sostenibile, per rinfre-
scare I'ambiente e ottenere un territorio vivibile su un
suolo cherespira.

Ogni progetto, anche il pit piccolo, deve partecipare a
guesta utopia virtuosa, cercando di reinserire il pae-
saggio naturale in ogni spazio disponibile, per rico-
struire una autentica rete di natura formata dalla tra-
ma deirilievi, dei fiumi, dei campi e delle foreste, inun
territorio ripensato alla scala della geografia.
L'urgenza con cui alcune citta cercano oggi di ‘rinno-
varsi’ genera a una serie di interventi approssimati-
vi, accompagnati da una comunicazione retorica sul
‘verde’ che svuota le parole del loro significato: fore-
ste pill 0o meno in miniatura, lineari, verticali, urbane,
che non contribuiscono in alcun modo alla costruzio-
ne reale dellacitta.



Fig. 3 - Place des Célestins, Lione, Francia.

ne contribuent pas a faire laville.

Faisant fi de notre culture et de notre savaoir, il pleut
des arbres tombés du ciel indifférents a ce qui les
entoure, et aux usages de la ville. Une forét urbaine
d'une centaine d'arbres sous lesquels on ne peut pas
semettre al'ombre n’aaucun sens.

Le fondement d'une ville vivable et I'essence de I'ap-
proche écologique du projet urbain porte I'attention
au territoire, au sol et a la culture dans lesquels un
projet doit s'enraciner.

Alors que la production architecturale s'internatio-
nalise, s'importe et s'exporte, le paysage est situé.
Quand les batiments tombent parfois du ciel (et des
Jumbo jets de ceux qui les dessinent), le paysage, en-
raciné, monte de la profondeur du sol.

C'est un travail dans I'épaisseur du sol, une affaire de
temps plus que d'espace. Nous devans réparer, res-
taurer, réhabiliter, adapter, cultiver, entretenir, inlas-
sablement.

Revenir au jardin

Et puisque de tous temps le jardin a exprimé notre
rapport alanature, en établissant un filtre protecteur
entre la nature et I'architecture pour y permettre nos
usages et notre bien-étre, donnons nous les moyens
de revenir vivre au jardin, en revisitant le Notre et
les jardins italiens de |a renaissance qui restent une
source inépuisable d'enseignement pour aller de Ia
géographie a la géométrie.

Note
"N.dT.: Georg Gerster 1980, Le pain et le sel, Arthaud, Paris.

Ignorando la nostra cultura e il nostro sapere, piovono
dal cielo alberi indifferenti al contesto e agli usi dello
spazio urbano. Una foresta urbana composta da un
centinaio di alberi sotto i quali non ci si pud nemmeno
riparare dal sole non ha alcun senso.

[l fondamento di una citta vivibile e I'essenza stessa
di un approccio ecologico al progetto urbano si conno-
tano dall'attenzione al territorio, al suolo e alla cultu-
ra dentro la quale un progetto deve radicarsi.

Mentre |a produzione architettonica si internaziona-
lizza, siimporta e si esporta, il paesaggio e collocato
in un luogo preciso. Se gli edifici sembrano talvolta
cadere dal cielo (o dai jumbo jet dei loro progettisti), il
paesaggio, al contrario, emerge dal profondo del suo-
lo, e situato .

C'& dungue da fare un lavoro che si svolge nello spes-
sore della terra, un processo che riguarda il tempo pitl
che lo spazio. Noi dobbiamo riparare, restaurare, ria-
bilitare, adattare, coltivare, curare: instancabilmente.

Tornare al giardino

E poiché da sempre il giardino esprime il nostro rap-
porto con la natura, creando un filtro protettivo tra la
stessa natura e l'architettura, per renderne possibi-
le 'uso e favorire il nostro benessere, diamoci i mezzi
per tornare a vivere nel giardino, rivisitando Le Notre
e i giardini italiani del rinascimento, che restano una
fonte inesauribile di insegnamento per andare dalla
geografia alla geometria.

Ajouleq
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Abstract

La foresta urbana é tra le metafore pitl adottate per la trasformazione della citta. Per esplorarneil
potenziale, laregola ‘3-30-300' volge attenzione ad una maggiore dotazione arborea, suggerendo
divalutare anche I'opzione di non piantare alberi.

L'esclusiva riferimento verso cio che sta sopra - la componente arbarea - & messo in discussione.
Cio che sta sotto - il suolo - assume centralita per analizzare il rapporto foresta-citta. Questo con-
tributo esplora il ruclo degli spazi aperti con suolo organico e privi di tutele assumendo la citta di
Pistoia come contesto d'indagine. Su un campione di tre spazi aperti di questo tipo & indagata con
simulazioni Ia variazione di superficie della canopea. | risultati sono discussi con una proiezione al-
la scaladell'agglomerato urbano e un confronto con la dotazione arborea di tre parchi esistenti.

La modellazione mostra margini d'incremento della componente arborea non in conflitto con il
conferimento agli spazi aperti di livelli di diversita morfologica. Il contributo evidenzia che conser-
vazione e miglioramento del suolo di spazi aperti vulnerabili hanno una valenza strategica per una
politica di forestazione urbana.

The urban forest is among the most widely adopted metaphors for the transformation of the city.
To explore its potential, the '3-30-300’ rule induce more attention to urban tree planting, but also
suggest the option of not increasing trees.

The sole reference to what is above - tree component - is questioned. What is below - the soil - as-
sumes a central position to analyse the forest-city relationship. This contribution explores the role
of open spaces with organic soil but no measures to protect it assuming the city of Pistoia as a con-
text for investigation. On a sample of three open spaces of this type the variation in canopy surface
area is investigated with simulations based on three growth scenarios. The results are discussed in
light of a projection on the scale of the urban agglomeration and a comparison with the tree cover
of three existing parks.

The modelling shows margins for increasing the tree component provision not in conflict with giv-
ing open spaces appreciable levels of morphological. The contribution highlights that the conserva-
tion and improvement of the soil of vulnerable open spaces has a strategic value for an urban for-
estry policy.
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Spazio aperto, Suolo urbano, Forestazione urbana, 3-30-300, Progettazione paesaggistica.
Open space, Urban soil, Urban forestry, 3-30-300, Landscape design.
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Avete detto spazio (aperto urbano)?

Parafrasando la domanda del titolo del celebre sag-
gio di André Corboz (1993), sembra possibile affer-
mare che, ancora oggi, parlare di spazio aperto urba-
no non significa convergere verso intenti o significa-
ti condivisi.

Nel corso del Novecento, lo spazio aperto é stato og-
getto di significative riflessioni epistemologiche vol-
te a metterne in discussione la relegazione a superfi-
cie isotropa o standard, utile a distanziare tra loro vo-
lumi edilizi o raggiungere quantita di ‘verde, che sot-
tintende un approccio al piano e al progetto perlo pit
guantitativo e statico.

Lo spazio aperto urbano include in effetti anche tut-
ti quegli spazi-rifiuto e spazi-scoria menzionati da Ip-
polito Pizzetti (1993, p.96) come scarti della societa
dei consumi. E, le possibili nominazioni di uno spa-
zio aperto - come esito di una riflessione sulla mu-
tazione della condizione urbana - portano con sé va-
lori differenti. Sola-Morales i Rubid introduce la cate-
goria del Terren Vague, o “parcella di terra in una si-
tuazione di attesa” (1996, p.37). Vago deriva da vuo-
to, disponibile. Nella definizione di attesa e accentua-
ta la dimensione di una residualita che non contiene
perforzaunvalorein sé. Inriferimento a una riflessio-
ne sull’evoluzione e la crescita della citta fino alla sca-
la della regione urbanizzata, Alan Berger (2006) in-
troduce il termine Drosscape per stimolare una rifles-
sione sui paesaggi ‘scartati’ Il termine Brownfield si

concentra invece sulla condizione d'inquinamento del
suolo negli ambienti industriali abbandonati (Heath-
erington et al., 2019). Con Wasteland, traduzione an-
glosassone di Terrain vague, ci si concentra invece sul
processo di formazione della vaghezza: storicamente
utilizzata in ambiente rurale per identificare i terreni
agricoli o forestali che hanno cessato di essere colti-
vati, questa categoria & oggi utilizzata in modo con-
solidato in ambiente urbano (Di Palma, 2014). Il ter-
mine Friche si riferisce ad un’ampia gamma di spazi
aperti interessati da un processo di abbandono. In-
fatti, possiamo parlare di friche agricole, industriali o
militari a seconda dei casi (Janin, Andres, 2008). Luso
comune del termine deriva tuttavia dall'accezione in-
trodotta da Gilles Clément (1997) che, oltre i meccani-
smi legati alla rendita, al consumo e alla produzione,
pone I'accento sulla crescita spontanea della vegeta-
zione sul suolo organico ancora attivo e, dopo la fine
dell'attivita umana, pitincolto.

Muovendosi attraverso l'introduzione di queste cate-
gorie emerge una progressiva presa di coscienza del
valore di uno spazio aperto con suolo arganico, da su-
perficie o parcella di terra alla quale risulta difficile
attribuire una funzione - o interessata da fenomeni
d'inquinamento - ad ambiente dove, grazie al suolo
organico, cresce uno “spazio dirilevanza assoluta (...),
risorsa per il paesaggio.” (Gabbianelli, 2017, p.42). Ba-
sti pensare ad alcune delle funzioni ambientali che il
suolo svolge, come la filtrazione delle acque di piog-
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gia, la laminazione dei volumi e I'allungamento dei
tempi del loro deflusso, la dotazione di biodiversita
vegetale e animale o lo stoccaggio di carbonio.
Linsostenibile differenza tra la lentezza della forma-
zione del suolo (Certini, Ugolini, 2019; Pileri, 2012) e Ia
velocita del suo consumo (Cimini A. et al., 2023) evi-
denzia la necessita di preservare questa risorsa in
ambito urbano. Inoltre, per molti suoli urbani “nor-
malmente ben dotati di humus” (Wolf, 2011), I'uso li-
mitativo di un'unica generica dicitura contraddice la
loro eterogeneita come caratteristica fondamentale
(Whiston Spirn, 1984; Lambertini, 2022b) ed & unala-
cuna che invita a riconsiderare i suoli delle nostre cit-
ta, non soltanto per comprenderne le proprieta chi-
miche o fisiche. Sitratta anche dell'opportunita di co-
gliere in essi valori ambientali e sociali dipendenti dai
potenziali ecologici ed estetici che lo spazio aperto ur-
bano dotato di suolo attivo pud sviluppare ed espri-
mere a differenza di quello che ne & privo.

In generale & il termine spazio aperto (Lambertini,
201; Lambertini, 2022a) ad assumere significato per
mutare lo sguardo sulla citta e non solo. Tra le diverse
categorie di spazio aperto, questo contributo e dedi-
catoalruolo che gli spazi aperti urbani con suolo orga-
nico privo di tutele possono svolgere nell'ambito delle
politiche e dei piani e progetti di forestazione urbana,
in particolare in relazione alla recente proposta pa-
radigmatica ‘3-30-300" Il suolo di uno spazio aper-

248 to risulta privo di tutela nel caso in cui si verifichino

due condizioni: la disciplina urbanistica dello spazio
aperto a cui esso appartiene non esprime disposizio-
ni che concretamente ne impediscono I'asportazione
o la grave alterazione e I'uso dello spazio aperto non
esprime un'oggettiva necessita del suolo. Viceversa,
si puo considerare relativamente tutelato il suolo di
uno spazio aperto nel guale le due condizioni prece-
denti siano di segno opposto, ossia la disciplina espri-
ma norme conservative e I'uso esprima un bisogno
del suolo, come anche, seppure con minori garanzie,
nel caso in cui si verifichi una sola di queste due con-
dizioni. La tutela & comunque intrinsecamente rela-
tiva anche ove questa sussista, in quanto non esiste
alcun dispositivo assoluto a sostegno della conserva-
zione del suolo e possono cambiare sia le condizioni
normative delle discipline urbanistiche che quelle di
uso degli spazi aperti. Tuttavia, va da sé che la vulne-
rabilita del suolo degli spazi aperti privi delle suddette
condizioni di tutela relativa é oggettivamente mag-
giore di quella dei casi in cui esse sussistono: di tali
spazi con i suoli maggiormente vulnerabili si € occu-
patalaricerca di cui tratta in parte questo articolo’.

Oltre I'immagine di una foresta

Il progetto della citta é oggi strettamente legato
all'adozione di principi ecologici.

Gia venticingue anni fa Newman (1999) evidenzia co-
me la sostenibilita urbana non puo sfuggire alle rego-
le abiotiche e biotiche della natura.



In risposta agliimpatti indotti dai processi di urbaniz-
zazione, il concetto della ‘foresta urbana’ & una delle
metafore operative pit utilizzate (Konijnenidijk, 1997,
2003). Fra i benefici reali o potenziali delle foreste ur-
bane esistenti o possibili, Nowak (2001, p.93) sotto-
linea una generale “riduzione degli effetti negativi
dell'urbanizzazione"?. Studi di Fabio Salbitano et al.
(2016), evidenziano ruoli e potenziali nel migliorare
la qualita dell'aria. Struttura, composizione e distri-
buzione della vegetazione, secondo Francesco Ferri-
ni (2020), sono intrinsecamente connesse alla risolu-
zione di problematiche chiave legate all'ambiente ur-
bano, come particolato, inquinamento atmosferico e
acustico, deflusso delle acque e isola di calore.

Nel valutare i servizi svolti da una foresta urbana,
studi recenti di Cecil Konijnendijk (2021) pongono I'at-
tenzione su una percentuale minima del 30% di co-
pertura arborea per assicurare, a livello di quartiere,
il benessere micro-climatico e la salute degli abitan-
ti e sulla distanza massima di 300 metri dal pit vicino
parco o giardino per assicurare, a livello di citta, pros-
simita a spazi aperti per |a ricreazione. Integrando a
queste soglie una terza - con la quale si suggerisce
che almeno 3 alberi, possibilmente di diversa specie,
possano essere osservati da ogni casa, scuola o luo-
go dilavaro - lo stesso Konijnendijk (2022) é tra i pro-
motori della regola '3-30-300, come strumento per
orientare la promozione di strategie di forestazione
urbana.

Introducendo questo criterio, I'autore afferma che
“sebbene i benefici degli alberi siano ben noti el loro
contributo, ad esempio, agli effetti di raffreddamen-
to e alla salute sia specifico, ci possono essere situa-
zioni in cui essi non rappresentano la soluzione giu-
sta” (Ibid., p.7), a fronte di ragioni sociali e culturali -
ma anche tecniche e scientifiche - che potrebbero in-
durre a non piantarli.

[l valore della ‘foresta urbana’ risiede dungque nella
possibilita di considerare un'ampia gamma di spa-
zi aperti; un approccio unidimensionale legato alla
guantificazione non & dunque sufficiente per farne
emergere adeguatamente i molteplici benefici.
Riflettendo sul significato di cid che Harrison (1992)
aveva definito essere ‘'ombra della civilta) si pud con-
siderare come, in effetti, oggila foresta urbanasiain-
terpretata come ‘luogo’ di particolare interesse cul-
turale e sociale (Ferrini e Fini, 2017; Salbitano e Sane-
si, 2010), grazie al quale gli interessi e le capacita col-
lettive del prendersi cura del proprio ambiente di vita
guotidiano possono essere sollecitati (Gibbons, 2019;
QOlivetti 2024; Simson, 2017).

Contributi recenti come quello di Wambecq (2023)
ribadiscono inoltre la centralita del suolo come len-
te essenziale attraverso la quale analizzare il rappor-
toforesta-citta, evidenziando la possibilita, in questo
campo di ricerca progettuale, di discutere I'esclusivo
riferimento alla componente arborea, come per altro
gia considerato da altri autori: studi sulla distribuzio-
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ne e le qualita del suolo possono infatti fornire infor-
mazioni e stimoli progettuali sulle condizioni, sulle di-
namiche e sulle potenzialita di sviluppo delle forma-
zioni di una foresta urbana (Pauleit et al, 2005). Fer-
rini e Fini (2019, p.74) sostengono che, in ambito ur-
bano, “il successo della semina dipende da molti fat-
tori” ed “@ essenziale assicurarsi che il sito sia adat-
to all'albero (...)". Vallerini (2012, p.56) che “(...) il suo-
lo & il substrato indispensabile allo sviluppo della ve-
getazione terrestre e come tale svolge un ruolo lette-
ralmente basilare per la maggior parte degli ecosiste-
mi (...)", dunque anche quelliin ambito urbano. La sto-
ria della biodiversita urbana non & in fondo diversa da
quella dei suoli urbani, dai quali peraltro dipende (Pa-
olinelli, 2021).

Interrogandosi su cosa significhi immaginare una fo-
resta urbana, e utile dungue ricordare quanto teoriz-
zato da Balmori (2010) in merito alla necessita di “in-
tegrare la citta nella natura piuttosto che introdurre
natura nella citta”. In merito a questo tema, Ingersoll
(2020, p14), sostiene che cio “(...) non significa neces-
sariamente copiare la natura, ma perseguire processi
analoghi a quelli naturali (...)" e che la foresta, proprio
come il suolo, “comprende una complessita di rappor-
ti di vita di gran lunga maggiore di qualsiasi societa
umana”.

Secondo Corajoud (2010) quella “zona instabile di in-
terpretazione in cui la sostanza della terra si mesco-

250 la e silega con il mezzo dell'aria”, il suolo, dungue, nel

dibattito sul ruolo della vegetazione in ambito urba-
no, potrebbe - o forse dovrebbe - non essere separa-
tadallaforesta.

D'altronde, gli alberi - ce lo ricorda Tim Ingold (2014,
p.51) - “non stanno eretti sul terreno (...). Sono piut-
tosto radicati nel terreno (...)"

In questo senso, oltre I'immagine di una foresta, la
proposta ‘3-30-300’ costituisce un'indicazione di ri-
ferimento progettuale aperta a sperimentazioni indi-
rizzate al confronto con le peculiarita di ogni contesto
e alle identita che gli spazi aperti urbani, in particola-
re quelli che conservano suolo organico, esprimono in
ogniloro parte.

Alla luce di una rinnovata attenzione nei confron-
ti del suolo come lente per analizzare il rapporto fo-
resta-citta - e in ragione del piti recente rapporto sul
consumo di suolo nazionale italiano - questo contri-
butoindividua nella citta di Pistoia un campo di speri-
mentazione rappresentativo ove discutere come tu-
telare unarisorsa che si forma lentamente, ma ten-
diamo a consumare velocemente.

Il campo di sperimentazione

In Italia, secondo I'ultimo rapporto dell'lSPRA (Mu-
nafo M., 2023) tra il 2016 e il 2020 il consumo di suo-
lo nazionale rimane attorno ai 14-16 ettari al giorno,
passando invece a 21ettari di media nel 2022.

In Toscana il consumo ha raggiunto il 6,17% del ter-
ritorio regionale — un tasso medio alto, seppure po-



co al di sotto della media nazionale del 714% — e, in
termini assoluti, questa regione risulta aver consu-
mato 141.842 ettari di suolo al 2022. L'area metro-
politana centro-settentrionale della regione é quel-
la pit densamente urbanizzata, e i tassi di consu-
mo di suolo pit elevati rispetto ai territori provincia-
li sono stati riscontrati in quelli di Prato (14,28%), di
Pistoia (10,24%), di Livorno (10,06%), ma sono valo-
ri ben diversi quelli che emergono rispetto ai territo-
ricomunali, conimassimiregistrati a Forte dei Marmi
(46,2%), a Firenze (42%) e a Viareggio (38,6%).

La citta di Pistoia é stata dunque assunta come pae-
saggio urbano campione di studio, in ragione di un
consumo di suolo superiore sia alla media toscana
che aquella nazionale. Cosi come in ragione della pre-
visione indicata dalla pianificazione locale, quella “di
uno sviluppo senza consumo di suolo, del recupero e
della rigenerazione urbana per una valorizzazione del
patrimonio pubblico e privato” (Comune di Pistoia,
2022,p14).

L'ambito di studio corrisponde al “perimetro del cen-
tro abitato” (L.R. 65/2014, art. 4) cosi come indivi-
duato dal Piano Strutturale comunale vigente nel pe-
riodo diindagine (2022-2023).

Siedesignato appartenente all'insieme dei campi ur-
bani ciascuno spazio aperto rientrante nel perimetro
del ‘centro abitato’ che conservi suolo organico, indi-
pendentemente dalle sue qualita e non risulti in con-
dizioni di tutela della risorsa, di diritto - data da di-

sposizioni normative di piano - o di fatto - data da
uso, anche informale, di spazio aperto che necessita
del suola®.

| campi urbani identificati costituiscono una costella-
zione di spazi distribuiti nella citta, per lo pit percepi-
ti come ‘vuoti, ‘scarti, ‘residui, ‘frammenti’ in una ge-
nerale ‘vaghezza' che non ne evidenzia in alcun modo
la peculiarita di riserve di vita vegetale e animale con
potenziali latenti non compresi e pertanto non valo-
rizzati (fig. 1).

Per riflettere sulle opportunita che questi potrebbe-
ro costituire per una strategia di forestazione urbana,
e stato estratto dall'insieme dei campi urbani identi-
ficati un campione di tre spazi rappresentativo delle
principali caratteristiche legate alla diversita di posi-
zione interna al centro storico, interna al tessuto no-
vecentesco e sul suo margine.

Confrontandosi con le peculiarita e le identita che i
tre spazi aperti selezionati esprimono, per ciascuno
e stata indagata per via progettuale e viene mostra-
tain forma esemplificativa la variazione strutturale
in ragione di tre ipotetici scenari quantitativi riferiti
all'indicatore di superficie della canopea.

Per comparare differenze qualitative macroscopiche,
sono state adottate tre soglie ipotetiche tendenzia-
li di copertura arborea: 30%, 60%, 90%. Fino quasi
all'occupazione completa dello spazio aperto, si e te-
stato allora un livello elementare di diversificazione
compositiva delle formazioni vegetali che includes-
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‘"Centro Abitato".
Superficie lorda comprensiva di spazi aperti ed edifici.
Perimetro fornito dal Servizio Urbanistica e Assetto del Territorio del Comune di Pistoia.

Mura urbane.

Principali spazi verdi d'interesse pubblico.

Campi Urbani (CU).

Posizione dei Campi Urbani oggetto di simulazioni di forestazione
(a-Zamenhof, b-Desideri-Panconi, c-Porta Nuova; cfr. fig.3).

Posizione degli spazi aperti urbani con suolo tutelato oggetto di misurazione della copertura arborea
(a - Parco di Monteoliveto, b - Parco della Rana, c - Parco della Resistenza; cfr. fig.4).

Quadranti approfonditi in riferimento al tema della variazione
delle distanze fra spazi aperti urbani (cfr. fig.5).



Fig.1- Censimento di spazi aperti con suolo organico privo di
tutele (Campi Urbani), all'interno o sul margine del ‘Centro
Abitato’ di Pistoia.

Fonte: Regione Toscana, Ortofoto AGEA 2019, Uso del Suolo
Ceoscopio.

Tutte leimmagini e le tabelle del contributo sono estratte da
C'¢ Campo. Il futuro della citta visto dal suolo - ricerca di Ateneo
- Universita degli Studi di Firenze, Dipartimento di Architettura,
Landscape Design Lab, 2021-2022.

se, oltre la componente arborea, anche il contributo
di soprassuoli erbacei o erbaceo-arbustivi. Lobiettivo
e modellare e discutere sia il contributo d'incremen-
to delle coperture arboree propri dei campi urbani, sia
come lavariazione quantitativa della componente ar-
borea delle formazioni vegetali influenzi la diversita
morfologica degli spazi aperti e, dunque, I'espressio-
ne dei loro potenzialiambientali e sociali.

Variazioni di campo

La simulazione progettuale é stata supportata dain-
dizi emersi attraverso l'osservazione in situ (fig.2) e
la ricognizione delle principali formazioni vegetali che
caratterizzano il mosaico dello spazio aperto e delle
adiacenze che ne definiscono le relazioni di margine
con il tessuto urbano (fig. 3-0).

Cli spazi sono privi di copertura arborea, ma esprimo-
no caratteristiche differenti rispetto alla distribuzio-
ne delle componenti arbustive ed erbacee, alla pre-
senza - 0 assenza - di elementi di drenaggio superfi-
ciale delle acque e alle condizioni d'intarno.

Il suolo del ‘Campo Zamenhof' é testimane di coltiva-
zioni che hanno connotato la citta per secoli. Seguen-
do I'accesso da Via Porta Lucchese, si evidenzia la
presenza di un percorso di collegamento con il giardi-
no sul retro del palazzo vescovile. Internamente, nei
limiti dell'osservazione e della ricognizione di un mo-
mento rispetto ai tempi di sfalcio, una diversificazio-
ne del mosaico vegetale caratterizzalo spazio aperto,
nonostante 'omogeneita e la banalita della sua at-

tuale gestione: un prato sfalciato rivolto verso il retro
della Diocesi si alterna ad una zona nella quale e piu
intensa la presenza di componenti erbacee.

QOltre che interessante in quanto prossimo ad un via-
le ad alta percorribilita, ad un istituto scolastico e una
fermata della ferrovia Porrettana, il ‘Campo Desideri-
Panconi’ presenta ancora particolarita legate ad una
differenziazione del mosaico vegetale. La presenza di
un fosso di drenaggio superficiale intensifica la cre-
scita spontanea di componenti erbacee nei pressi del
parcheggio in corrispondenza della fermata di Pistoia
Ovest. Caratterizza ulteriormente la configurazione
di questo spazio aperto |a presenza di tracciati battu-
ti, segno d'interesse sociale.

Posto sul limite del tessuto urbano novecentesco, il
‘Campo Porta Nuova; infine, & un caso di margine ri-
levante anche in quanto spazio di risulta tra adiacen-
ze di particolare interesse collettivo: un supermerca-
to con un parcheggio scambiatore di recente realiz-
zazione, il complesso dismesso del vecchio mercato
ortofrutticolo e dei macelli pubblici, le sedi della Mo-
torizzazione Civile e della Guardia di Finanza. Anco-
ra, qua il mosaico é differenziato dalla presenza di un
fosso di guardia, lungo il quale & intensa la presen-
za di componenti erbacee le cui masse sono model-
late da percorsi battuti sul soprassuolo, come segno
di frequentazione.

Le ipotesi di forestazione (fig.3-I-11l) mirano a simu-
lare la variazione della diversita morfologica di base
della composizione di formazioni arboree, arbustive
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Fig. 2 - a - 'Campo Zamenhof": recinzione e cespugli di Inula viscosa L. Aiton a seguito di uno sfalcio recente, intravisti da Via Ludovico
Lazzaro Zamenhof (lungo le mura); b - ‘Campo Desideri-Panconi’: cespugli di Arundo donax L. in prossimita della ferrovia Porrettana,
nei pressi del parcheggio in corrispondenza della fermata di Pistoia Ovest; ¢ - ‘Campo Porta Nuova’: soprassuolo di Medicago sativa L.

con traccia di percorso battuto a piedi da un’'utenza sconosciuta

Foto scattate da Giacomo Dallatorre su pellicola Polaroid istantanea 600 a colori, in data 11 novembre 2022.

ed erbacee al crescere del grado di copertura delle pri-
me, tendendo alle tre soglie teoriche assunte come
riferimento empirico, in spazi aperti urbani che espri-
mono singolarita differenti.

Tendendo al 30% si potrebbe, ad esempio, sottoline-
are con un filare lungo il percorso esistente, la conti-
nuita che, tra I'ingresso da Porta Lucchese e il giar-
dino della Diocesi, caratterizza il ‘Campo Zamenhof'
Questo filare distinguerebbe, verso I'area meno ac-
cessibile di fronte alle mura, una macchia arborea po-
lispecifica con sottobosco a sviluppo spontaneo e,
verso il giardino del Palazzo Vescovile, prati a fioritura
spontanea con semina polispecifica d’avvio, alternati
a prati rustici accessibili sottoposti a sfalci frequenti.
Una terza zona, visto il carattere starico dello spazio,
potrebbe ospitare parti adibite ad uso d'orto urbano.
Tendendo al 60% di copertura arborea, nella zona de-
stinata agli orti, s'introdurrebbe una macchia arbo-
rea, intensificando questa presenza anche sull'altro
fronte del filare. Lo spazio potrebbe esprimere una
diversita percepibile anche nell'opzione tendente al
90% di copertura arborea. Tuttavia, questa formula-

254 zione rende evidente che pil la canopea viene este-

sa fino a raggiungere quasi Ia totalita della superfi-
cie dello spazio aperto, meno questo puo esprimere
diversita biologica e morfologica anche con il contri-
buto delle sue frazioni con soprassuoali erbacei o erba-
ceo-arbustivi.

Nel ‘Campo Desideri-Panconi’ filari alberati potreb-
bero essere piantati per strutturare i percorsi traccia-
ti e stimolare I'accessibilita attraverso le adiacenze.
Tendendo al 30% di copertura arborea, piccole mac-
chie potrebbero crescere in corrispondenza del dre-
naggio superficiale, intensificando la predisposizione
di questa zona ad avere un carattere pitl spontaneo
rispetto ad altre. Alla differenziazione contribuirebbe
I'introduzione di prati a fioritura spontanea, delimi-
tanti spazi con tappeti erbosi rustici predisposti come
‘stanze’ricreative lungo il percorso esistente sul mar-
gine nord dello spazio aperto; oltre che un prato cen-
trale, per sostenere lo sviluppo del potenziale aggre-
gativo. Le successive ipotesi intensificano la presen-
za arborea partendo dai resti del reticolo idraulico. Il
centro dello spazio potrebbe ancora caratterizzarsi -
e poi trasformarsi - come ambiente aggregante, as-
secondando la progressiva variazione del mosaico ve-



“Campo Zamenhof" “Campo Desideri-Panconi” “Campo Porta Nuova"

Ferrovia

Mercato
\ } ortofrutticole-.. |
Via Porta -
Lucchese (& ) o

§ = RX . , 81
J/\‘Eigl = Mura

, |

|

Stato di fatto ~ ----- Traccia di percorso Ipotesi di forestazione ~ Orto urbano
[] Perimetro del campo urbano ) Macchia o siepe di arbusto Tappeto erboso rustico Albero (filare, gruppo o singolo)
—— Tosso di drenaggio superficiale @ Albero (filare, gruppo o singolo) Prato fiorito * Macchia d'alberi

Fig. 3 - Stato di fatto dei tre Campi Urbani (0) ed ipotesi di forestazione con 0 100 300 m

copertura arborea tendente al 30% (1), 60% (1) e 90% (Il1)
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getale. Versa il 60%, una figura circolare compare sul
limite del bosco, dove macchie d'alberi convivono con
prati accessibili e a fioritura spontanea, per poi diven-
tare unaradura, avvicinandosi al 30%.

Nel ‘Campo Porta Nuova l'ipotesi di forestazione
tendente al 30% si strutturerebbe partendo dalla
possibilita di mettere in dialogo il parcheggio scam-
biatore con il retro dell’'ex mercato ortofrutticolo at-
traverso un percorso lungo la direzione di quello gia
tracciato. Due filari alberati potrebbero marcare que-
sta traiettoria, che consentirebbe di accedere, verso
la citta, ad una zona senza macchie arboree e, verso
latangenziale, ad una zona dove la vegetazione arbo-
rea potrebbe crescere pill spontanea lungo il fosso di
guardia. Tendendo al 90% di copertura arborea, |a di-
versificazione del mosaico si ridurrebbe progressiva-
mente, fino a dare luogo a due piccoli nuclei forestali
che verrebbero uniti dal doppio filare alberato in corri-
spondenza dell'asse principale.

Tra suolo e foresta

Riflettendo sulla potenziale consistenza e articola-
zione spaziale della sperimentazione, & innanzitut-
to interessante osservare come emerga una costan-
te rispetto al progressivo incremento della canopea
negli spazi aperti urbani. Risulta infatti progressiva-
mente pil difficile raggiungere una quota di copertu-
ra arborea elevata, pari o superiore al 75% senza ge-

)5 nerareuna crescente omogeneizzazione dello spazio

Tab. 1- Simulazione dei potenziali d'incremento delle coperture
arboree propri dei tre Campi Urbani (a) e di quelli complessivi
propri dei Campi Urbani censiti (b).

aperto (fig. 3-1ll e Tab.1a). Questo aspetto & significa-
tivo nelle aree urbane di media e grande estensione,
con superfici di suolo organico di alcune migliaia o al-
cune decine di migliaia di metri. Negli spazi aperti con
superfici fino a poche migliaia di metri quadrati, an-
che la generazione di formazioni di un unico tipo, con
copertura arborea o solo con soprassuoli arbustivi ed
erbacei, puo conferire senso di luogo. In questi casi,
alla scala del singolo spazio si puo ottenere diversita
attraverso I'associazione delle specie vegetali e |a ge-
stione delle formazioni, mentre Ia diversita tipologica
puo essere ottenuta alla diversa scala del mosaico del
paesaggio urbano.

Ritornando alla proposta della regola ‘3-30-300' as-
sunta come riferimento per la discussione e possibi-
le comprendere in via preliminare il contributo poten-
ziale dei suali privi di tutele, rispetto sia al loro censi-
mento complessivo che alla caratterizzazione dei tre
spazi oggetto del test progettuale.

Rispetto alla superficie complessiva del territorio ur-
banizzato é possibile prospettare un incremento delle
formazioni arboree dell'1,5% impegnando il 15% dell'e-
stensione dei suoli censiti, che pertanto pud raggiun-
gere il 3% con unimpegno del 30%, il 6% con il 60% e
I'8,5% con il 90% (Tab.1b).

E interessante integrare queste considerazioni quan-
titative con alcune di tipo qualitativo, riferite alla pos-
sibile diversita dipendente dai rapporti primari tra
formazioni arboree e formazioni erbacee a cielo aper-



Simulazioni di forestazione - copertura arborea

Superfice
totale del Tendente al 30 % Tendente al 60 % Tendente al 90 %
Ci
U:;:l:; 30 % Copertura simulata 60 % Copertura simulata 90 % Copertura simulata
(o) superficie superficie superficie
mgq (maq) (mq) (%) (maq) (mq) (%) (mq) (mq) (%)
Zamenhof 8.440 2.530 2.330 27,5 5.060 4.370 52 7.600 6.040 71,5
Desiderl- |14 440 5.830 5.880 30,5 11.660 11.940 61 17.500 16.060 82,5
Panconi
Porta
10.100 3.030 2.790 27,5 6.060 6.020 59,5 9.090 8.300 82
Nuova
a
Percentuale dei Incremento (I) della Contributo potenziale dei CU all'incremento
Campi urbani rispetto copertura arborea dei CU urbano della copertura arborea relativo
alla superficie del Centro Abitato e relativa superficie coperta (Sc) alla superficie complessiva del CA
9,7% E 15% (1) 15%
: 18,5 ha (Sc)
Superficie '
complessiva del
Centro Abitato :
(ca) :
1241 ha : =
Superficie ‘
complessiva dei :
Campi Urbani :
(CU) censiti : 30 % (1)
: 3%
121 ha ; 36,3 ha (Sc)
Percentuale
rispetto a CA : '
9,7 % '
§ 60 % (1) 6%
Centro Abitato (CA)* 72,6 ha (Sc)
@ Campi Urbani (CU) §
@ Incremento copertura arborea CU .
@ Incremento copertura arborea CA
* Superficie lorda comprensiva =
di spazi aperti ed edifici \/

90 % (1)
108,9 ha (So)

85%
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to. A tal fine, per ovviare alla mancanza di dati sul-
|a copertura arborea degli spazi aperti, partendo da
una foto aerea, si & disegnato il profilo delle forma-
zioni arboree presenti nei parchi urbani di Monteoli-
veto, della Rana e della Resistenza®, per misurare il
parametro su un campione. In questi casi il rapporto
rilevato fra la superficie complessiva e quella coper-
tada alberirisulta compreso frail 19% e il 35% (fig.4).
E allorainteressante considerare la possibilita di co-
niugare coperture arboree molto piu alte di quelle cor-
renti integrandola con elevati livelli di diversita, sia
biologica ed ecologica, che morfologica e scenica. Co-
me risulta da alcune delle simulazioni proposte, so-
prattutto nei casi tendenti al 60%, una maggiore ric-
chezza puo essere generata dalla diversificazione del
mosaico data da un’alternanza coperto/scoperto,
dalla copertura arborea e da una tipologia gestiona-
le articolata tra tappeti erbosi rustici e prati fioriti po-
lispecifici seminati con miscugli composti con specie
della vegetazione potenziale locale.

Per il raggiungimento della soglia urbana comples-
siva minima del 30%, coperture arboree unitarie dei
singoli spazi aperti tra il 90% e il 60% possono esse-
re ottenute attraverso la differenziazione dell'esten-
sione delle loro canopee, anche in ragione delle pecu-
liarita dei siti e delle esigenze dei contesti di prossi-
mita a cui afferiscono. Riducendo infatti a titolo teo-
rico I'insieme degli spazi aperti interessati dalle ope-

258 razioni di forestazione a 2 unita, si pud avere una me-

Fig. 4 - Misurazione della copertura arborea di spazi aperti urbani
con suolo tutelato
Fonte: Regione Toscana, Foto Agea 2021, Geoscopio

dia complessiva del 60% anche una con copertura ar-
borea all'80% in un caso e una al 40% nell'altro. Allo
stesso maodo, la copertura complessiva media puo ri-
sultare del 50% anche con una unita al 60% e una al
40% oppure con una al 75% e una al 25%.

Rispetto alla proposta paradigmatica di Cecil Konij-
nendijk e, in particolare, alla soglia minima di tre al-
beri visibili da ogni finestra, la conservazione del suo-
lo negli spazi in cui esiste puo favorire il raggiungi-
mento del terzo requisito contenendo il bisogno gia,
comunque, rilevante di piantare alberi in spazi aper-
ticheil suololo hanno perduto: sono le strade, le piaz-
ze,iparcheggie le pertinenze su cui per lo pit si affac-
ciano gli edifici, pubblici e privati.
Complessivamente, dai dati forniti dal censimento,
emerge il significato strategico della tutela del suo-
lo come condizione necessaria per la conservazione
e lo sviluppo dei potenziali ambientali e sociali degli
spazi aperti. Anche solo una valutazione preliminare
della prossimita a spazi aperti che ospitano o posso-
no ospitare formazionivegetali limitata alla misura di
distanze in linea d'aria, mette in evidenza |a sensibile
variazione di questa caratteristica, la cui importanza
e attestata dalla sezione europea dell'Organizzazio-
ne Mondiale della Sanita.

Nel caso della citta di Pistoia, uno scenario di integra-
zione del quadro degli spazi verdi di interesse pubbli-
co con i campi urbani censiti, in effetti, mostra una
densificazione alla quale corrisponde una marcata ri-



Parco di Monteoliveto

Superficie fondiaria 14.500 mq
. Superficie con copertura arborea 5.000 mq

Percentuale di copertura arborea 35%

Parco della Rana

Superficie fondiaria 26.000 mq
. Superficie con copertura arborea 5.050 mq
Percentuale di copertura arborea 19%

Parco della Resistenza

Superficie fondiaria 32.000 mq
. Superficie con copertura arborea 9.300 mq

Percentuale di copertura arborea 29 %

40

120m
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duzione percentuale della lunghezza delle linee d'aria
fra gli spazi aperti, con particolare riferimento alle di-
stanze massime e medie (fig.5).

Una ragione in piu per salvaguardare il suolo come
risorsa essenziale per la crescita di formazioni ve-
getali, e come patrimonio per definire ed attuare
una strategia di miglioramento ambientale e socia-
le della citta efficace anche per il suo adattamento
ai cambiamenti climatici, attraverso interventi im-
prontati allo sviluppo delle diversita del paesaggio
nei significativi campi di opportunita attivabili tra
suolo e foresta.

Uno spazio ancora da esplorare

Verso questa prospettiva, lo studio condotto si & con-
centrato sulle peculiarita di spazi aperti con suolo or-
ganico privo di tutele, al fine di sollecitare riflessioni
ed azionivolte a ridurne la vulnerabilita e valorizzarne
il potenziale per una strategia paesaggistica incen-
trata sulla forestazione urbana.

A partire dagli studi preliminari effettuati sulla citta
campione di Pistoia, emergono alcuni aspetti che oc-
corre considerare per applicazioni diffuse e integra-
zioni della procedura.

In generale, la consueta disattenzione ai suoli ur-
bani, anche dal punto di vista conoscitivo, suggeri-
sce I'opportunita di promuovere campagne di ana-
lisi e diagnosi pedologica. Sia al fine di caratterizza-
re opportunamente la presenza complessiva di spa-
zi aperti con suolo in corrispondenza o sul margine
di un centro abitato; sia di supportare sperimenta-
zioni pit approfondite sulla possibile diversificazio-
ne compositiva di questi spazi, Oltre la necessita di
promuovere studi sulla percezione, analisi pedolo-
giche e delle formazioni vegetali & necessario tene-
re in considerazione il valore socio-culturale dei pro-
cessi di partecipazione della cittadinanza, poiché al-

260 |a definizione e attuazione di una strategia di fore-

stazione urbana corrispondono importanti cambia-
menti del paesaggio. Sperimentare pratiche incen-
trate sulla progettazione partecipata - o, in termi-
ni meno inflazionati, sulla co-costruzione di un’idea,
in guesto caso di foresta - potrebbe essere dunque
utile a stimolare I'implicazione della cittadinanza
nell'immaginazione di una citta diversa, oltre che
a discutere il rinnovamento stesso di strumenti ed
approcci di progettazione dello spazio aperto urba-
no. Lo sviluppo di attivita come iniziative di quartie-
re potrebbe dunque sostenere i processi per la defi-
nizione e I'attuazione di palitiche e azioni di foresta-
zione urbana per il miglioramento della citta eil suo
adattamento ai cambiamenti climatici in corso. Es-
se non potranno essere limitate alle aree nelle qua-
li si conserva suolo: occorre considerare tutti gli spa-
zi aperti del paesaggio urbano. Le strade con sezioni
idonee e tuttii parcheggi potrebbero essere effica-
cemente trasformati attraverso un'adeguata con-
cezione dell'equipaggiamento vegetale. Da tem-
po, progetti ed attivita culturali promosse nel cam-
po dell'architettura del paesaggio dimostranoin nu-
merose occasioni che strategie di questo tipo pos-
sono essere efficaci, e che il suolo rappresenta una
risorsa non “solo quando ci si appoggia qualcosa so-
pra oppure, al contrario, vi si nasconde qualcosa sot-
to” (Latini, Zanon, 2022, p.7).

Rispetto alla progettazione canonica di parchi e giar-
dini esistenti, la modellazione ha mostrato una po-
tenziale diversificazione ecologica e scenica degli
spazi aperti, oltreché ampi margini di sviluppo della
componente arborea urbana.

Nel solco della necessita di “guardare con occhi nuovi
il suolo che calpestiamo” (Pavia, 2019, p.17), il proget-
to di spazi apertinei quali si conservi e migliori il patri-
monio di suolo organico residuo e si sostenga la cre-
scita diuna foresta dovrebbe essere percepito e inter-
pretato come un fertile orizzonte.
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---- Distanza tra baricentri (m)

1 Pistoia Ovest

Linea d'aria minima senza CU integrati 110 m
Linea d'aria minima con CU integrati 110 m
Diminuzione 0 %

Linea d'aria media senza (U integrati 460 m
Linea d'aria media con (U integrati 290 m
Diminuzione 36,9 %

Linea d'aria massima senza CU integrati 875 m
Linea d'aria massima con CU integrati 505 m
Diminuzione 42,2 %

2 Pistoia Centro storico / Porta Nuova

Linea d'aria minima senza CU integrati 205 m
Linea d'aria minima con CU integrati 115 m
Diminuzione 43,9 %

Linea d'aria media senza (U integrati 535 m
Linea d'aria media con (U integrati 285 m
Diminuzione 46,7 %

Linea d'aria massima senza CU integrati 780 m
Linea d'aria massima con CU integrati 450 m
Diminuzione 42,3 %

3 Pistoia Est

Linea d'aria minima senza CU integrati 100 m
Linea d'aria minima con CU integrati 95 m
Diminuzione 5 %

Linea d'aria media senza (U integrati 290 m
Linea d'aria media con (U integrati 195 m
Diminuzione 32,7 %

Linea d'aria massima senza CU integrati 500 m
Linea d'aria massima con CU integrati 375 m
Diminuzione 25 %

Fig. 5 - Misurazione della variazione delle distanze fra i baricentri dei principali spazi verdi d'interesse pubblico integrati con i Campi
Urbani (CU) censiti, nei tre quadranti di riferimento.
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Note

"Questo contributo é parte della ricerca C'e Campo / Urban Fields
(2019-2021), elaborata da Gabriele Paolinelli (coordinamento) e
Giacomo Dallatorre, con la collaborazione di Francesco Calise e
Giulia Sciortino, e con contributi di discussione di Nicoletta Cristia-
ni, Ludovica Marinaro, Claudia Mezzapesa e Lorenza Fortuna.

2 Questa e tutte le traduzioni dall'originale in inglese sono a cu-
ra degli autori.

* Due fasi di lavoro che esulano dallo specifico tema di questo ar-
ticolo hanno riguardato la definizione strumentale di ‘Campo Ur-
bano’ come categoria di spazio aperto e il processo analitico-dia-
gnostico di identificazione dei campi urbani presenti nella citta.
Quest'ultima é stata svolta attraverso una fotointerpretazione
preliminare degli spazi con suolo suscettibili di essere classificati
secondo gli indicatori discriminanti. Da guesto insieme sono sta-
ti successivamente esclusi gli spazi aperti sottoposti a tutele di
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Abstract

[l quartiere di Aspern Seestadt, situato a nord-est di Vienna, offre I'opportunita di riflettere sulla
pianificazione dei nuovi quartieri urbaniin relazione alla mitigazione degli effetti della crisi climati-
ca e alla necessita di garantire uno spazio urbano vivace e sostenibile. Concentrandosi sulle carat-
teristiche dello spazio aperto, I'articolo analizza le linee guida per la mitigazione delle isole di calo-
re che hannao influenzato il progetto del quartiere e le teorie elaborate da Jan Gehl sulla “vita tra gl
edifici”, cercando di verificarne I'applicabilita alle strategie di progetto dei parchi finora realizzati.
Cisichiede se il progetto di Aspern Seestadt siispiri davvero a un approccio alla progettazione ur-
bana sostenibile o se, piuttosto, non si persegua un modello urbano che garantisca spazi rassicu-
ranti, privi di conflitti, familiari, esclusivi (solo per certi gruppi sociali), mache, difatto, generano un
paesageio generico.

The district of Aspern Seestadt, located north-east of Vienna, offers the opportunity for anin-depth
reflection on the planning of new urban neighbourhoods in relation to the mitigation of the effects
of the climate crisis and the need to ensure a lively and sustainable urban space. Focusing on the
characteristics of open space, the article analyses the heat island mitigation guidelines that in-
fluenced the design of the neighbourhood and the thearies developed by Jan Gehl on ‘life between
buildings’ and tries to verify their applicability to the design strategies of the parks implemented so
far.

The question arises as to whether the Aspern Seestadt project is really inspired by a sustainable ur-
ban design approach or whether, rather, an urban model is being pursued that guarantees reassur-
ing, conflict-free, familiar, exclusive spaces (only for certain social groups), but which, in fact, gener-
ate a generic landscape.

Keywords

Spazio aperto, Citta di fondazione, Aspern Seestadt, Isole di calore urbano, Cambiamento climati-
co, Progettazione del paesaggio.

Open space, New Town, Aspern Seestadt, Urban heat islands, Climate change, Landscape design.
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Quartieri di nuova fondazione e progetto
paesaggistico’

Negli ultimi quarant’anni si e assistito alla realiz-
zazione di numerosi progetti di rigenerazione ur-
bana che, nelle citta europee, ma non solo, hanno
interessato la trasformazione di tasselli di citta
abbandonati, dismessi, sottoutilizzati, incastonati
nel tessuto edilizio consolidato (Corner, 1999). Nella
maggior parte dei casi, nelle aree pili estese, comein
quelle piti circoscritte, al progetto architettonico si e
affiancato il progetto dello spazio aperto, nella sua
accezione pit ampia di parco, giardino, corte, piazza,
strada, che ha avuto un'importanza fondamentale
per la vita degli abitanti presenti e futuri, per ripri-
stinare o creare nuove relazioni spaziali con la citta
consolidata, e per rafforzare le trame vegetali urba-
ne e la biodiversita. Si pensi, giusto per citare alcuni
esempi pit recenti, al quartiere Clichy Batignolles a
Parigi (2001-2024), alla Confluence di Lione (2000-),
al quartiere Europacity a Berlino (2008-2024), o a
Sonnwendviertel a Vienna (2009-2023). Inevitabile,
per i progettisti e gli attori coinvolti nella pianifica-
zione e progettazione di questi nuovi insediamenti,
confrontasti con contesti spaziali complessi, strati-
ficati, e con la struttura sociale esistente.

Se nei casi citati |a realizzazione dei nuovi quartieri
occupa terreni situati all'interno della citta densa,
un tempo destinati ad altro (industria, infrastruttu-

ra ferroviaria), differenti sono le strategie adottate
guando la costruzione di un insediamento consu-
ma nuovo suolo sottraendolo alle attivita agricole.
Si tratta di nuovi agglomerati che si posizionano ai
margini dell'espansione urbana come, ad esempio,
il quartiere Kronsberg a Hannover in Germania (il
progetto nasce nel 1993), il quartiere @restad a Co-
penaghen (il primo progetto di @restad City nasce
nel 1998), o il quartiere Aspern Seestadt a Vienna
(iniziato nel 2003 e ancora in corso), oggetto di que-
sto articolo.

Se molto si sta discutendo, e qualcosa si sta facen-
do, per migliorare lo spazio aperto nei tessuti ur-
bani consolidati (pit o meno storici) e sui progetti
di rigenerazione urbana, poche riflessioni e poche
sperimentazioni esistono in riferimento alla proget-
tazione dei quartieri di nuova fondazione.

Cio che accomuna spesso gli interventi nei due con-
testi - quello interno alla citta e quello ai margini
- & un approccio al progetto riconducibile ad alcuni
principi del landscape urbanism, in cui la “capacita di
teorizzare siti, territori, ecosistemi, reti e infrastrut-
ture e di organizzare grandi settori urbani” (Corner,
2012) e filtrata attraverso la dimensione concettua-
le del paesaggio, dimensione alla quale dovrebbe
affidarsi anche il progetto dello spazio aperto urba-
no in relazione alle criticita poste dal cambiamento
climatico. In una sempre pit dichiarata e necessaria
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attenzione all'ambiente, il paesaggio viene sempre
pit spesso interpretato come il perno del complesso
sistema di relazioni (un’ecologia appunto) intorno a
cui vengono progettati i nuovi quartieri, affinché i
loro abitanti possano godere della vita all’aperto
riducendo I'esposizione agli eventi meteorologici
sempre piu estremi che rischiano di mettere a re-
pentaglio la loro salute. La maggior parte delle citta
eurapee, infatti, ha promosso studi ed elaborato
linee guida per contrastare i fenomeni estremi de-
rivanti dal cambiamento climatico, in primis quelli
per la mitigazione delle isole di calore urbane, per
il drenaggio e approvvigionamento delle acque, per
I'aumento della biodiversita urbana. Tuttavia, tali
linee guida risultano per lo pit sempre uguali e non
entrano troppo nello specifico delle molteplici carat-
teristiche dei luoghi e contesti, quasi mai preoccu-
pandosi di andare oltre la soluzione ‘tecnica’ rispon-
dente ai disagi ambientali, né prendendo troppo
in considerazione la qualita dello spazio, sia da un
punto di vista estetico che da quello delle dinami-
che sociali che lo investono.

Quali sono le strategie progettuali che informano lo
spazio aperto in un gquartiere di nuova fondazione
che favorisca un'esperienza urbana esteticamen-
te attraente e allo stesso tempo inneschi ecologie
ambientali e sociali interessanti? Si perseguono

766 veramente strategie progettuali che contrastano

Fig.1- Ortofoto Aspern 1981
(fonte: https://www.wien.gv.at/madldatenviewer/
public/start.aspx).

gli effetti del cambiamento climatico oppure ci si
affida a modelli ormai consolidati che garantiscono
pochi rischi economici e una facile ‘patente’ di so-
stenibilita?

Nell’articolo si analizzera il caso studio di Aspern
Seestadt per riflettere sul progetto dello spazio
aperto di questo importante intervento urbano e
capire se si tratti effettivamente di una sperimen-
tazione innovativa che risponde sia alle esigenze
sociali che a quelle imposte dal cambiamento cli-
matico o non segua piuttosto sicuri processi di ur-
banizzazione neoliberale.

La progettazione dello spazio aperto e le isole di
calore urbano

Aspern e una piccola cittadina a nord-est di Vien-
na, al di la del Danubio e ai confini con la campagna.
Nel 1904 venne inclusa nella giurisdizione della ca-
pitale austriaca e dal 1954 entro a far parte del Di-
partimento comunale 22. Gia dai primi decenni del
Novecento, attorno al piccolo nucleo storico, inizia
un'importante urbanizzazione che si appoggia alla
fitta trama lineare dei campi agricoli. L'aeroporto
militare, a nord-est dell'agglomerato urbano, & gia
presente e dal 1956 |a sua pista & utilizzata per gare
automoabilistiche e definitivamente dismessa nel
1977. All'inizio degli anni Ottanta, lungo il confine
sud dell’ex aeroporto, viene costruita la fabbrica



della General Motors, la pista & di nuovo utilizzata
per le prove automabilistiche, ma sull'intero sedime
della vecchia infrastruttura aeroportuale i suali tor-
narono a essere coltivati, come si pud vedere nella
foto aerea del 1981 (fig. 1). Nel corso dei decenni suc-
cessivi, la maggior parte di questa porzione di terri-
torio e interessata da un'espansione residenziale a
bassa densita: case isolate su lotto o aggregazio-
ni lineari, come quella progettata da Herzog & de
Meuron (Housing Pilotengasse) realizzata tra il 1989
eil19922,

Nel 2003 la citta di Vienna costituisce un gruppo

di progetto, che include anche i rappresentanti dei
proprietari del sito, per elaborare il quadro di pia-
nificazione di base per lo sviluppo dell’Aspern Air-
field. Contemporaneamente viene completata la
Valutazione Ambientale Strategica per il settore
nord-est di Vienna (SUPerNOW) e prende awvio la
progettazione di Aspern Seestadt. Nel 2007 il Con-
siglio comunale di Vienna approva all'unanimita il
masterplan elaborato dallo studio Tovatt Architects
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Fig. 2 - Masterplan rivisitato 2017
(fonte: Wien 3420 Aspern
Development AG, 2018. Elaborazione
grafica di Alessandro Gabbianelli)

Fig. 3 (pagina accanto) - Immagine
satellitare di Aspern Seestadt, 2024
(fonte: Google Maps).

ment (Giberti, 2017).

Johannes Tovatt afferma che la loro ambizione
& quella di fornire “un masterplan che crei spazi
pubblici fondamentalmente umani, vivaci, intimi e
sicuri”® (Aspern Airfield project team, 2008, p. 6).
Fin dal primo schizzo I'architetto svedese individua
nel lago progettato al centro della lottizzazione I'e-
lemento generatore e caratterizzante l'intera ope-
razione. Dallo specchio d'acqua si dipartono radial-
mente due fasce vegetate: una molto ampia tra la
riva sud del lago e il fronte degli edifici estendendosi
verso est fino alla foresta di Gedenkwalk?; I'altra, di
dimensioni pill esigue, che costeggia una delle stra-
de maggiori di accesso al guartiere arrivando fino

268 al perimetro ovest, dove un fitto bosco si frappone

tra il nuovo quartiere e quelli degli anni Settanta.
Dal vuoto centrale si generano a raggiera anche una
serie di strade secondarie che raggiungono il limite
esterno del nuovo insediamento. Queste, dall’anda-
mento a volte rettilineo, a volte spezzato, intercet-
tano vie piu piccale e il grande anello stradale con-
centrico al lago (la Sonnenallee, in italiano il Viale
del Sole), altro elemento caratterizzante il tessuto
di Aspern Seestadt. Si forma cosi una rete di per-
corsi con gerarchie diverse che definisce Ia tessitura
dei lotti senza alcuna relazione con il palinsesto del
sito (fig. 2 e 3).

All'interno di questi la disposizione e la densita degli
edifici creano diversi tipi di spazi aperti, dando vita
a giardini privati, corti pubbliche, attraversamenti



pedonali, spazi interstiziali filtranti. Il tessuto edili-

zio, costituito perlopit da edifici che reinterpretano
la tipologia a corte, cerca quindi la sua complessita
formale e varieta di interazioni nel rapporto con lo
spazio aperto, che vuole accogliere Ia vita sociale
degli abitanti e dei lavoratori di Aspern Seestadt;
allo stesso tempo, la frammentazione del “vuoto”
(forse eccessiva), la sua varieta tipologica e dimen-
sionale, e le sue caratteristiche spaziali sono pensa-
te anche in funzione della mitigazione degli effetti
del cambiamento climatico (figg. 4 e 5).

Le questioni legate a questo tema rientrano nelle
linee guida della pianificazione del nuovo guartie-
re, come e specificato all'interno del documento
Aspern Seestadt. Master Plan Revisited: Status of
Planning 2017 (Wien 3420 Aspern Development AG,
2018), nel quale sono riportati i principi e gli obietti-
vi che la Citta di Vienna, I'agenzia di sviluppo Wien
3420 Aspern Development Group e i proprietari si
sono prefissati per una progettazione di alta quali-
ta. Tra le varie indicazioni, ci sono quelle relative alla

progettazione dello spazio aperto, che deve inclu-
dere misure per “la gestione delle acque piovane, la
piantumazione mirata di alberi per creare ombra e
tetti verdi ben progettati”® (Wien 3420 Aspern De-
velopment AG, 2018, p. 39). Tale strategia climatica
rientra in guella pit generale del Comune di Vien-
na e del Dipartimento di Protezione Ambientale di
Vienna - Dipartimento Comunale 22, che lavora da
oltre quindici anni sul problema del calore in citta.
Nel 2018 viene emanato nello specifico un docu-
mento contenente alcuni indirizzi strategici per la
mitigazione dell'effetto delle isole di calore: Urban
Heat Island Strategy. City of Vienna (Brandenburg
C. et al., 2018). Nel documento vengono elencate
una serie di azioni che riguardano sia I'adattamen-
to della struttura della citta esistente, che le nuove
aree di sviluppo urbano®, non molto differenti per la
verita da quelle che si possono trovare per diverse
altre citta europee. Il quartiere di Aspern viene ci-
tato nel documento come esempio in riferimento a
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Fig. 4 - Spazio pubblico all'interno del quartiere (foto: Alessandro Gabbianelli).

Fig. 5 - Una delle corti passanti all'interno dei lotti edificati (foto: Alessandro Gabbianelli).
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A 14 July 2023, 10:27 pm

Fig. 6 - Mappa della temperatura al suolo di Vienna del 14 luglio 2023 (fonte: NASA Ecostress).

e la creazione di nuovi parchi, di cui diremo dopo.
La mappa della temperatura di Vienna e del suo in-
torno registrata dagli strumenti di NASA Ecostress
(fig. 6) mostra in modo chiaro, ma grossolano, come
le superfici della nuova citta satellite, circondata dai
campi agricoli, presentino ovviamente una tempe-
ratura pill elevata del contesto inedificato, una con-
dizione ambientale che & stata rilevata con facilita
anche durante il sopralluogo effettuato ad agosto
2024. Ci vorra un po’ di tempo, quando gli alberi
avranno raggiunto la loro maturita, il quartiere sara
completato e interamente abitato, per capire attra-
verso misurazioniin situ, se le scelte progettualie le
simulazioni fatte alle diverse scale hanno suggerito
soluzioni efficaci per contrastare gli effetti del cam-
biamento climatico’.

D'altronde che gli effetti della citta si riverberassero
sulla condizione atmosferica & gia oggetto di stu-
dio dalla meta degli anni Cinquanta del Novecen-

to (Landsberg, 1956). Il noto climatologo tedesco
Landsberg aveva individuato tra le cause fonda-
mentali del cambiamento climatico dovuto all'urba-
nizzazione: |'alterazione della superficie terrestre; il
calore dovuto al metabolismo della massa di uomi-
ni e quello prodotto dalle case, dalle fabbriche e dai
veicoli a combustione; infine, il cambiamento nella
composizione dell’'atmosfera per I'aggiunta di ma-
teria solida inerte, gas e sostanze chimiche attive
(inguinamento). Secondo Landsberg, perd, un'at-
tenta pianificazione potrebbe minimizzarne gli ef-
fetti dannosi dovuti alle cause da lui individuate,
qualora gli aspetti climatici venissero presi in con-
siderazione fin dal concepimento dell'idea proget-
tuale. Lo studioso aveva riconosciuto un esempio
virtuoso nella citta di Kimikat nella Columbia Bri-
tannica (Canada), una citta di fondazione realizzata
nel 1951 progettata dall'urbanista Clarence Samuel
Stein (1882-1975)%. Stein si ispird al modello della
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‘citta giardino’ di Ebezener Howard, non solo per
il rapporto tra costruito e spazio aperto, ma anche
per il benessere della comunita sociale, che avrebbe
dovuto essere garantito dall'usufruire allo stesso
tempo dei benefici della citta e quelli della campa-
gna. Ma oggi questo modello & ancora perseguibile?
L'assaciazione tra ‘citta-giardino’ e Aspern la fa Udo
Weilacher rilevando come nelle pubblicita la nuova
citta satellite venga proposta come capace di “ricon-
ciliare la secolare contrapposizione tra citta e cam-
pagna che generazioni di pianificatori hanno cercato
di ottenere sin da quando Ebenezer Howard pubbli-
co Garden Cities of Tomorrow nel 1898”2 (Weilacher,
201, pp. 8-19). Ma, sostiene il paesaggista, questo
modello non & immune da pericolose conseguenze
per la sostenibilita del territorio. Se & vero, infatti
- continua Weilacher - che i proprietari di casa, in
Germania ma non solo, aspirano a vivere in una casa
unifamiliare alla periferia della citta, ai margini della
campagna, senza rinunciare ai benefici dei due con-
testi, questo comporterebbe non poche conseguen-
ze globali per I'ambiente in riferimento al consumo
di suolo (attualmente in Germania se ne consuma-
no 100 ha al giorno) e all'inquinamento dovuto alla
mobilita (Weilacher, 2011).

Viene pertanto da chiedersi quanto Aspern See-
stadt, al di la dei proclami pubblicitari, delle certi-
ficazioni ambientali e dell'estensione degli spazi

272 aperti (vegetatati e non), con I'occupazione di 240

ha di suolo coltivato sia un modello urbano virtuoso
in relazione alla sostenibilita ambientale e al con-
trasto al cambiamento climatico.

I parchi di Aspern realizzati fino ad oggi

Lo spazio pubblico caratterizzato dalla vegetazione
riveste un ruolo importante nella mitigazione della
temperatura atmosferica. Ma osservando i parchi,
i giardini e le corti di Aspern Seestadt pare che la
pianificazione si sia preoccupata pitl dell’estensione
di questi spazi, molto parcellizzata, che della loro
qualita.

Le aree vegetate vengono suddivise nel master-
plan in quattro categorie principali che innescano
relazioni spaziali pit 0 meno estese con il quartiere:
“spazi verdi a servizio di interi quartieri; spazi ver-
di a servizio di singole aree residenziali; spazi verdi
privati; grandi corridoi verdi nello spazio stradale™™
(Wien 3420 aspern Development AG, 2018, p. 19).
Un'analisi della prima categoria, che corrisponde a
quella dei veri e propri parchi pubblici, puo aiutare a
leggerne le caratteristiche.

Il Seepark dello studio Lavaland & TH Treibhaus al
centro dell’area, con il suo lago artificiale balneabi-
le che approfitta di una falda acquifera molto alta,
e il parco pit importante del quartiere e quello che
conferisce riconoscibilita all'intera trasformazione”
(figg. 7 e 8). Portare I'acqua all'interno del quartie-
re e un modo anche per ispirarsi alla campagna a



Figg.7-8 - Illago al centro del quartiere Aspern Seestadt (foto: Alessandro Gabbianelli).
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nord di Aspern dove vi si sono piccole cave dismesse
che hanno lasciato all'interno del pattern agricolo
specchi d’acqua che punteggiano il territorio. Singo-
lare & il Ponysee con le casette che si affacciano sul
piccolo lago creatosi cavando sabbia e ghiaia™ Un
altro importante riferimento puo essere riconosciu-
to nei terreni paludosi adiacenti al margine nord del
Danubio, a pochi chilometri di distanza dall'insedia-
mento urbano: il parco nazionale e riserva naturale
di Lobau. L'acqua, cosi, non ha solamente un ruolo
evocativo del paesaggio a settentrione della capita-
le austriaca, ma contribuisce al benessere dei citta-
dini (come detto & anche balneabile), ad aumentare
(timidamente) la biodiversita e non da ultimo al
tentativo di mitigazione delle isole di calore urbano,
cosi come indicato nel documento sopraccitato. |l
Seepark e anche lo snodo di un corridoio ecologico
che dovrebbe collegare le fasce boscate a est e a
ovest della lottizzazione. Si viene, tuttavia, lasciati
un po’ perplessi dalla sistemazione a sud del lago:
un'ampia superficie ondulata a prato tra gli edifici e
I'acqua, che sembra piuttosto anonima. La presen-
za di pochissimi alberi che offrono un‘'ombra molto
esigua nei mesi pit caldi, alcuni percorsi che attra-
versano il suolo brullo mettendo in connessione il
quartiere con il parco, e alcune aree destinate al gio-
o sono gli unici elementi che caratterizzano questo

274 spazio aperto (fig. 9).

Anche il parco Yella Hertzka dello stesso studio, che
si estende linearmente dal lago verso il margine
sud-ovest del quartiere, lungo una delle strade di
accesso principali all’area, e il parco Hannah Arendt
dello studio Mettler Landschaftsarchitektur, che si
colloca vicino a tale margine, sono costituiti da un
prato attraversato da alcuni percorsi; lo spazio ur-
bano & cosi caratterizzato dal vuoto della superficie
erbosa che si sviluppa, senza alcuna ricercatezza
compositiva, come una radura tra gli edifici che la
circondano offrendo protezione dal sole solo nelle
parti perimetrali pavimentate, dove alcuni alberi
con delle sedute popolano le superfici, dedicate in
alcuni casi ad aree per il gioco (fig. 10).

Il parco Elinor Ostrom dello studio Uniola, subito
a nord-est del lago, non fa eccezione, se non fos-
se per il rapporto con il viadotto ferroviario che lo
costeggia e che accoglie nella parte sottostante
alcune funzioni, come playground e sedute, utiliz-
zando l'infrastruttura come riparo. Camminamenti
rettilinei suddividono I'area rettangolare del parco
in quadrilateri, alcuni caratterizzati da superfici er-
bose, altri da aree per il gioco. Verso I'edificato, la
presenza di fitte alberature fa da sfondo allo spazio
aperto e si contrappone alle radure dei prati. Anche
in questo il caso il progetto sembra rinunciare a una
ricerca che vada oltre la mera, seppur interessante,
composizione dello spazio. Nonostante il rapporto



EVA 2024 (Evaluation, Interim Assessment and
System of Objectives for aspern Seestadt), redatto
dalla stessa societa promotrice del progetto (Wien
3420 Aspern Development AG), nella sezione Sen-
sibilita climatica e resilienza ostenti una serie di dati
legati al numero degli alberi piantati, al numero del-
le specie, degli ettari di suolo destinato alla vegeta-
zione (Spork 1., Imre M. (both Wien 3420), Derdak
C., 2024, pp. 36-37), lo spazio vegetato realizzato
esperito personalmente non sembra cogliere a pie-
no 'occasione né per innescare dinamiche ecologi-
che pitl complesse oggi fondamentali per la biodi-
versita urbana (Pasini, Strébele, Imbroglini, 2024),
né per mitigare in modo significativo gli effetti del
cambiamento climatico.

La scelta di realizzare parchi poco densi in fatto
di vegetazione arborea e arbustiva, privilegiando
grandi prati e radure che permettano una grande
visibilita tra le persone e |a possibilita di avere uno
spazio flessibile negli usi e ampi luoghi di aggre-
gazione, forse pud derivare dalle teorie di Jan Gehl
che di Aspern Seestadt ha elaborato il Manuale di
pianificazione.

Societa e spazio aperto: le teorie di Jan Gehl

Nel 2008 fu indetta la competizione per elaborare
un documento nominato Partitura dello spazio pub-
blico. Manuale di pianificazione (Gehl Architects,

2009), strumento vincolante per i pianificatori e le
autorita competenti teso a fornire i principi gene-
rali di progettazione per condurre coerentemente
dall'ambito spaziale urbano alle tipologie detta-
gliate, mettendo in relazione I'architettura con lo
spazio pubblico. Tra i 27 gruppi partecipanti vinse
Gehl, architetto danese che ha condotto, e condu-
ce tuttora, ricerche socio-spaziali in molti paesi del
mondo e realizzato numerasi progetti urbani, di pia-
nificazione e di strategia urbana.

Nel 1971 scrive un libro fondamentale per la proget-
tazione dello spazio pubblico che raccoglie le sue
osservazioni sul rapporto tra la vita degli abitanti e
lo spazio urbano: Livet mellem husene (nell’edizione
in inglese Life Between Buildings: Using Public Spa-
ce, e in quella italiana: Vita in citta: spazio urbano
e relazioni sociali). Gehl iniziava la sua riflessione
proponendo una classificazione delle attivita che si
possono svolgere nello spazio aperto e devono gui-
dare la progettazione di quartieri e citta per garanti-
re il benessere dei cittadini, le buone relazioni sociali
e diconseguenza la vita nello spazio pubblico. Eglile
divide in “attivita necessarie”, quelle che in qualche
modo si & costretti a fare come andare a scuola o
al lavoro; “attivita volontarie”, alle quali ci si dedica
solo se lo si desidera; e “attivita sociali”, che dipen-
dono dalla presenza di altre persone (Gehl, 2012, p.

23). Questo terzo tipo di attivita si sviluppa sponta- 275
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Fig. 9 - Il parco Hannah Arendt (foto: Alessandro Gabbianelli)

neamente, pertanto e necessario creare le condizio-
ni ambientali affinché le persone si possano vedere,
sentire, incontrare, favorendo ad esempio gli spo-
stamenti a piedi, creando spazi di sosta e di aggre-
gazione, preoccuparsi della giusta estensione dello
spazio pubblico e delle distanze tra le cose evitando
I'eccessiva dispersione. Gehl sosteneva che
le persone sono attratte dalle persone; tendono a ri-
unirsi e a muoversi in gruppi e cercano di sistemarsi
vicino ad altri. Allo stesso modo, nuove azioni e nuo-
vi fatti hannoinizio in prossimita di eventi gia in cor-
s0” (Gehl, 2012, p. 40).
E a partire da questo presupposto che lo studio Gehl
Architects ha lavorato alla Partitura di Aspern, in-
nanzitutto cercando di concentrare la vita pubblica
in un numero limitato di spazi urbani selezionati,
evitando cosi di disperderne il potenziale esistente.
In secondo luogo, il gruppo ha indicato che la rete
degli spazi pubblici per essere ben fruita, deve pri-
vilegiare una scala semmai “troppo piccola” piutto-

276 stq che “troppo grande” e considerare perd che un

grande parco (soft scape) anche se utilizzato da un
numero ridotto di persone ha comungue un valore
aggiunto per I'individuo, mentre un grande spazio
minerale (hard scape) utilizzato da poche persone
appare privo di vita per I'individuo ed é quindi asso-
ciato a dei costi senza benefici sociali. Da qui pro-
babilmente I'importanza del grande parco centrale
con il lago e una costellazione di spazi minerali piu
ridotti che punteggiano I'intero quartiere.
Le teorie e le strategie di Gehl affidano pertanto al
progetto dello spazio aperto una grande importanza:
I'intensita urbana puo svilupparsi negli spazi aper-
ti di Aspern Seestadt solo se il movimento genera-
to dalle persone si concentra negli spazi pubblici e
se la progettazione degli spazi rende visibili le per-
sone. Le qualita percepite degli spazi urbani devono
essere ottimizzate per invitare gli abitanti di Aspern
a soffermarsi nello spazio pubblico e per attirare le
persone della regione circostante a visitare la citta
(Gehl Architects, 20089, p. 114)".
La grande sfida per i progettisti di Aspern e per noi
sara - 0ggi & ancora troppo presto per farlo in modo



Fig.10 - || Seepark a sud del lago (foto: Alessandro Gabbianelli).

davvero significativo - verificare se una ‘citta satel-
lite’ di nuova fondazione sia in grado di generare nel
tempo quel tessuto sociale proprio di una citta strati-
ficata, a cui chiaramente <'ispira I'architetto danese.

Esiste un paesaggio generico?

A partire dalle teorie del suo fondatore, oggi la Gehl
Architects e una societa di consulenza ‘globale’ per
lo sviluppo di progetti e programmi complessi con
sedi a San Francisco, Copenaghen, New York. Negli
ultimi anni diverse societa di questo tipo sono nate
per accompagnare citta e investitori nella elabora-
zione di piani mirati ad affrontare a livello strate-
gico la progettazione di nuovi quartieri residenziali
utilizzando come chiave tematica prevalente I'ade-
renza agli Sustainable Development Goals e quindi
il tema della sostenibilita ambientale, della miti-
gazione degli effetti climatici e della creazione di
servizi ecosistemici. Negli ultimi due decenni, sono
nate una moltitudine di reti di citta, alleanze tra sin-
daci, gruppi di pressione con l'obiettivo di influen-

zare le agende degli Stati nello sviluppo di politiche
tese ad affrontare le crisi del futuro.

La narrazione che accompagna i grandi progetti ur-
bani e lo sviluppo di nuovi insediamenti, siano essi
nuove parti di citta o programmi di rigenerazione,
assume in questo quadro una forte caratterizzazio-
ne improntata a una visione ottimistica che com-
prende una struttura idealizzata di societa, una
immagine condivisa e allo stesso tempo innovativa
e rassicurante dei futuri insediamenti, proponendo
la soluzione alle crisi con cui le citta, o meglio i si-
stemi territoriali urbani, sono chiamate a confron-
tarsi™. Non esiste progetto che non pubblicizzi lo
sviluppo di eco-distretti con edifici green e smart,
di ambienti a zero emissioni, azioni mirate alla ridu-
zione degli impatti, creazione di sistemi di mobilita
sostenibile, politiche mirate alla mixité sociale. Sul
sito web della societa pubblico-privata di sviluppo
per la realizzazione di Aspern Seestadt si legge in-
fatti che “Seestadt deve soddisfare i requisiti dello
stile di vita del XXI secolo e gli ambiziosi obiettivi
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di efficienza energetica e protezione del clima della
citta di Vienna"®.

Limpressione e che sempre pitl spesso la traduzio-
ne in immagini, bidimensionali e spesso virtuali,
dei principi ecologici del landscape urbanism, di cui
abbiamo accennato all'inizio di questo testo, siano
serviti come dei ‘passpartout’ utili nell’accompa-
gnare una declinazione dell'idea di sostenibilita
mirata pit a sostenere le trasformazioniin atto che
a definire politiche innovative. | concetti di smart,
sostenibile e green possono essere interpretati in
modi diversi e spesso sono presi in considerazione
solo all'interno dei nuovi interventi senza valutare
gli impatti sistemici sulla scala ampia. Appaiono
funzionali pill @ una sorta di competitivita ‘verde’
nell'economia di mercato che a una idea estesa di
sostenibilita (Cucca, 2017: Friesenecker, 2023).

Da guesto punto di vista, gli aspetti legati alla so-
stenibilita ambientale e quindi alla realizzazione di
parchi e spazi pubblici, hanno innescato negli ultimi
anni una sorta di nuova sfida tra citta smart e so-
stenibili e molti studi sono stati dedicati al rischio
che guesto porti a forme di ingiustizia spaziale e
ineguaglianze sociali nella accessibilita agli spazi,
riassunte nella definizione di green gentrification o
eco-gentrification (Sieg et al. 2004).

In realta la specificita del piano di Aspern, che ne de-
termina l'interesse particolare, e nella regia pubblica

278 dell'operazione, che dovrebbe garantire il manteni-

mento di adeguati standard di costi delle abitazioni
per evitare la creazione delle disuguaglianze spazia-
li che hanno caratterizzato invece altri interventi in
Europa. Anche qui perd il progetto degli spazi aperti
sembra rispondere a categorie standardizzate tipi-
che dei nuovi quartieri di fondazione. Queste sono
declinate in una chiave sempre pit generica slegata
dalla specificita dei luoghi, per connetterle piutto-
sto aunimmaginario globale. Possiamo quindi pen-
sare a una sorta di International landscape style che
veicola un'idea di citta ‘green’ ‘ecologica’ e ‘smart’?
Se guardiamo agli effetti sul costruito appare evi-
dente la rinuncia a qualsiasi controllo dello spazio
urbano, il definitivo affermarsi dell'individualismo
delle forme nella frammentazione delle parti lascia-
te ai singoli developer con le loro ‘firme’ Per il pro-
getto di Melun Senart (1987) Rem Koolhaas aveva
scritto: “Dove non c'e nulla, tutto e possibile. Dove
c’e l'architettura nulla (pit) @ possibile” (Koolhaas,
1985). Anche nel vuoto non & pit possibile operare
al di fuori di schemi consolidati? Le immagini che
accompagnano alcuni grandi progetti contempo-
ranei, oltre ad Aspern Seestadt, per esempio Nor-
dhavn a Copenhagen o la Confluence a Lione, appa-
iono evidenti alcuni elementi che si ripetono: I'uso
dell'acqua e del waterfront come elemento centrale
dell'intervento (sia esso lacustre o fluviale), I'u-
so delle radure in cui famiglie si riuniscono al sole
(Dashnor et al 2024). E un fenomeno gia sperimen-



tato per i progetti che hanno caratterizzato il perio-
do di massimo sviluppo delle grandi operazioni di
trasformazione globale, prima della crisi del 2008,
legato alla pervasivita di una narrazione che si basa
SU un consenso connesso a un'immagine del mondo
rassicurante, sperimentata. | progetti frutto di que-
sto pensiero sono equiparabili ai prodotti finanziari
che li hanno attivati e che hanno smarrito il colle-
gamento con I'economia reale. Allo stesso modo le
icone che costellano le citta sono spesso senza luo-
go, connesse all'immaginario globale e funzionali
alla produzione di valore economico (Tocci, 2009).

Anche nei nuovi quartieri residenziali, che rispon-
dono ai nuovi ‘decaloghi’ della sostenibilita, cio che
conta e riuscire a creare ambienti dotati di una certa
‘atmosfera’, con la capacita di suscitare una intensa
reazione emotiva spesso legata a un'architettura
caratterizzata da forme ritenute uniche e speciali,
facilmente riconoscibili e quindi per guesto defini-
te ‘identitarie’ (senza specificare di chi o di cosa).
Per guello che riguarda gli spazi aperti negli stessi
insediamenti, |a ricerca sembra piuttosto quella di
realizzare non luoghi ‘eccezionali, ma spazi rassicu-
ranti privi di conflitti, familiari, esclusivi (solo a certi
gruppi sociali) portatori di una idea di tempo libero
da condividere localmente (di Campli, 2011). Leffet-
to e quello di spazi generici che creano il supporto,
o meglio il connettivo, di un insieme disordinato
di oggetti speciali. | nuovi spazi della condivisione

si aprono alle famiglie, I'attenzione viene spostata
dagli oggetti alle persone (e tanto basta a definire
la ‘sostenibilita sociale’), nelle immagini sono rap-
presentatiiluoghi perlo sport e il benessere, gli ele-
menti che assicurano protezione dai cambiamenti
climatici (raccolgono acque e mitigano effetti inde-
siderati). Sono spazi per la quotidianita, in cui sono
suggeriti nuovi stili di vita, che divengono anche
essi motori di nuove economie.

Non & un caso che oggi si possano registrare molti
tentativi di applicare agli spazi aperti indicatori di
valutazione standard seguendo le metodologie di
certificazione gia esistenti per gli edifici. Lobiettivo
e di riuscire a determinare i criteri, gli obiettivi e le
procedure per normare e misurare la sostenibilita di
questi nuovi interventi: indicatori concreti per evo-
cazioni allusive. In questo modo sara anche possibi-
le rendere astrattamente oggettivi, e quindi anche
economicamente determinabili, alcuni elementi
che vengono ‘venduti’ insieme a residenze e uffici.
Per fare questo & necessario che ogni fase della tra-
sformazione possa rispondere a precisi indicatori,
strumenti di pianificazione e intervento, ma anche
di rendicontazione e quindi che gli elementi che
compongono i progetti siano riportabili a condizioni
tipologicamente definite e processi ripetibili'®.
Nello specifico di Aspern Seestadt, I'evidenza
dell’innalzamento delle temperature registrato e

I'osservazione delle planimetrie estese ai territori 279
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intorno, confermano I'idea che il concetto di soste-
nibilita ambientale si rivalga solo all'interno dell’in-
tervento, senza approfondire davvero aspetti legati
alle connessioni, ecologiche, ambientali e naturali,
con le reti esistenti o ai pattern agricali, ormai de-
finitivamente compromessi. Il principio originario
della garden city con un suo centro da cui irradiare
il territorio mette oggi in scena un percorsao inverso
e chiude al suo interno i sistemi riportandoli tutti

Note

"Questo articolo e frutto delle ricerche condotte nell'ambito del
PRIN 2022 “TRANS[HEAT]IONS. Il progetto urbano per la mitiga-
zione dell'lCU (Isola di Calore Urbano) come strategia per la tran-
sizione ecologica delle aree metropolitane di Roma e Napoli” (Co-
dice 2022EYHYKS), Unita 1(Universita di Roma Tre) coordinata dal
prof. Arnaldo Casalotti.

| paragrafi Considerazioni preliminari, La progettazione dello spa-
zio aperto e le isole di calore urbano, | parchi di Aspern realizzati fi-
no ad oggi e Societa e spazio aperto: le teorie di Jan Gehl sono di
Alessandro Gabbianelli; il paragrafo Esiste un paesaggio generico?
e di Luca Montuori.

2 <https://www.herzogdemeuron.com/projects/043-hou-
sing-pilotengasse/> (11/24)

3"A master plan that creates public spaces that are fundamental
human, lively, intimate and secure” (traduzione a cura degli au-
tori).

4 Si tratta di una foresta creata nel 1987 per commemorare
65.000 cittadini ebrei che abitavano a Vienna uccisi durante il
regime nazionalsocialista <https://www.geschichtewiki.wien.
gv.at/Gedenkwald_f%C3%BCr_65.000_ermordete_j%C3%BCdi-
sche_B%(C3%BCrger_Wiens> (11/24).

° “Rain-water management, targeted planting of trees to create
shade, and well-designed green roofs” (traduzione a cura degli
autori).

¢ Tra le azioni 'strategiche’ si trovano: “Protecting urban air flow
and open space networks, Adaptation of the urban structure and
development, Lighter coloured buildings and surface materials as
well as increasing permeability, Protection and expansion of green
and open spaces, Conservation and expansion of the stock of
(street) trees”; tra quelle ‘pratiche’ vi sono: “Increasing greening in
streets and open spaces, increasing greening in streets and open
spaces (continued), Greening and cooling of buildings, Increasing
the amount of water in the city, Shading open spaces and foot-
paths, Cooling public transportation” (Brandenburg et. al., 2018,
pp. 24-45).

7 Per Aspern un nutrito gruppo diricerca della TU Wien (Technische
Universitat Wien) ha fatto un'attenta simulazione degli effetti
climatici sul modello del masterplan del 2008 elaborato da Tor-
vatt Architects che hanno suggerito alcune soluzioni progettuali
per la morfologia dell'edificato, degli spazi aperti e la disposizio-
ne delle masse vegetali (Pollak C. et al., 2011). La stessa metodolo-
gia & usata nella ricerca PRIN2022 “TRANS[HEAT]IONS. Il proget-
to urbano per la mitigazione dell'lCU (Isola di Calore Urbano) come
strategia per |a transizione ecologica delle aree metropolitane di
Roma e Napoli” nel quartiere Centocelle a Roma.

&1l progetto e larealizzazione di Kimikat furono finanziati dalla so-

280 cieta Alcan per ospitare gli operai della sua azienda che lavoravano

all'area centrale del lago. Sembra tornare a guarda-
re allo spazio aperto come giardino recintato o ur-
ban interior, al frammento rassicurante, costruendo
il contesto delle nuove residenze come promessa di
una relazione con la natura, isolata dal paesaggio.
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bregondi per i preziosi suggerimenti.

alla costruzione di impianti idroelettrici in quel territorio. Il proget-
to di Stein si prefissa come obiettivo principale di avere una citta
che fosse attrattiva e piacevole per i dipendenti Alcan.

@ “Reconcile the age-old opposition of city and countryside that
generations of planners have strived for ever since Ebenezer
Howard published Garden Cities of Tomorrow in 1898" (traduzio-
ne a cura degli autori).

0 “Creen spaces serving whole neighbourhoods; green spaces ser-
ving individual residential area; private green spaces; major green
corridors in the street space” (traduzione degli autori).

"I parco fu oggetto di concorso: il primo premio fu assegnato a
Lavaland & TH Treibhaus, Germania; secondo a Realgriin Land-
schaftsarchitekten, Germania; terzo premio a Rotzler Krebs Par-
tner Landschaftsarchitekten, Svizzera; primo premio di riconosci-
mento ando a Planorama Landschaftsarchitektur, Germania; se-
condo a Topotek 1, Germania; terzo a Atelier Loidl, Germania.
Zhttps://www.ponysee.at/ (11/24)

= "Im Gegenteil zeigt sich, dass urbane Intensitat in Stadtrdumen
der Seestadt nur dann entstehen kann, wenn der anfallende Ver-
kehr von Menschen im &ffentlichen Raum konzentriert wird und
die Gestaltung der Rdume die Menschen sichtbar macht” (tradu-
zione a cura degli autori).

* Come esemplificazione, nel sito web di Gehl architects si pud
leggere: “A good city is like a good party - people stay longer than
really necessary because they are enjoying themselves”, <https://
www.gehlpeople.com/services/> (11/24).

" https://www.aspern-seestadt.at/en (11/24).

& Alcuni esempi di indicatori possono essere il Leed quartieri, gli
European Common Indicators, gli indicatori di valutazione per il
Green Capital Award, il Reference Framework for Sustainable Ci-
ties, il progetto Informed Cities (Fonte: GBC Italia). ARoma e in fa-
se direalizzazione I'intervento ‘Citta verde, che e destinato a con-
sumare circa 300.000 mq di campagna romana, per il quale ver-
ranno fornite certificazioni di qualita non solo sugli edifici ma su
tutto il sistema: “In sede progettuale, il verde e stato concepito
come vero patrimonio naturale e comunitario, tanto da giungere
alla definizione di un sistema distributivo tra spazi aperti ed edi-
ficati equilibrato in un’unica entita ecosistemica e paesaggistica
[...]. Alivello nazionale ed internazionale, il mercato & sempre pit
strutturato secondo una visione che riconosce centralita ai temi
della certificazione, capace di aumentare il valore dell'immobile fi-
no all'%, vedendo quindi nella sostenibilita un elemento decisi-
vo anche per arientare le scelte urbanistiche e di investimento. Il
tema della sostenibilita é stato proprio uno dei pilastri struttura-
li anche del progetto Citta Verde, che grazie a questo inizia oggi il
suo percorso di certificazione, e ne ha guidato tutte le fasi proget-
tuali” <https://gbcitalia.org/> (11/24).
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Abstract

Le trasformazioni urbane attuali offronoI'opportunita diincrementare il valore ecologico della cit-
ta e migliorare |a qualita della vita allo stesso tempo, favorendo interazioni sociali e rafforzando
I'identita dei luoghi. Progetti mirati e strategicamente posizionati, sensibili ai caratteri dei conte-
sti, concepiti come nodi di una rete urbana, sono in grado di stimolare rinnovamenti che superano
i confini dello spazio d'intervento. Queste azioni puntuali seguono direttrici che collegano geogra-
fie, territori, spazi e persane, arricchendo la vita quotidiana con contenuti culturali che valorizzano
il contesto esistente e aprono nuove prospettive per il futuro.

Current urban transformations offer opportunities to increase the ecological value of the city and
improve the quality of life at the same time, fostering social interactions and strengthening the
identity of places. Targeted and strategically placed designs, sensitive to the characteristics of the
contexts, conceived as nodes in an urban network, are able to stimulate renewals that transcend the
boundaries of the intervention space. These punctual actions follow directions that connect geogra-
phies, territories, spaces and people, enriching daily life with cultural content that enhances the ex-
isting context and opens new perspectives for the future.

Keywords
Prossimita, Capillarita, Diversita, Eco-puntura Urbana.
Proximity, Capillarity, Diversity, Urban Eco-puncture.
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Prossimita/Capillarita

Prossimita: minima distanza (nello spazio e nel
tempo), somiglianza, affinita.

Capillarita: fenomeno per il quale I'acqua arriva dalle
radici fino alle foglie di una pianta.

Il fondatore della moderna architettura del paesag-
gio, Frederick Law Olmsted, ritenendo che l'obiettivo
della progettazione paesaggistica fosse il migliora-
mento della salute pubblica, riusci ad innovare pro-
fondamente il progetto del sistema del ‘verde pubbli-
co’ grazie alla progettazione del Central Park di New
York e della Emerald Necklace di Boston (Beverid-
ge, Rocheleau, 1998). Il canadese Christofer Tunnard
(Tunnard, 1938) e I'americano Garrett Eckbo (Eck-
bo, 1956) fondarono |a teoria del progetto paesaggi-
stico su una visione sociologica ed ecologica. Le Cor-
busierindicd il ‘'verde per tutti’ come elemento della
qualita dell’ ‘Abitare’ Ne La Ville Radieuse (Le Corbu-
sier, 1935) il tessuto urbano si trasforma in una ‘citta
verde' con spazi comuni, proiezione esterna delle uni-
ta abitative, per lo sport e Ia ricreazione; negli edifi-
ci, il toit-jardin, uno dei cinque punti dell’architettura
moderna, & progettato per promuovere la condivisio-
ne democratica degli spazi aperti e per garantire una
maggiore salubrita. Lawrence Halprin, nel Workshop
Experiments in Environment (1966-68; Halprin, 1989),
sperimento la progettazione partecipata degli spazi

urbani aperti basandosi sulla sociologia e sulla psico-
logia.

Questi avanguardistici principi non hanno tuttavia
avuto I'applicazione sperata nei processi di espansio-
ne urbana, soprattuttoin Italia, dove la zonizzazione
si e limitata a indicare minimi parametri quantitativi
per gli ‘spazi verdi' laddove, invece, era auspicabile un
sistema diffuso e capillare.

Adattare le citta alle sfide contemporanee offre la
grande opportunita di ricostruire un mosaico urba-
no frammentato, disomogeneo, discontinuo e ricon-
figurare un paesaggio diffuso, inclusivo e sostenibi-
le, capace di coniugare valori culturali e ambientali: un
paesaggio di prossimita, in grado di garantire un rap-
porto diretto e costante con I'ambiente, di generare
benefici che non si limitano all'ecologia, ma toccano
anche ambiti sociali, culturali ed estetici. Garrett Eck-
bo ha descritto questo concetto come Landscape for
living, enfatizzando un necessario ruolo che al pae-
saggio e richiesto avere.

“Che cosa cerchiamo [...] non appena abbiamo varca-
to le soglie di casa?” (Granata, 2015, p. 53) & cid che si
e domandato Carlos Moreno, nell'immaginare la cit-
ta da un quarto d'ora, 1a sua risposta strategica alla
pandemia, un modo innovativo di ripensare la Grand
Ville di Parigi come un puzzle di isole con una certa
autonomia vitale. Un quarto d'ora & 'unita di misu-
ra per una citta organizzataintorno a servizi e funzio-
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ni raggiungibili (a piedi o in bicicletta) entro quel las-

so di tempo.
| cittadini devono poter camminare, andare in bici-
cletta, usufruire di viali alberati, di negozi di prossi-
mita, di scuole aperte oltre gli orari [...] | parcheggi
all'aperto devono diventare parchi, luoghi diincon-
tro o persino laboratori per |a riparazione di oggetti
[...] Lavita di prossimita ci dara I'occasione di ripren-
dere il controllo del nostro tempo. (Moreno 2024,
pp.110, 111).

Mareno propone quattro dimensioni del locale.

In primo luogo, I'ecologia: abbiamo bisogno di inter-
cettare la natura, i parchi, i giardini, i boschi. In se-
condo luogo, la prossimita: abbiamo bisogno di vi-
vere a distanza ridotta dalle altre attivita. In terzo
luogo, |a solidarieta: abbiamo bisogno di ritrovare le
reti corte delle relazioni faccia a faccia tra le persone.
Infine, la partecipazione: il quartiere come luogo di
cui prendersi cura. (Moreno 2024, p.111).
La prossimita diventa unita di misura e supporto
per la riconciliazione tra lo spazio urbano e le per-
sone che lo abitano. La politica parigina, in definiti-
va, non fa che recepire e rendere concreti gli obiet-
tivi di Agenda 2030 per le citta durature e sostenibili
(Obiettivo 11) e per garantire a donne, bambini, anzia-
ni e disabili I'accessibilita a spazi pubblici sicuri e in-
clusivi (Obiettivo 11.7); tiene conto delle linee guida
per I'attuazione della Convenzione Europea del Pae-
saggio inerenti alle relazioni tra il paesaggio urbano

284 el'ambiente divita delle persone. Lidea della Ville du

Fig.1- Cenova. Sistema urbano, morfologia, naturalita
(Elaborazione gruppo di Ricerca. Fonte dati: Geoportale Comune
di Genova)

guart d’heure da valore ai vuoti della citta, li eleva a
supporto ideale per la configurazione di uno spazio
relazionale/ecologico, diffuso e pervasivo.

Cli spazi aperti urbani nel loro complesso - le strade,
le piazze, i marciapiedi, insieme agli ambiti intersti-
ziali ad uso pubblico, le aree condominiali, i cortili, i
parcheggi, i tetti piani accessibili - possono ricom-
porre un sistema capillare con importanti funzioni
ecologico-ambientali: la gestione delle acque mete-
oriche (Gibelli, 2015), la mitigazione dell'inguinamen-
to e dell'isola di calore, |a valorizzazione della biodi-
versita urbana. La loro diffusione capillare nella citta
puo garantire la prossimita, I'accessibilita, restituire
una importante dimensione sociale; spazi, anche mi-
nimi possono offrire 'opportunita di esercizio fisico,
arricchimento delle stimolazioni sensoriali, aumento
delle capacita di attenzione, sollievo, distensione,
rilassamento per contrastare I'alienazione, la frustra-
zione, ridurre lo stress (Wilson, 1984); possono confi-
gurare ambiti per |a condivisione di esperienze e per
I'inclusione sociale (Jakob, 2017; Gehl, 2011"); possono
elevarsi a spazi riconoscibili e accoglienti (Bellmunt,
2021) in grado di creare proficue occasioni di incontro
e promuovere senso di comunita, cura e condivisione,
persino generare un diverso rapporto tra cittadini e
pubblica amministrazione.

La definizione di un paesaggio di prossimita cosi con-
figurato richiede interdisciplinarita, controllo di com-



ponenti biotiche e abiotiche, saciali e culturali, scam-

bio di informazioni, interpretazione e valutazione di
valori e criticita a molti livelli. Un rapporto olistico e
necessario a comprendere la natura sistemica dei
problemi - wicked problems (Rittel e Webber, 1973)
- e aoperare in modo sinergico per raggiungere una
mediazione tra molti e diversi contributi disciplina-
ri. L'architettura del paesaggio, per la sua peculiarita
scientifica e per la sua attitudine interna al lavoro in-
terdisciplinare con le scienze biologiche, ecologiche,
geografiche, sociali e della terra, si propone di svilup-
pare approcci metodologici per rendere sicuri, acco-
glienti e confortevoli gli spazi aperti alle diverse scale,
attraverso un progetto attento alle identita e ai ca-
ratteri dei luoghi.

Ricomporre un paesaggio di prossimita a Genova

Di prossimita: che comporta la vicinanza, la presen-
zaanche fisica e, nel caso di enti, istituzioni o servizi,
I'aiuto e I'assistenza.

A partire dal rilievo e dall'analisi degli spazi aperti esi-

stenti, elaborato coniugando tecnologie GIS e letture
contestuali del territorio, ovvero sguardi ampi e rigo-
rosi con altri ravvicinati e sensibili ai dettagli, I'Univer-
sita di Genova sta sviluppando una ricerca?, finanzia-
ta dal MUR, sulle aree potenzialmente strategiche
per costituire un paesaggio di prossimita. Lobiettivo
della ricerca & trovare una metodologia per riconnet-
tere un mosaico di spazi interstiziali nel complesso si-
stema urbano e configurare una ‘rete di paesaggio’
in grado di superare la frammentazione del tessuto
ecologico e saciale della citta; non meramente indi-
viduare superfici sufficienti ad aumentare la quanti-
ta di ‘'verde disponibile’ ma elaborare un censimento
analitico-critico (Ferrara, 1991). Lobiettivo & ricercare
specifici ambiti di intervento dove unaritrovata qua-
lita degli spazi aperti pud creare le premesse ad un
paesaggio senza soluzione di continuita, accogliente
e funzionale, che abbia al centro la salute e il comfort
(Desvigne, 2021). La premessa al lavoro é riconosce-
re nella potenzialita degli spazi aperti di Genova quel
duplice ruolo - connessione ecologica e benessere so-
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Fig. 2 - Genova. Densita. Giardini, parchi, boschi e altre forme di
naturalita (Elaborazione gruppo di Ricerca. Fonte dati: Geoportale
Comune di Genova)

Fig. 3 - Cenova. Densita. Popolazione (Elaborazione gruppo di
Ricerca. Fonte dati: Geoportale Comune di Genova)

ciale - che e passo fondamentale per costruire una
strategia piti ampia per la citta (Moccia, Sepe, 2018).

Definire un paesaggio di prossimita per la citta di Ge-
nova implica fare i conti con una discriminante mor-
fologica del tutto eccezionale. Il sistema urbano &
organizzato in senso verticale con terrazzamenti, edi-
fici stratificati e infrastrutture necessarie a superare
i dislivelli; Ia citta si dispone sull’'esigua piana costie-
ra per risalire la collina retrostante attraverso la par-
ziale trasformazione di un paesaggio rurale che & oggi
in gran parte abbandonato; si completa sui rilievi ripi-
di e boscati che raggiungono le parti alte, caratteriz-
zate da suoli esigui, con rocce affioranti e vegetazio-
ne di praterie e arbusti. La densita edilizia e abitativa
si diversifica percio con il variare della pendenza: ca-
ratterizzata da una grande compattezza sulla costa
e sulla fascia collinare (dove edifici pluripiano aggre-
disconoiversanti), lacitta sifaradain alto, dove pochi
edifici sparsi coesistono con attivita rurali, boschi re-
siduali e vegetazione sparsa. La disponibilita di spazi
aperti pubblici, analogamente siva diversificando con
ilvariare della pendenza. Nella parte costiera la densi-
ta dell’edificato, che ha portato benefici in termini di
servizi concentrati e vicinanza (Teller, 2021), ha pero
ridotto drasticamente la disponibilita di spazi aper-
ti; questi risultano infatti insufficienti e relegano il
contatto con qualsiasi forme di naturalita a un'espe-
rienza marginale ed episodica (Hallgvist, 2017). Nella
parte alta, dove le architetture degli edifici della spe-

culazione edilizia non hanno saputo porsi in relazio-
ne con aree aperte esterne all'urbanizzato, I'accesso
limitato ai vicini boschi, alle aree agricole residue, ma
anche a parchi e giardini, ha avuto impatto negativo
sulla coesione sociale delle comunita urbane (Dover,
2015; McGeeney, 2016) e generato anche tensioni nel-
la gestione e nell'uso del territorio.

In virtl di questa particolare condizione del territario,
il paesaggio urbano di Genova e stato mappato con
I'ausilio di strumenti GIS e specifici parametri di valu-
tazione (Vallega, 2008) per individuare le aree pit fra-
gili dal punto di vista geomorfologico, ambientale e
sociale (Burlando et al., 2020), selezionando in parti-
colare quelle porzioni di territorio:

medio acclivi, con pendenze superiori al 20% e quote
maggiori di 50 ms.l.m. che presentana criticita in ter-
mini di accessibilita e utilizzo;

ad alta densita di popolazione, alle quali corrisponde
una maggiore pressione antropica sugli spazi aperti;
altamente edificate, caratterizzate da una presenza
predominante di suolo impermeabilizzato;
frammentate, in cui la continuita degli spazi appare
interrotta (calcolata sul rapporto tra metri lineari dei
margini e le superficiin ettari delle aree considerate).
A guesti parametri si sono affiancati ulteriori fatto-
ri caratterizzanti:

presenza di parchi, giardini, boschi e altre forme di na-
turalits;

quantita e distribuzione dei servizi disponibili.
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Fig. 4 - Genova. Frammentazione (Elaborazione gruppo di
Ricerca. Fonte dati Geoportale del Comune di Genova)

Fig. 5 - Genova. Territori fragili (Elaborazione gruppo di Ricerca.
Fonte dati: Geoportale Comune di Genova)

In secondo luogo, laricerca haristretto ulteriormente
il campo di indagine alle aree fragili selezionate nella
fase precedente, con I'obiettivo di approfondire det-
tagliatamente il rapporto tra spazi aperti e tessuto
urbano esistente. Gli elementi analizzati includono:
dimensioni, scale, forme degli spazi aperti;

uso degli spazi aperti, pubblico, privato o comune;
grado di prossimita, distribuzione e accessibilita ai
servizi;

condizioni morfologiche;

condizioni microclimatiche.

La carenza di spazi aperti si traduce in una ridot-
ta possibilita per i cittadini di vivere spazi di comuni-
ta, soprattutto nelle zone periferiche collinari dove la
citta non ha saputo interagire con il paesaggio circo-
stante, relegando lo spazio non edificato ai margini.
Eppure rimangono, all'interno della maglia urbana,
ancora numerosi spazi residuali ad oggi sottoutilizza-
ti - scarpate acclivi alberate, aree incolte e in disuso
- che hanno grande potenziale. Negli ultimi decenni
molti di questi residui sono stati oggetto di interesse
per lacittadinanza attiva. A partire dalla fine deglian-
ni Novanta, infatti, numerosi siti dismessi e aree ab-
bandonate in citta sono stati recuperati per nuovi usi
grazie all'impegno delle comunita locali. Tra gli esem-
pi pit significativi, distribuiti da ponente a levante,
troviamo: I'Orto Collettivo di Genova Campi, I'asso-
ciazione Erba Voglio in via Ferrara, il Ce.Sto ai Giardini
Luzzati, Le Ortiche e Le Serre in Valletta San Nicola, il

Sertoli, per Ia gestione dell'Orto-Giardino della Caset-
ta dei Filtri, lungo I'acquedotto storico in Val Bisagno,
il Coordinamento per Quarto a Genova Quarto. Questo
fermento e il risultato di una combinazione di fattori:
la disponibilita di aree dismesse, la scarsita di iniziati-
ve negli stessi anni orientate al reinserimento di tali
spazi nel sistema economico tradizionale, e una par-
ticolare apertura e sensibilita da parte delle ammini-
strazionilocali. Queste ultime hanno favorito diverse
esperienze di uso delle aree da parte di associazioni
locali di cittadini, stipulando convenzioni tra Munici-
pi, Circoscrizioni e associazioni richiedenti. Tali accordi
hanno permesso, nel tempo, I'avvio di azioni virtuose
inambito culturale, sociale e ambientale oggi consoli-
date, contribuendo in modo significativo alla cura del
territorio e al rafforzamento del tessuto comunitario.
In molti quartieri le comunita hanno contribuito a tra-
sformare aree abbandonate o destinate a parcheg-
gi in spazi pubblici, aree gioco e giardini condominiali
e di quartiere (come nel caso dell'Erba voglio®); in al-
tri, ambiti privati sono diventati aperti al pubblico e
gestiti dalle comunita locali. Le aree disponibili sono
rare e, spesso, difficilmente accessibili, nonostante
questo, persino in alcune scarpate acclivi si contano
attivita gestite da Associazioni e gruppi di abitanti. Al
di sopra di muraglioni sopra-strada, su aree in forte
pendio, risistemate a terrazzi su diversi livelli, si sono
inserite piccole strutture per ospitare gruppi di citta-
dini e le loro attrezzature, trasformando aree inutiliz-
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Figg. 6-7 - Genova. Dislivelli
(foto: Patrizia Burlando).




Figg. 8-9 - Cenova. Sistemi di
risalita (foto: Adriana Ghersi)
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zate in luoghi di socialita di cui la comunita ha saputo
e potuto ri-appropriarsi. Queste iniziative bottom up
dimostrano come anche tasselli di piccola dimensio-
ne possono attivare o riattivare processi e connessio-
ni, per coadiuvare I'importante obiettivo di migliorare
la qualita degli spazi aperti e favorire Ia continuita al
sistera di spazi di aggregazione della citta.

Lo studio del contesto genovese, dalla scala territo-
riale a quella locale, ha in definitiva portato ad indi-
viduare aree con caratteristiche fisiche e sociali ben
riconoscibili, nelle quali il paesaggio, intriso di strati-
ficazioni storiche e funzionali, offre interessanti op-
portunita di intervento per rispondere alle esigenze
reali e culturali degli abitanti.

Strategie urbane e microtasselli orientati

Spesso pochi metri quadrati ben progettati vicino
a casa risultano essere non solo pill accessibili, ma
anche pit frequentati e utili rispetto a grandi spa-
ziricreativi collocati a maggiore distanza (Gehl, 2011,
p.n9).

Nelle motivazioni della ricerca, e rilevante verificare
come l'importanza strategica degli spazi aperti indi-
viduati non coincida con la scala dimensionale; I'ap-
proccio alla rigenerazione auspicato, alternativo ai
progetti su larga scala, propone infatti micro inter-
venti mirati, in grado di innescare cambiamenti posi-
tivi a partire da punti strategici della citta e alimen-

292 tare un processo indotto: quello che de Sola Morales

Fig. 10 - Genova. Spazi aperti. Strade (foto: Patrizia Burlando)

Fig. 11 - Genova. Spazi aperti. Scarpate (foto: Patrizia Burlando)

definiva ‘agopuntura; poiché mimetico, a macchia di
leopardo. Costruire cioé un filo conduttore di opera-
zioni sparse in grado di condizionare spostamenti so-
stenibili, creare aspettative, generare scie invisibili
che riscrivono i significati di questi spazi. Un'agopun-
tura (Lerner, 2016) che, nel tentativo di coniugare
aspetti sociali con aspetti ambientali, si tramuta in
una strategia di ‘eco-puntura urbana’ proprio a par-
tire da quelle aree spesso trascurate dai pianificato-
ri 0 dalle logiche di mercato per la loro irrilevante di-
mensione. L'impatto di una strategia di questo tipo
si auspica ampio, in grado di estendersi oltre i confini
dei singoli interventi proposti contribuendo a una tra-
sformazione ‘indotta’ al livello della citta. Una strate-
gia cosi concepita assume requisiti prioritari per un
progetto urbano: ai benefici in termini ecologico-am-
bientali si sommano piu significative relazioni sociali
e qualita dello spazio quotidiano, in grado di garantire
la riconoscibilita dei luoghi, alimentare la mescolanza
di usi, utenze, ritmi temporali e arientamenti visivi;
puo essere azione ‘pubblica) negli investimenti e ne-
gli usi collettivi (de Sola-Morales, 2008), che interagi-
sce con gruppi di cittadini, portatori di interessi speci-
fici e attori di presidio e cura dei luoghi.
Progetto urbano significa prendere come punto di
partenza la geografia di una citta data, le sue esi-
genze e i suoi suggerimenti e introdurre con I'archi-
tettura elementidel linguaggio per dar forma al sito.

Progetto urbano significa tener presente la com-
plessita del lavoro da compiere piti che la semplifi-
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cazione razionale della struttura urbana. Significa
inoltre lavarare in modo induttivo, generalizzando
cio che e particolare, strategico, locale, generativo.
(de Sola-Morales, 2022, p. 20).

Nelle prime fasi di analisi, misurare, comprendere,
negoziare la giusta scala d'intervento ha avuto lo sco-
po di superare la dimensione dei singali quartieri per
ritrovare |a scala del paesaggio, rinvenire la coerenza
di territori con caratteristiche al momento irriconosci-
bili e indecifrabili per rimediare al carattere di discon-
tinuita dello spazio pubblico urbano.

Lobiettivo della fase pill operativa della ricerca sara
delineare una strategia progettuale che ponga al cen-
tro, non il ‘verde’ ma il ‘sistema paesaggio’ (Celestini,
2017), che siain grado di ridefinire il rapporto fra citta
e natura, che rifletta un approccio al tema delle tra-
sformazioni urbane nel quale il paesaggio sia ‘strut-
tura che connette’ (Bateson, 1984; Casagrande, 2011).
In questa fase la ricerca vuole desistere dall’alimen-
tare quel processo di adeguamento degli spazi pub-
blici alle nuove temperature e ai nuovi fenomeni at-
mosferici che ha indubbi benefici dal punto di vista
ambientale ma che non riesce a generare interazio-
ne e appartenenza; all'applicazione di criteri generici
che hanno la controindicazione di provocare I'annul-
lamento delle specificita dei luoghi e Ia loro omologa-
zione e banalizzazione, |a ricerca vuole anteporre un
approccio site-specific: I'unico possibile per ricondurre

g @unsensocomune un eterogeneo mosaico di forme,

Fig. 12 - Cenova. Spazi aperti. Giardini (foto: Patrizia Burlando)

Fig.13 - Genova. Spazi aperti. Serre abbandonate
(foto: Patrizia Burlando)

frammenti altrimenti separati che si sono prodot-
ti senza consequenzialita e che si sono sedimentati
per accumulazione. Mettere in relazione tra loro mu-
ri, créuze, cortili, terrazze, serre dismesse, capannoni,
depositi e spazi in abbandono, avra la velleita di da-
re profonda risignificazione e nuova continuita a in-
terstiziresiduali ad oggi sottoutilizzati che, nell'ottica
di una progettazione capillare e diffusa, compongono
importanti tasselli di un sistema di prossimita.

A supporto della strategia progettuale interviene
un‘analisi critica di opere e progetti emblematici nel
panorama internazionale. L'obiettivo & quello di ri-
trovare gli strumenti necessari a garantire la qualita
dello spazio pubblico, caratteristica essenziale a ren-
derlo efficiente anticorpo alle emergenze ambienta-
lie, al contempo, dispositivo sociale, catalizzatore di
condivisioni ed esperienze, deterrente per fenomeni
di segregazione, degrado fisico e sociale dei quartie-
ri, impoverimento dell'ecosistema urbano. L'architet-
tura del paesaggio ha saputo offrire un bagaglio diin-
tuizioni e approcci per dare forma e valore estetico al
paesaggio di prossimita, rifuggendo da standardiz-
zazioni e omologazioni, portando i luoghi stessi a far-
sivincolo per il progetto.

Emblematica di questo tipo di approccio e, ad esem-
pio, la riconfigurazione del Passeig De St Joan di Bar-
cellona operata da Lola Domenech. Adeguare il ‘mar-
ciapiede’ ai cambiamenti climatici, per la paesaggista
catalana, & stata la proficua occasione per creare una
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connessione ecologica tra il parco della Ciutadella e
il centro della citta e, allo stesso tempo, ripensare il
concetto di prossimita urbana. Attraverso un sapien-
te dosaggio tra vegetazione a bassa manutenzione
e panot - 1a pavimentazione in piastrelle di cemento
identitaria dello spazio pubblico della citta - Domeén-
ech ridisegna pertinenze e usi, misura esigenze eco-
logiche e necessita saciali. Lo spazio pedonale si am-
plia di 11 metri a discapito del carrabile, e nei 17 metri
conquistatati crea I'opportunita dell’incontro, del-
lo stare oltre al camminare: ampie aree di sosta per il
gioco e la socialita, veri e propri giardini che si susse-
guono sotto i platani che delimitano il Passeig De St
Joan. Il progetto assegna costal risicato spazio pubbli-
co del ‘marciapiede; significati tanto ecologici quan-
to sociali: assicura un drenaggio del sottasuolo, inter-
cetta I'acqua freatica e garantisce la sopravvivenza
della vegetazione, contribuisce ad arricchire |a biodi-
versita, genera importanti spazi di condivisione. Piut-
tosto che ripensare la permeabilita urbana attraverso
la mera sostituzione e/o rimozione della pavimen-
tazione, o mitigare I'isola di calore con I'abuso del-
le alberature, il progetto di Lola Domenech, nel rein-
terpretare il luogo, ne amplifica le performance sia
sociali sia ecologiche, riuscendo a coniugare perfet-
tamente i valori culturali e ambientali richiesti ad un
paesaggio di prossimita.

NOTA

Larticolo riassume i principali temi di ricerca del grup-
po del Dip. DAD UNIGE, per il PRIN MIUR 2022, Ur-
ban Greening for Pervasive and Resilient Proximity.
Nell'ambito di un lavoro corale, A. Ghersi ha curato la
prima parte del primo paragrafo e P. Burlando la se-
conda parte; S. Melli ha curato la prima parte del se-
condo paragrafo e P Sabbion la seconda; F. Manfredi
ha curato la prima parte del terzo paragrafo e F. Cop-
polala seconda.

Note

"“Life between buildings comprises the entire spectrum of acti-
vities, which combine to make communal spaces in cities and
residential areas meaningful and attractive.” (Gehl, 2011, p.14);
“all experience to date with regard to human activities in cities
and in proximity to residences seems to indicate that where a
better physical framework is created, outdoor activities tend to
grow in number, duration, and scope.” (Gehl, 2011, p.37); “there
should be areas and resources set aside to provide “immedia-
te" recreational areas. The few well-designed square feet next
to a dwelling will most often be more useful and more used
than the large areas farther away.” (Gehl, 2011, p.119).

2PRIN MIUR 2022, Urban Greening for Pervasive and Resilient
Proximity (UNIGE, UNIFI, UNIVR).

*1I Giardino dell’Erba voglio sorge su un'area che era stata de-
stinata a parcheggio, tra alti condomini, trasformata, per vo-
lonta della comunita locale, in area gioco per i bambini: I'area,
di proprieta del Comune, viene gestita dall'omonima Associa-
zione, che cura le diverse attivita e le numerose specie vegeta-
liinserite (oltre centocinguanta), https://www.ilgiardinodeller-
bavoglio.it/.
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AIAPP, I'Associazione Italiana di Architettura del
Paesaggio si descrive sul suo sito web con questo
breve testo:

Fondata nel 1950 su iniziativa di Pietro Porcinai e Ele-
na Luzzatto, AIAPP rappresenta professionisti, do-
centi, ricercatori e studenti attivi nel campo dell’archi-
tettura del paesaggio, @ membro di IFLA (Internatio-
nal Federation of Landscape Architects) e di IFLA Eu-
rope (International Federation of Landscape Archi-
tecture Europe). L'Associazione non ha fini di lucro e da
pit di mezzo secolo e impegnata nel riconoscimento
del ruolo professionale, culturale e scientifico sia del-
la disciplina sia della figura dell'architetto del paesag-
gioin Italia.’

112025, quindi, e I'anno del 75° anniversario dalla sua
fondazione e in pieno spirito associativo, non poteva
che organizzare? una grande giornata di festa. Anche
solo scarrendo velocemente il programma dell’even-
to Festeggiare i 75 anni di AIAPP. Un evento corale per
la diffusione dell’architettura del paesaggio in Italia, si
poteva intuire che sarebbe stato un momento all'in-
segna della condivisione e dello spirito amicale che
anima I'associazione, ma anche del ricordo, un omag-
gio a tutte le professioniste e i professionisti che han-
no concorso, negli anni, a rendere |'associazione quel-
lo che & oggi, plasmandone la forma e definendone
I'identita. Una giornata dedicata quindi al riconosci-
mento di quelle figure professionali e accademiche

che hanno contribuito, ognuno con il proprio sguardo
e la propria prospettiva, alla diffusione e al riconosci-
mento dell'Architettura del Paesaggio in Italia e all'e-
stero, utile anche ad offrire un momento di riflessio-
ne per il futuro della associazione.

Adare avvio ai lavori pressa il complesso Il Fuligno, a
Firenze, domenica 23 marzo 2025, il Presidente in ca-
rica Andrea Cassone: nel suo intervento, ricorda alla
platea che “il paesaggio e il teatro della nostra vita, e
la scena in cui noi ambientiamo le nostre esistenze”,
facendo leva sulla consapevolezza e |a responsabilita
di noi progettisti, poiché “il paesaggio sia occasione di
felicita, di benessere per tutti”. Andrea Cassone con-
tinua, rimarcando quanto AIAPP sia un’associazione
eterogenea, che riflette il carattere poliedrico di una
professione che vede soci e socie impegnati non so-
lo in ambito professionale, ma anche nelle istituzioni,
nel mondo accademico e universitario, nel commer-
cio, evidenziando quanto AIAPP debba continuare a
essere “la casa del paesaggio”, il punto di riferimen-
toin Italia per quanto riguarda I'Architettura del Pa-
esaggio. Continua la serie di interventi introduttivi la
Vicepresidente Giulia De Angelis, esponendo le mo-
tivazioni che si trovano a monte del titolo delle atti-
vita del 2025 Innovare il passato, conservare il futu-
ro, un concetto emblematico per questi primi 75 anni
dell'associazione, un modo per ricordare a tutte le so-
cieeisaciche lastrada gia percorsa possa essere ispi-
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ratrice di un continuo cambiamento e non un fardello

che appesantisce il cammino; uno dei tanti modidiin-
tendere |'Architettura del Paesaggio, come disciplina
che attraverso I'atto progettuale crea continui pon-
ti tra passato, presente e futuro. All'interno dei sa-
lutiiniziali non poteva mancare un breve contributo
da remoto di Katerina Gkoltsiou, Presidente IFLA Eu-
rope, che ricorda la stretta relazione che esiste dalla
nascita dell'’Associazione Italiana di Architettura del
Paesaggio con IFLA e IFLA Europe. Sempre di rela-
zioni tratta il breve intervento di Daniela Colafrance-
schi, Presidente uscente di IASLA (Societa Scientifi-

Fig.1- Festeggiare i 75 di AIAPP.
Particolare della locandina con

il disegno Aiappino all'opera di
Gilberto Oneto. (*)

Fig. 2 - Salutiistituzionalie
introduzione alla giornata. In
foto, da sinistra a destra: Andrea
Cassone (presidente AIAPP),
Emanuela Morelli (presidente
sezione TUM), Daniela
Colafranceschi (presidente
IASLA), Claudia Bucelli
(Vicepresidente associazione
Porcinai)

ca Italiana di Architettura del Paesaggio) che ribadi-
sce la necessita di un legame a doppio filo tra mondo
accademico e mondo professionale, soprattutto per
quanto riguarda la promozione e divulgazione dei te-
mi legati al paesaggio.

“Ho sempre sostenuto che se I'AIAPP non ci fosse
stata, sarebbe stato necessario inventarla” (Ferrara,
2017 cit. in Guccione, 2017, p. 93)°

E con questa citazione di Guido Ferrara che continualil
racconto corale della presidente di sezione TUM (To-
scana Umbria Marche) Emanuela Morelli, che vuole
evidenziare come AIAPP in tutti questi anni si & tra-



Fig. 3 - | soci AIAPP ricordano i soci storici, da sinistra a destra, dall'alto in basso: Biagio Guccione, Tessa Matteini, Mariella Zoppi, Gianni
Celestini, Luigino Pirola, Adriana Ghersi, Ines Romitti, Anna Letizia Monti.

sformata, proprio come il paesaggio, senza perd cam-
biare mai la propria identita e i propri obiettivi: pro-
muovere la cultura del paesaggio e della figura del
paesaggistain Italia.

Emanuela Marelli riporta al centro delle riflessioni
mattutine il fattore umano come uno dei fondamen-
ti della realta associativa, chiudendo il suo intervento
con un invito che si potrebbe definire quasi romanti-
co “vorrei che AIAPP fosse un luogo in cui noi diamoiil
meglio di noi stessi”.

La Vicepresidente Giulia de Angelis e il socio TUM
Gianfranco Franchi coordinano, invece, la parte cen-
trale della mattinata, che prosegue con il racconto dei
protagonisti di AIAPP grazie alle voci di soci e sacie.
A'raccontare la nascita e I'evoluzione dell’associazio-
ne spetta al Professor Biagio Guccione, socio onora-
rio, che in appena otto minuti & riuscito a condensa-
re magistralmente una storia che dura da 75 anni, en-
fatizzando alcuni passaggi cruciali come il 1983, anno

di vera e propria presentazione al pubblico dell'associ-
azione, 0l 2016, quando AIAPP organizzd il 53° IFLA
World Congress a Torino e, ancora, il momento in cui
AIAPP si proietta verso altre associazioni, per la crea-
zione di una rete di realta che ruotano attorno ai temi
del paesaggio. Continua il racconto circolare, con Tes-
sa Matteini, che riesce in pochissimi minuti a restitu-
ire la profondita dell'instancabile lavoro di Pietro Por-
cinai, attraverso pochi ma vastissimi concetti chiave:
innanzitutto I'eredita che ci ha lasciato relativamen-
te alla “comprensione dei processi relazionali e delle
dinamiche ecologiche che caratterizzano ogni giardi-
no e ogni paesaggio”; la vocazione pedagogica, con il
sogno di fondare una scuola per il verde a Firenze; il
forte legame con la stratificazione dei luoghi; conclu-
dendo con un ringraziamento per aver “definito e co-
struito la figura professionale del paesaggista in tut-
te le sue dimensioni, e come abbia mostrato che ab-
bia anche una profonda vocazione etica e di valore so-
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Fig.4 - Il passato e il presente dellarivista. Da sinistra a destra: Giulio Crespi, Anna Lambertini, Antonella Valentini, Loredana Ponticelli.

ciale”. A Mariella Zoppi, Socia onoraria e Professores-
sa emerita, spetta il compito di parlare della figura di
Maria Teresa Parpagliolo, della quale tratteggia bre-
vemente il profilo professionale, ma coglie anche I'oc-
casione per una rapida ricognizione, invece, sulle altre
figure femminili dell'architettura del paesaggio ita-
liana: emerge uno sparuto gruppo di progettiste che
si sono fatte strada in un mondo che, duole ammet-
terlo, fino a qualche decennio fa era squisitamen-
te maschile. A Gianni Celestini e affidato il raccon-
to della figura di Franco Zagari, socio onorario AIAPP
dal 2010; una figuraimportante in quanto si & sempre
speso per “contrastare I'idea che il progetto del giar-
dino sia un tema secondario rispetto all'architettura”;
certamente Zagari colloca I'Architettura del Paesag-
gio all'interno dell'ambito dell’Architettura, mail suo
risulta comungue un contributo fondamentale per
delineare un modo di fare architettura del paesaggio
tuttoitaliano.

304 Segue l'intervento di Luigino Pirola, che ha ricoperto

la carica di Presidente nazionale dell’AIAPP tra il 2016
e il 2019: spetta a lui il compito di ricordare la figura
di Gilberto Oneto, personalita cardine per I'Associa-
zione e, pit in generale, per I'evoluzione della discipli-
na dell'architettura del paesaggio in Italia. Attraver-
so le sue parole viene restituito non soltanto il ricor-
do di un protagonista del dibattito culturale e profes-
sionale che ha innovato profondamente I'associazio-
ne durante gli anni della sua presidenza, ma anche la
testimonianza del ruolo determinante che Oneto ha
svolto nel delineare nuove prospettive e sensibilita
nella progettazione e nella rappresentazione del pae-
saggio. Pirola conclude esortando i giovani paesaggi-
sti presenti a carpire in maniera attiva e consapevole
quanto I'’Associazione e i suoi soci hanno da offrire e
condividere, partendo dalle parole dello stesso One-
to che affermava con umilta di aver ‘rubato’ dai mae-
stri. A queste parole fanno poi eco quelle di Gianfran-
co Franchi, allievo di Oneto, che, attraverso la condi-
visione di aneddoti personali, rafforza questo dipin-



Fig.5 - | soci AIAPP.

to del maestro come grande professionista estrema-
mente autoironico.

Pirola lascia poi il posto alla collega Adriana Ghersi
chiamata aricordare I'ex presidente AIAPP Annalisa
Maniglio Calcagno, di recente scomparsa. Maniglio
Calcagno con il suo lavoro ha contribuito a radicare
I'architettura del paesaggio tanto nel mondo univer-
sitario quanto nelle istituzioni, aprendo nuove pro-
spettive di ricerca e di applicazione professionale. Ma
soprattutto, a lei si deve |a fondazione nel 1980 all'U-
niversita di Genova, della prima Scuola di Specializ-
zazione in Architettura del Paesaggio che ha forma-
toeispirato generazioni di paesaggisti, molti dei qua-
li, come evidenzia Ghersi, presentiin platea. Adriana
Ghersi rammenta inoltre con profonda stima l'incre-
dibile capacita di Annalisa Maniglio Calcagno di inne-
stare e intessere relazioni (termine che sta cosi a cuo-
re all'architettura del paesaggio stessa) con energia e
forza plasmatrici.

Al ricordo di Annalisa Maniglio Calcagno si affianca

quello dedicato ad Alessandro Tagliolini, attraverso
I'intervento illuminante di Ines Romitti, che in questa
occasione viene insignita del titolo di socia onoraria
AIAPP. Il contributo di Romitti si concentra sulla figura
di Tagliolini artista, da cui emerge una figura poliedrica
che ha lasciato un'impronta duratura sulla culturaela
pratica del paesaggio, anche attraverso la fondazione
nel 1988, all'interno di AIAPP, dellarivista Architettura
del Paesaggio: prima rivista italiana totalmente dedi-
cata ai temi della pianificazione, progettazione e ge-
stione del paesaggio e degli spazi aperti.

Il ciclo di memorie dedicato ai soci starici che han-
no modellato I'assaciazione si conclude con I'inter-
vento di Anna Letizia Monti, Presidente nazionale
dell’AIAPP tra il 2012 e il 2016 che ricorda Paolo Vil-
la come un presidente visionario, capace di porta-
re all'associazione una lungimirante concretezza,
mettendo al centro gli assaciati e il loro coinvolgi-
mento attivo. Durante il suo mandato sono nate la
sezione AIAPP Puglia e |a sezione AIAPP Sicilia.
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Fig. 6 - Alcuni membri del consiglio di presidenza AIAPP. Da sinistra a destra: Cesare Micheletti, Andrea Cassone,
Giulia De Angelis, Annachiara Vendramin, Antonella Melone.

Fig.7 - Uno scatto della visita alle rampe del Poggi
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Trasportati dalla commozione generale per la conclu-
sione di questi racconti, la mattinata prosegue dando
voce ad una componente che dal 1988, come prima
siricordava, delinea le traiettorie passate, presenti e
future dellaricerca progettuale e della professione: la
rivista dell'assaciazione, Architettura del Paesaggio.
Siricorda attraverso le parole prima degli ex diretto-
ri Giulio Crespi e Anna Lambertini e in seguito dell'at-
tuale direttrice responsabile Antonella Valentini e
della direttrice scientifica Loredana Ponticelli il ruolo
trainante, attrattivo e catalizzatore che la rivista ha
avuto sin dalla sua nascita e che continua ad avere:
Architettura del Paesaggio, dice Valentini, & una co-
struzione corale, un luogo diincontro e di scambio che
permette una comunicazione attiva e vivace all'inter-
no dell'associazione e all'esterno della stessa, attra-
verso i suoi numeri monografici a cadenza semestra-
le. Come traiettorie future, spiega Ponticelli, si preve-
de di collegare i numeri in un filo conduttore di ricerca
e di consentire ai non iscritti l'opportunita di abbonar-
siad Architettura del Paesaggio.

La prima parte della giornata di festeggiamenti vie-
ne chiusa da Emanuela Morelli e Antonella Valentini,
che raccolgono e moderano pensieri, memorie e visio-
ni dai soci presenti.

| festeggiamenti proseguono poi con un momento di
conviviale condivisione, scandito dallo spegnimento
collettivo delle candeline e dalla foto di gruppo dei so-
ci presenti.

Come nel disegno in locandina di Gilberto Oneto,
Aiappino all'opera, dove il paesaggista appare frene-
tico e pieno di energia, |a giornata si conclude con una
passeggiata verso Piazzale Michelangelo e le ram-
pe del Poggi: un percorso che diventa metafora del-
lo slancio e della vitalita dei paesaggisti, dinamici e in
continuo movimento.

(*Tutte le foto sono di Benedetta Taddei)

Note

'Si rimanda al sito web dell’associazione: https://aiapp.net/
aiapp/

2 Comitato scientifico: Antonella Valentini, Biagio Guccione, Cate-
rina Biancoli, Emanuela Morelli, Marco Minari. Comitato organiz-
zativo: Andrea Cassone, Caterina Biancoli, Emanuela Morelli, Giu-
lia de Angelis, Nicoletta Boccardi, Tommaso Loiacono

3 Estratto dell'intervista a Guido Ferrara in Guccione B., 2017, Mae-
stri di Paesaggistica. Progetti e interviste, Edifir, Firenze.
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Cornell University Professor Thomas Campanella’s
remarkable new book is about two of the most im-
portant early - to mid-20th-century landscape ar-
chitects —in fact, designers more broadly — who are
now largely forgotten. Designing the American Cen-
tury: The Public Landscapes of Clarke and Rapuano,
1915 to 1965’ sets out to restore the reputations and
contributions of Gilmore Clarke and Michael Rapua-
no. Campanella succeeds spectacularly thanks to
the sheer scope and guality of Clarke and Rapuana’s
oeuvre. That they were interesting characters fur-
ther reinfarces their redemption story.

Why did they become obscure? Simply put, they
were Robert Moses' favorite designers, and af-
ter Robert Cara’s complete — and largely justified
— classic takedown of New York City’s ‘power bro-
ker) associated individuals were also marginalized.
Arguably, even during the height of Moses’s power,
his compatriots stood in his shadow. As Campanel-
la observes, Clarke and Rapuano specialized in pub-
lic works with many authors, rendering their contri-
butions more anonymous.

Gilmore Clarke and Michael Rapuano were both Cor-
nell graduates with American Academy in Rome af-
filiations. Clarke was the older of the duo by about
twelve years. He graduated from Cornell in land-
scape architecture in 1913. The Cornell program
fused its land-grant heritage and deep horticultural

traditions with the evolving approaches developed
by Frederick Law Olmsted and his assaciates. Cam-
panella explains the important role Cornell played in
early 20th-century landscape architecture educa-
tion. After working for several years, Clarke served
as an officer in the U.S. Army Corps of Engineers
during World War | in Europe. His military service
deepened his understanding of civil engineering
works, most notably roads and bridges.

Michael Rapuano was the son of immigrants from
southern Italy. He earned his landscape architec-
ture degree from Cornell in 1927, then spent three
years as a fellow at the American Academyin Rome.
There, he helped restore the gardens of Villa d’Este
in Tivoli. This experience helped him learn about
complex topographies, which proved useful in sub-
sequent projects, including the masterful Brooklyn
Heights Promenade. Rapuano and Clarke's inven-
tive scheme saved the neighborhood from the most
deleterious consequences of the Brooklyn-Queens
Expressway, creating an urban landmark. Rapuano
would remain involved with the American Academy
for the rest of his life, joined by Clarke, who held var-
ious positions including trustee. Meanwhile, Clarke
also taught city planning at Cornell and served as
dean there.

After Rapuano returned to the United States in
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Fig.1- Playland at Rye Beach, 1927. Earl Purdy, delineator. New York Public Library.

went to work for Clarke at the Westchester County
Park Commission. They designed numerous parks
and parkways for the county just north of New York
City (Fig. 1). Clarke’s leadership garnered the at-
tention of Robert Mases, who used Franklin Roo-
sevelt's New Deal programs to launch a vast rework-
ing of New York City’s infrastructure. Clarke contrib-
uted his landscape architecture and civil engineer-
ing acumen to these civic works, with Rapuano as
his “steadfast aide-de-camp” (infra, p. 90).

From this New Deal seedbed, the multidisciplinary
firm of Clarke & Rapuano emerged, beginning in
1935 and formally established as a partnership in
1939. The partners would lead an astounding num-
ber of important projects, working extensively for
Parks Commissioner Moses but also expanding be-
yond New York to other parts of the United States,
as well as Canada, Mexico, Italy, and the Nether-
lands. Clarke and Rapuano also served on the U.S.
Commission of Fine Arts in Washington, D.C., which
led to many projects in the nation's capital.

In Designing the American Century, Campanella bril-
liantly describes the scope and depth of Clarke and
Rapuano’s practice. He clearly outlines and analyzes
the types of public works they undertook -- parks,

parkways, public housing, zoos, gardens, world’s
fairs, city plans, and even a major airport. He espe-
cially highlights the mare prominent role landscape
architects once played in roadway design (Fig. 2).
Clarke and Rapuano were, according to Campanella,
the “High Priests of the Super-Road” (infra p. 256).
Clarke’s civil engineering expertise contributed, as
did the inclusion of engineers in their firm. Campan-
ella also illuminates many in the supporting cast —
such as engineer (and longtime partner) Leslie G.
Holleran and landscape architect (and Clarke’s life
partner) M. Betty Sprout.

The pair's work ranged from everyday places for
people to live to the sites of grand extravagan-
zas. Clarke and Rapuano began their involvement
in housing during the 1930s with New Deal under-
takings in Manhattan and Brooklyn, then expanded
their efforts across the region and beyond for both
the private and public sectors. Their work addressed
housing issues faced by the poor but also, in a few
cases, participated in exclusionary practices based
on race. Still, they added considerable open space
and recreational areas to their housing projects, as
well as thoughtful pedestrian and automobile con-
nectivity.



Bali-ail B TR,

Fig. 2 - Henry Hudson Parkway and Riverside Park looking south toward 79 Street roundabout, November 1937. Photograph by
Fairchild Aerial Surveys, Inc. Gilmore D. Clarke Papers (15-1-808), Division of Rare and Manuscript Collections, Cornell University.

Clarke and Rapuano were involved in four world's
fairs, including two in New York City (1939 and 1964),
where they held major master planning responsi-
bilities. The site of the 1933 New York World's Fair
was a vast ash dump in Flushing Meadows, in the
borough of Queens. It was relatively isolated but
mostly city owned. The swampy wetland was cov-
ered with a mat of cinders, requiring extensive land-
fill and soil remediation. Campanella calls the trans-
formation of this barren wasteland a “Cinderellaic
metamorphosis” (infra, p. 220).

Twenty-five years later, Clarke and Rapuano contrib-
uted to the design of another New York City World's
Fair, held on the same Flushing Meadows-Carona
Park site as the impactful 1939 event. Clarke con-
ceived the fair's centerpiece, the “Unisphere.” Cam-

panella observes, “Clarke's stainless globe has be-
come the exalted icon of Queens — Gotham'’s most
populous borough and among the most diverse
communities on Earth” (infra, p. 245). Campanel-
la connects the world's fair experiences to other in-
ternational activities, such as a1954 sports centerin
Montreal and the 1960 Floriade in Rotterdam. In the
Netherlands, Clarke and Rapuano collaborated with
leaders in Dutch landscape architecture.

Clarke and Rapuano were active in many urban re-
newal efforts across the United States during the
1950s and 1960s. Campanella presents a balanced
view of their contributions: “For better or worse,
Clarke and Rapuano helped chart the course of slum
clearance and urban renewal in postwar America, an
era of convulsive change that left the nation’s cities
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Fig. 3 - United Nations World Headquarters, 1955. Photograph by Don Morgan. Collection of Domenico Annese.

reeling, broken, and racially divided” (infra, p. 308).
Jane Jacobs emerged as the leading critic of the kind
of urban renewal exemplified by Clarke and Rapua-
no. While acknowledging this justified criticism,
Campanella also highlights the benefits to urban
life that resulted from their work. Their legacy, he
concludes, is “as mixed and bittersweet as the cen-
tury they helped build” (infra, p. 352).

Designing the American Century is an invaluable
contribution to the interwoven histories of urban-
ism and landscape architecture (Fig. 3). Thomas
Campanella offers a rich and nuanced analysis of
the complexities of the 20th-century city, as well as
the major contributions of Gilmore Clarke and Mi-
chael Rapuano. In clear, jargon-free prose, he pre-

sents both a cautionary tale and an optimistic per-
spective on the potentials of landscape architecture
and city planning. Designing the American Century
should be read by everyone interested in cities and
urban design.

Frederick Steiner
Weitzman School of Design
University of Pennsylvania
June 25, 2025

Note

'Thomas J. Campanella, 2025, Designing the American
Century: The Public Landscapes of Clarke and Rapuano,
1915 to 1965. Princeton University Press, Princeton, NJ.











